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AL LETTORE 


— -ssss» 


Dante appena uscito dalla caverna infernale 
si avvia verso la montagna del Purgatorio, 
e la descrizione del misterioso pellegrinaggio 
da' suoi piedi alla cima forma la materia della 
seconda cantica. Sul merito di questo lavoro 
del divino poeta tutti i commentatori vanito 
d'accordo nel predicarlo sommo, e C. Balbo, fra 
gli altri, non dubitò di affermare che il Purga- 
torio era forse in tutto la più bella parte della 
divina, commedia, o quella almeno dove meglio 
.si dimostrava la più bella parte dell' animo di 
Dante, l'amore (1). eli’ inferno il poeta è in 
figura di peccatore, che scosso dalla grazia di 
Dio, ne teme i terribili suoi castighi, e, inorridito 
alla vista delle sue colpe, sospira il momento 
di liberarsene e 

D^aprir lo cuore all’acque della pace 

Che dall'eterno fonie son dischiuse (2], 


||[1) C. Balbo, Vita di Dante, voi. II, caj^ XIJ, 
(2) Tanto XV del Purgatorio. 
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Ma il passaggio da un estremo all'altro non è 
possibile se prima ei non si purga de' vizi, e n on 
fa buoni avanzamenti nelle morali virtù. Perdo 
la seconda parte del poema dantesco ci rappre- 
senta l'uomo in quanto si riconcilia con Dio, e ci 
mostra per quali vie deve il peccatore rimettersi 
a fì,ne di emendare i suoi falli, ed in quali atti 
di virtù gli bisogna esercitarsi perchè si faccia 
degno de' premi eterni. E veramente Dante quasi 
reduce dal suo viaggio oltremondano non desta 
più ne' suoi versi solo ira ed orrore, ma tra- 
sportando con sè nel cuore la memoria de' so- 
avissimi estinti, egli prega, e, correndo esule 
per le contrade d' Italia, ricorda ai vivi con 
pietosi affetti le anime de' parenti , che pure 
esiliano dal cielo, perchè presto possano volare 
al riposo immutabile della luce sempiterna. E 
questa verità cattolica fu, a vero dire, per Dante 
una inestinguibile vena di cara poesia. La reli- 
gione, questa divina compagna di ogni infelice, 
oltre all'aver raddolcito il dolore del povero 
esulante, ne inspirò la mente, e diede novello 
splendore al suo canto. 

Già fin dal primo esordire, tu, o lettore, ti 
accorgi che uno strano mutamento si è operato 
nel poeta. Egli intuona un nuovo canto d'affetto 
e di speranza, assume un nuovo stile, tutto 
luce, per cui senti quasi inondare l'anima tua 
di tali armonie immortali che non mai furono 
prima udite da labbro umano. E qui è somma 
la virtù delle*anime veramente poetiche, la v# 
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rielh, la potenza di sentire e di esprimere affetti 
diversi, e quello principalmente onde si consola 
quaggiù la nostra natura, e si dovrà compiere 
in cielo. Egli con una lingua tutta spirante 
soavità e candore, immagine di quel luogo in- 
cantevole, invila gli uomini alla dolcezza della 
rassegnazione e penitenza. Ma oltre a poeta, egli 
si rivela ornai anche teologo. Dimostra come la 
giustizia di Dio soddisfa, senza essere offesa, in 
un punto solo alla pena di molto tempo; stabi- 
lisce il valore della preghiera cattolica, e fa che 
i defunti stessi chiedano il suffragio dei vivi; 
nè di quante anime introduce a parlare non si 
trova alcuna che non palesi il vivo desiderio 
d' essere suffragata. E da tanti secoli a guisa 
d’un sacerdote, perora, colle potenti sue parole, 
a vantaggio di quelle anime doloranti , nè si 
tiene dal gridare, ei testimonio delle atroci loro 
pene : 

Ben si dee loro aitar lavar le note 
Che porlàr quinci, si che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate rote (1). 

Ma esule egli stesso parlando del dolore che 
altri pativano lontani dalla vera patria il cielo, 
non si dimenticò della terrena. Qui egli si di- 
mostra già intieramente ghibellino; quindi le 
frequenti esortazioni all' imperatore di calare in 

(1) Canto XI* del Pnrgatorio. 
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Italia, cui vedeva come ri ave senza pilota in gran 
tempesta, quindi le amare invettive contro te 
principali sue città, e le continue allusioni allo 
stabilimento di quella monarchia che egli aveva 
immaginato. Malgrado però questo difetto e spe- 
cialmente 1‘ episodio intralciato e noioso del- 
l’Aquila verso il fine, la cantica del Purgatorio, 
dice il padre Giuliani, dacc/iè Dante seppe vestirla 
tutta conforme alla verità cattolica, sarà mai 
sempre ricercata con amore da chiunque bene 
ama e crede, e si conforta nella speranza che 
beata in Dio si riposa ( 1 ). 

(1) Metuilo di commeDlarc la Commedia di Dante AuGiiiRni, 
pap. 4d7. 



DEL PURGATORIO 




CANTO PRIMO. 

Il monlc del Purgatorio sorgente dall’acque dell’ altro emisfero 
Ugura un cono tronco in cima, intorno al quale s’avvolgono 
undici ripiani circolari, compresovi il suolo dcH’isola. l primi 
quattro costituiscono ì' Antipurgatorio , dove son trattenute. 
Anche siano ammesse alla espiazione, qnatiro sorta di anime 
negligenti. Gli altri sette formano il Purgatorio , e in cia- 
scuno di essi si purgano le reliquie de’ sette peccali capitali. 
Sulla cima, in pianura, è la sempre verde ed amenissima selva 
del Paradiso terrestre. I Poeti saig mo di cerchio in cerchio 
per certe scale, che tanto meno divengon lor faticose quanto 
più s’ avanzano verso la cima. 

Uscito Dante dalla sotterranea caverna, sente ricrearsi dall’aer 
puro e dalla visla.di fulgentissime stelle. Catone uticense posto ^ 
a guardia dell’ isola, si fa incontro ai due Poeti, e domanda 
ragione del lor cammino; ed intesala, gristmisce di ciò che 
far debbano, prima di mettersi su pel monte. 


Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai, la navicella del mio ingegno. 

Che lascia dietro a sè mar sì crudele; 

E canterò dì quel secondo regno, 

Ove l’umano spirito si purga, 5 

E di salire al del diventa degno. 

1. miglior acqua: Materia non cosi piena di guai e di orrori 
come r inferno crudele. Userà un linguaggio corrispondente ai^ 
nuovo sito delizioso a cui è il poeta riuscito. 
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8 DEL PURGATORIO 

Ma qui la morta poesia risorga, 

0 sante Muse, poi che vostro sono, 

E qui Calliopea alquanto sorga. 

Seguitando il mio canto con quel suono, 10 
Di cui le Piche misere sentirò 
Lo colpo tal, che disperàr perdono. 

Dolce color d'orlental zaffiro. 

Che s’accoglieva nel sereno aspetto 
Dell’aer puro, infìno al primo giro, 15 

Agli occhi miei ricominciò diletto, 

Tosto ch’io fuori uscii dell’aura morta. 

Che m’avea contristato gli occhi e ’l petto. 


7. la morta poesia, la lugubre poesia, che cantò de’ morti 
alla grazia, qui risurga, qui ritorni lieta, e canti dc’vivi. 

8. poiché vostro sono, poichò son cosa vostra, siccome tutto 
consacrato a|la poesia. 

9. Calliopea o Calliope è quella delle nove Muse, che pre- 
siede allo stile eroico; Calliope o Calliopea, come in latino, si- 
gnifica di bella voce, NeU’inferno ei desiderò voci aspre e chiocce. 
Tutto al luogo suo. Invoca le sante muse,, per dimostrare che 
dalle scienze specialmente sacre, attinse la materia e le inspi- 
razioni al nuovo canto. — Alquanto surga, alquanto sollevi e 
nobiliti il mio stile ; e dice alquanto, perchè il grado massimo 
della sublimità si riserba ad invocarlo pel Paradiso. 

10-12. Accompagnando (la detta Calliope) il mio canto con 
quel suono soave, onde le misere Piche restarono sì fattamente 
colpite , che disperarono il perdono della loro presunzione. — 
Piche furon dette nove sorelle , figlie di Pierio di Pella , città 
della Macedonia , le quali ebbero ardire di provocar le Muse a 
cantar seco; ma vinte, furono, in pena della loro presunzione, 
cangiate in piche o gazze. 

13-15. Un colore azzurro, dolce per la dolcezza che piove 
air anima da un bel cielo azzurrino. — 5' accogliea. Accenna 
ai varii strati deU’aria, pei quali veniva adunandosi quel vago 
colore. 


CANTO PRIMO. 9 

Lo bel pianeta, che ad amar conforta,. 

Faceva tutto rider l’orlienle, 20 

Velando i pesci, ch’erano in sua scorta. 

Io mi volsi a man destra, e posi mente 
All’altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai, fuor ch’alia prima gente. 
Goder pareva ’l eie! di lor flammelle. • 25 

0 settentrional vedovo sito. 

Poiché privato se’ di mirar quelle! 

Com’ io dal loro sguardo fui partito. 

Un poco me volgendo aU’allro polo 
Là, onde il Carro già era sparito, 30 

Vidi presso di me un veglio solo. 

Degno di tanta reverenza in vista. 

Che più non dee a padre alcun flgliuolo. 
Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava, a’ suoi capegli simigliante, 3.5 

De’ quai cadeva al petto doppia lista. 


i9. Lo bel pianeta, la stella di Venere. 

SI. Velando i peaci. Il candore raggiante di Venere stenden- 
dosi al largo, tirava come un velo di sotlil luce sopra de’pesci 
come Ja tempera di colore assai lieve che i pittori conducon 
sopra i loro quadri, e ne lasciano veder le figure di sotto. 

SS. Io mi volsi a man destra. Tanto nel nostro emisfero 
quanto nell’ altro, chi tien h faccia verso Oriente, ha a destra 
il polo antartico. 

S3. Coleste quattro stelle sono come simboli delle quattro virtù 
cardinali, mai vedute da alcun altro che da Adamo ed Èva, che 
furono la prima gente, e che si trovarono nello stato di innocenza. 

S0-S7. Al cielo del Paradiso terrestre , tolto virtù , contrap- 
pone il nostro, tutto vizio, perchè non può vedere quelle quattro ... 
stelle. E tal sito è compianto dal Poeta, perchè non riceve più 
l’influenza delle virtù, tanto da lui rimote. 

30. il carro. Chiamasi Carro l’Orsa maggiore, costellazione 
vicina al polo artico. Dice che era sparito , perchè dai luogo 
dove era noi potea vedere, restando quello sotto l'orizzonte. 
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10 DEL PURGATORIO 

Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavan si la sua faccia di lume. 

Ch'io ’l vedea come ’l Sol fosse davante. 

Chi siete voi, che contra ’l cieco flume 40 
Fuggito avete la prigione eterna? 

Diss’ei, movendo quell’on^ste piume. 

Chi v’ha guidati? e chi vi fu lucerna. 

Uscendo fuor della profonda notte, 

Che sempre nera fa la valle interna? 45 
Son le leggi d’abisso così rotte? 

0 è mutato in ciel nuovo consiglio, 

Che dannali venite alle mie grotte? 

Lo Duca mio allor mi diè di piglio, 

E con parole e con mani e con cenni, 50 
Reverenti mi fe’ le gambe e ’l ciglio. 

Poscia rispose lui: Da me non venni: 

Donna scese dal ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 

Ma da ch’è tuo voler che più si spieghi 55 
Di nostra condizion com’ella è vera, 

Esser non puote ’i mio che a le si nieghi. 


39. come ’l Sol fosse davante : Io vedeva si risplendente 
come se avessi avuto davanti il Sole. 

40. contra ’l cieco flume, contro il corso del tenebroso fiume 
per cui vennero i poeti. 

49. qwll’oneste piume: quella venerabile barba. 

43. chi vi fu lucerna : chi vi fu guida , e chi vi fe' lume 
ad uscire dai luoghi oscuri d’Ioferno. 

48. Grotte; per queste grotte devonsi intendere i gironi o 
cerchi o balte del Purgatorio, ai quali Catone destina le anime 
che Dio ivi tiene ancora in esiglio dalla patria celeste. . 

51. Mi fe’ piegar le ginocchia ed abbassare gli occhi in atto 
di riverenza! 

5(5. com’ella è vera, cbm'ell’è veramente; tal quale ella è. 

57. Esser non puote il mio che ecc. Non è possibile che il 
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CANTO PRIMO. 11 

Questi non vide mai l’ultima sera: 

Ma, per la sua follia, le fu si presso. 

Che mollo poco tempo a volger era, 60 

Si com’io dissi, fui mandato ad esso 
Per lui campare: e non c’era altra via 
Che questa, per la quale io mi son messo. 
Mostrai’ ho lui tutta la gente ria; 

Ed ora intendo mostrar quegli spirti, 65 
Che purgan sè sotto la tua balia. 

Com’io l’ho tratto, saria lungo a dirti: 
Dall’alto scende virtù, che m'aiuta 
Conducerlo a vederli e ad udirli. 

Or ti piaccia gradir la sua venula: 70 

Libertà va cercando, eh’ è si cara. 

Come sa chi per lei vita rifiuta. 

mio volere non corrisponda al tuo, essendo l’uno c l allro conrordi 
al volere di Dio. 

58. non vide nint l'ultima sera, non è morto, 

59. le fu sì presso , fu sì vicino a- morire. Questa follia fu 
il peccato: Slimultts autem morlis , peccnium. — FoU'in f* 
l’abbandsno della ragione per seguire i viziosi appetiti, onde si 
corre alla morte; cliè i giorni dell’empio sono afpbreviali. 

60. Che molto poco tempo^cc, Intendi: che pochissimo tempo 
gli restava di vita. 

66. sotto la tua balia, sotto in tua giurisdizione. 

69. a vederti , e a udirti , per intendere quel che dee fare 
per conseguire il suo gran fine. 

7t, Libertà va cercando. La liberti! di cui Dante va in cerca 
è di doppio genere; politica cioè c religiosa. Egli desiderava la 
libertà della sua patria . c gli doleva assai di vederla dilaniata 
dalle prepotenti fazioni ed in'ultimo da Carlo d’Angid ; ma nello 
stesso tempo bramava la libertà de’ figli di Dio;-di cui appunto 
amantissime sono le anime del Purgatorio. Le quali sperano 
di venire 

Quando che sia alle beate genti, 

E la Chiesa accennando alla santa loro liberlà, applica ad esse 



DEL PURGATORIO 

Tu '1 sai , cbè non li fu per lei amara 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La veste, eh’ al gran di sarà si chiara. 75 
Non son gli editti eterni per noi guasti , 

Chè questi vive, e Minos me non lega; 

Ma son del cerchio, ove son gli occhi casti 
Di Marzia tua, eh ’n vista ancor ti prega, 

0 santo petto, che per tua la legni. 80 

Per lo suo amore adunque a noi ti piega, . 
Lasciane andar per li tuoi sette regni; 

Grazie riporterò di te a lei. 

Se d’ esser mentovato laggiù degni. 

Marzia piacque tanto agli occhi -miei, 85 

Mentre ch’io fui di là, diss’egli allora. 

Che quante grazie volle da me, fei. 


il pietoso tripudio di Davide quando si vide Jibero da' suoi ne- 
mici: Laqueus contritus est, et 7ios liberati sumus, 

73-75. Tutto questo è *da prendersi per figura, e come tro- 
vato di* Dante; perchè Catone col darsi la morte per amor di 
libertà, non fece atto di vera virtù, ma peccato di veromniìcidio 
e debolezza d'animo. La fortezza e virtù vera stava nel tollerare 
un male che a Catone venisse senza sua colpa, senza turbarsene, 
come fecero i martiri, de’quali nessuno uccise se stesso per finire 
que’crudeli tormenti che a leggerli ci fanno gelare di spavento. 

77. e Minos me non lega, e Minosse non tien legalo nje ad 
alcun cerchio d'abisso. Il verbo legare riceve qui un senso speciale 
di condannare; perchè Minosse giudica le aninàe, e le manda 
all'uno 0 all'altro de'gironi infernali. 

78-80. Gli occhi casti — santo petto ; quelli indicano il pu- 
dore, questo la fermezza, la ]»arte più nobile e quasi caratteri- 
stica di essi. Questo nominar solo Marzia fra molte anime che 
son nel Limbo è per conciliarsi Catone, ricordandogli una per- 
sona cara e fedele. 

82. per li tuoi sette regni, per i sette gironi del Purgatorio, 
di cui tu sei il custode. 

83. Ricorderò alla moglie con gratitudine il tuo benefizio. 


CANTO PRIMO. 13 

Or che di là dal mal fiume dimora, 

Più muover non mi può, per quella legge. 
Che fatta fu, quand’io me n’uscii fuora. 90 
Ma se donna del ciel* ti muove e regge. 

Come tu di’, non c’è mestier lusinga: 

Bastiti ben che per lei mi richegge. 

Va dunque, e fa che tu costui ricinga 
D’un giunco schietto, e che gli lavi ’l viso, 95 
Si ch’ogni sucidume quindi stinga: ^ 

Che non si converrla l’occhio sorpriso 
D’ alcuna nebbia, andar davanti al primo 
Ministro, eh’ è di quel di Paradiso. 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo 100 
Laggiù, colà dove la batte r onda. 

Porta de' giunchi sovra il molle limo. 

Nuli’ altra pianta, che facesse fronda, 

0 indurasse, vi puote aver vita. 

Però che alle percosse non seconda. 105 

88. di là dal mal fiume, di là dal cattivo (lume dell 'Acheronte. 
90. quand'io me n’ usci’ fuora. Intendi : del corpo mio , o 
meglio, del mondo. 

92. lusinga, preghiera mista o di lode, o di carezza. 
*94-95. ricinga, cinga. — D’un giunco schietto, di un giunco 
pulito, senza foglie. Cotesto giunco schietto ricorda rumiltà della 
quale è mestieri che l’uomo sia fornito, se vuole ripigliare il cam- 
mino della virtù, perocché ella è il fondamento di tutte le virtù. 
96. quindi, di 11, dal viso. — stinga, ìe\i via. 

97-98. l’occhio sorpriso D'alcuna nebbia, offuscato d’alcuna 
nebbia, macchia de’ pensieri terreni, che alterano la vista dell’a- 
nima che deve a Dio mostrarsi bella, pura, immacolata. 

99. ch'è di quei di paradiso, che è un angelo di Paradiso. 
Accenna all’angelo che vedremo all’ingresso del Purgatorio. 

100. quesl’isoletla, su cui posa il monte ad imo ad imo, in 
fondo in fondo, all’estremo lembo — nel più basso luogo. 

103. che facesse fronda: le foglie son simbolo di vanità, e 
qualche volta d’ipocrisia. 

105. Perocché uon cede c si piega, come il giunco alle per- 
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14 DEL PURGATORIO, 

Poscia non sia di qua vostra reddita: 

Lo Sol vi mostrerà, che surge ornai, 

Prendere ’l monte a più lieve salila. 

Così spari, ed io su mi levai 
Senza parlare, e tutto mi ritrassi 110 

Al Duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 

Ei cominciò t Figliuol, segui i miei passi: 
Volgiamci indietro-, chè di qua dichina 
Questa pianura a’ suoi termini bassi. 

L’alba vinceva l’ora mattutina 115 

Che fuggìa innanzi, sì che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavam per lo solingo piano,- 
Com’ uom che torna alla smarrita strada. 

Che infino ad essa gli par ire invano. 120 
Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col Sole, e, per essere in parte 
Ove adorezza, poco si dirada; 

cosse delle onde. Che bella imm.igine di quelle anime docili 
che presto o lardi si piegano agli impulsi della grazia, c perciò 
vanno salve! 

tOlJ. reddita, ritorno, dal latino redilus. 

107-Ì08. 11 Sole, che ornai sorge, vi mostrerà il modo di an- 
dare su pel monte per la più agevole salita. Cotesto sole, tante 
Volte ricordato da Dante, è Iddio medesimo il quale agli umili, 
che di cuore sincero ritornano a lui, non larda il suo lume per 
confortarli nel nuovo cammino. 

113-H4. Volgiamoci indietro; poiché questa pianura soltanto 
di (jua declina, e va dolcemente abbassandosi fino alla suaeslrerail.à. 

115. L’alba cacciava davanti a sé quel venterello che suol muo- 
ver.si innanzi al sole, e che incicspando la marina, la faceva 
tremolare. A ciò alludea il Tasso quando scrisse: 

Già l’anra messaggera crasi dest^ 

Ad annunziar qhe se ne vion l’aurora. 

C. L., cani. III. 

122. La rugiada cade al tempo del crepuscolo per la ragione 
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CANTO PRIMO. 

Ambo le mani in su r erbetta sparte 
Soavemente il mio Maestro pose: 

Ond’ io che fui accorto di su’ arte, 

Porsi ver lui le guance lagrimose: 

Quivi mi fece tutto discoperto 
Quel color, che 1’ Inferno mi nascose. 
Venimmo poi in sul lito diserto, 

Che mai non vide navigar sue acque 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto. 

Quivi mi cinse, si come altrui piacque: 

0 maraviglia! chò qual egli scelse 
L’ umile pianta, colai si rinacque 
Subitamente là onde la svelse. 

della brezza agitata dal sole, che s’ avvicina. Oiic.^la rugiada è 
più nitida nelle p.irli die sono opposte aU’orientc. Inoltre più 
copiosa e meglio si mantiene nell’erbetta bassa che .sull’alta, 
perchè meno tocca dal sole. Odorezza, quasi ad-ombra, dov’ è 
orezzo, ombra. 

120. di sua arte, delia sua intenzione. 

127. lagrimose , di tenerezza verso Virgilio che per suo a- 
more gli faceva quell’iimilc iilTìzio. 

128-129. Quivi mi rendè, lavandomi, quel color naturale, che 
fin allora era rimasto coperto sotto la infernale fuliggine. E ciò 
per allegoria significa come il maestro d’ ogni virtù , Virgilio, 
eletto a ministro delia grazia impetrata da lìcatrire, doveva liberare 
dall’oiiibra de’ vizi il discepolo che obbediente si diede a seguirlo. 

192. Uom, che di ritornar tee. Uomo die poi sia riuscito 
a ritornare nell’ emisfero abitalo; imperciocché Ulisse, che il 
Poeta finge essere pervenuto navigando alle acque dell’ altro 
emisfero, vi perì. 

l;i3. Si com’altrui piaeque, siccome piacque a C.alone, che 
cosi ordinò. 

135-130. Dante ha imitalo Virgilio (Èneide, VI, 1-13), dove 
narra, che lostochè Enea spiccò un ramo d’ oro dalla selva, ne 
rinacque subito un altro simile. Con ciò vuoi significare, che la 
virtù radicata nell’umiltà non vien mai meno, e che dove questa 
si trapianti in un cuore, sorgono da noi sempre nuove ragioni 
ad alimentarlo. 


15 

125 

130 

135 
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10 DEL PURGATORIO 

CANTO SECONDO. 

Compinti i cenni di Catone, mentre i Poeti sono ancor sul lido, 
pensando al cammino, viene una navicella, governata da un 
angelo, che sbarca una moltitudine di anime destinate al Pur- 
gatorio. S’ affollano esse per maraviglia intorno al Peregrino 
vivente, ed una tra Paltre lo riconosce. È Casella, già amico 
dell’Alighieri, ed esimio cantore; il quale invitato dal Poeta 
a ricrearlo ancora una volta della soave sua voce , mentr’ ei 
Io fa e le anime lo stanno ascoltando, sopraggiunge il severo 
Catone, che le sgrida della lor negligenza , ed esse fuggono 
smarrite al monte. 

Già era il Sole air orizzonte giunto, 

Lo cui meridian cerchio coverchia 
Gerusalem col suo più allo punto: 

E la notte, eh’ opposita a lui cerchia, 
liscia di Gange fuor con le bilance, 5 

Che le caggion di man quando soverchia: 

Si che le bianche e le vermiglie guance, 

Là dov’ io era, della bella Aurora, 

Per troppa etate divenivan rance. 

* 

i-3. Ogui luogo ha un proprio orizzonte e quindi il suo pro- 
prio meridiano; è come si dicesse: al V orizzonte di Gerusa^ 
lemme. Quindi essendo antipodo a Gerusalemme il Purgatorio, 
e r orizzonte comune, se tramontava di là, qua era il sole per 
ispuntare. 

i-6. E la notte, che diametralmente opposta al Sole gira in 
cerchio, sorgeva fuori del fiume Gange, accompagnata col segno 
della Libra , il quàl segno cessa d’ accompagnarla , quand’ ella 
soverchia il giorno ; si fa più lunga del giorno. Essendo il sole 
giunto aH’orizzonte di Gerusalemme nel segno delPariete, con- 
seguita che il segno della libbra fosse nel punto opposto ad esso 
ariete, e precisamente dove il meridiano interseca il detto oriz- 
zonte, e che quindi da esso punto la notte sorgesse dal Gange 
'nella regione antipoda al monte del Purgatorio. 

7. U bianche e le vermiglie guance ecc. Qui si vogliono si- 


CANTO SECONDO. 17 

Noi eravam lunghesso ’i mare ancora 10 

Come gente che pensa a suo' cammino, 

Che va col cuore, e col corpo dimora: 

E(1 ecco qual, su’l presso del mattino, 

Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra ’l suol marino; 15 
Colai m’ apparve, s’ io ancor Io veggia. 

Un lume per lo mar venir si ratto. 

Che ’l mover suo nessun volar pareggia. 

Dal qual coni’ io un poco ebbi ritratto 
L’occhio, per dimandar lo Duca mio, . -20 
Rividil più lucente e maggior fallo. 

Poi d’ ogni lato ad esso m" apparlo 
Un non sapea che bianco, e di sotto 
A poco a poco un altro a lui n’ uscio. 

Lo mio Maestro ancor non fece molto 25 

Mentre che i primi bianchi apparser ali. 

Allor che ben conobbe il galeotto, 

'gniflcare i tre diversi colori che appaiono in cielo prima del na- 
scere del sole; il bianco dell’ora mattutina, il vermiglio del- 
l’aurora, il rancio che precede di poco il sole. Leggiadra im- 
magine, di attribuire all’ aurora nei diversi suoi tempi i colori 
propri delle varie età degli nomini. 

li. Marte rosseggia. Uicesi che questi vapori si sollevan dal 
mare all’appressarsi del ntallioo; e però rifralli i Vaggi di Marte 
da quel vapore, ei rosseggia. 

16. Colai m’apparve. Intendi : come il rosseggiante astro di 
Marte. — s'io ancor lo veggia. Intendi: cosi possa io vederlo 
anatra un’.iltra volta. 

21. Riv dii più lucente ecc. Perchè si era in un mover d’occhi, 
atteso la sua maravigliosn rapidità, avvicinato moltissimo. 

22-24. Poi dall'uno e dall’altro Lto d’esso lume m'apparl un 
non so che di bianco, e al di sotto di lui, di questo bianco, ne 
usci appoco appoco un altro, 

25-27. Lo mio Maestro non parlava ancora , quando i due 
bianchi oggetti veduti prima indistintamente, furono rafllgnrali 

Dante: La Divina Commedia. Voi, II. 3 


A. ^ 
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18 DEL PURGATORIO 

Gridò: Fa, fa che le ginocchia cali; , 

Ecco l’angei di Dio: piega le mani: 

Ornai vedrai di si falli oilìcìali. 30 

Vedi che sdegna gli argomenli umani, 

Si che remo non vuol, nè allro velo 
Che r ali sue, tra liti sì lontani. 

Vedi come 1’ ha dritte verso ’l cielo. 

Trattando 1’ aere con r eterne penne, 35 
Che non si mutan come mortai pelo. 

Poi come più e più verso noi venne 
L' uccel divino, più chiaro appariva: 

Perchè l'occhio da presso noi sostenne. 

Ma chinai! giuso; e quei sen venne a riva 40 
Con un vasello snelletlo e leggiero. 

Tanto che l’ acqua nulla ne inghiottiva. 

Da poppa stava il celestial nocchiero. 

Tal, che faria bealo pur descripto; 

E più di cento spirti entro sediero. 45 

In exitìi Israel de Mgyplo 
Canlavan lutti insieme ad una voce. 

Con quanto di quel salmo è poscia scripto. 

per ali. Galeotto, nocchiero. Seneca nei benefizi dove dice do- 
versi la vita talvolta medico et nautae , il Varchi traduce al 
medico ed al galeotto; così lino al 1500 durò tal significalo. 

28. Fa, /a;»ri])etizione di grande affetto; mostra premura di 
chi comanda, quasi tema di non essere ubbidito, 

30. officiali, ministri di Dio. 

31. gli argomenti umani; gli strumenti, i mezzi umani. 

32. veto, vela, dal latino velum. 

35. Trattando, agitando, movendo. 

44. beato ecc. Era tale nella sua sembianza, che non pur a vederlo, 
ma a descriverlo farebbe altrui beato. Il Poeta lascia a noi conget- 
turare la bcaliludiue che gli apparve in quel ministro di Paradiso 
e ad un tempo ne porgo una scusa, e omette di farne la descrizione. 

45. sediero, vale scdeano, forma viva del dialetto sanese. 

40. Cantico di lutti il più adattato a queste anime, che dalla 

schiavitù del mondo passano al paese della promessa. 


CANTO SECONDO. 19 

Poi fece il segno lor di santa croce, 

Ond’ei si giltàr tutti in su la piaggia, 50 
Ed ei sen gl, come venne, veloce. 

La turba, che rimase il, selvaggia 
Parea del loco, rimirando intorno. 

Come colui che nuove cose assaggia. 

Da tutte parti saettava il giorno 55 

Lo Sol, eh’ avea con le saette conte 
Di mezzo ’l elei cacciato il Capricorno; 

Quando la nova gente alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi: Se voi sapete, 
Mostratene la Via di gire al monte. 60 

E Virgilio rispose: Voi credete 
Forse che siamo sperti d’ eslo loco; 

Ma noi sem peregrin, come voi siete. 

Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco 
Per altra via, che fu si aspra e forte, 65 
Che lo salire ornai ne parrà gioco. 

L’ anime, che si far di me accorte. 

Per lo spirar, eh’ io era ancora vivo. 
Maravigliando diventare smorte. 


49. Quelle anime che furono salve per la croce, ed erano ben 
degne che con la croce fossero benedelte ora che erano condono 
al porlo di salvamento. 

52-53. selvaggia Parca del loco. Parea piena di quello stu- 
pore che mostra l’uomo selvaggio ohe viene in luoghi da lui non 
mai veduti. 0 semplicemente : nova, peregrina. 

56. Lo Sol ch'dvea ecc. 11 Capricorno è discosto daH’ariele, 
ove era il sole, 00 gradi, o un quarto ^i sfera. Adunque, se il 
Capricorno era passato di là dal meridiano, tanto dovea il sole 
essersi levato fuori dell’oriente. Erano insomma circa due ore 
di sole. — colle saette. Essendo, secondo le favole. Apolline 
ed il sole una medesima cosa, il Poeta prende invece dei raggi 
dell’uno le saette dcll’allro. — conte, chiare, o forse, pratiche, 
esperte nel cogliere il segno. Anche Orazio’ disse : mettiende 
certa, Phoebe, sagitla'. 



20 DEL PURGATORIO 

E come a messaggier rhe porla olivo, 70 

Tragge la genie per udir novelle, 

E di calcar nessun si mostra schivo; 

Cosi al viso mio s’ alfissiìr quelle 
Anime fortunate tutte quante, 

Quasi obbliando d’ ire a farsi belle. * 75 
Io vidi una di lor trarre si avante. 

Per abbracciarmi, con si grande affetto, 

Che mosse me a far lo somigliante. 

0 ombre vane, fuor che nell’ aspetto! 

Tre volle dietro a lei le mani avvinsi, 80 
E tante mi tornai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi: 

Perchè l'ombra sorrise e si ritrasse; 

Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 
Soavemente disse ch’io posasse: . 85 

Allor conobbi chi era, e pregai 
Che, per parlarmi, un poco s’ arrestasse. 


70. che porta olivo , insedia dei messaggieri che chiedon 
pace ; tutti traggono a lui per saperne le condizioni. 

75. a farei belle, a purificarsi per tornar belle, come usci- 
rono dalla mano di Dio. Quando l’uomo è sorpreso da una forte 
impressione o un grave pensiero, quasi dimentica ciò che gli 
eccita il senso o la mente. 

70. 0 ombre vane. 0 anime, che non avete altro di soggetto 
ai sensi che l’ esterna sembianza. Aveva Dante fatto i dannati 
palpabili; ma i salvi ora fa palpabili, ora*nT), come Cristo che 
si rendeva or palpabile, or no, agli attoniti discepoli. Cosi at- 
tribuisce agli spiriti eletti anticipata la libertà di rendere pal- 
pabile 0 no i loro corpi. 

80. Dietro a lei le mani avvinsi; volli abbracciarla alla vita. 

82. Di maraviglia, credo ecc. Credo che nel mio volto ap- 
parissero i segni della meraviglia. 

81. oltre mi pinsi, mi spinsi avanti. 

85. Soavemente,-coQ dolce modo. — io posasse, cessassi dal- 
l’inulile sforzo d’abbracciarla. 
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CANTO SECONDO. SI 

Risposerai: Cosi, coni' io t’amai 
Nel mortai corpo, cosi t’ amo sciolta: 

Però m’ arresto: ma tu perchè vai? 90 

Casella mio, per tornare altra volta 
Là dove io son, fo io questo viaggio, 

Ma a te com'era tanta terra tolta? 

Ed egli a me: Nessun m'è fatto oltraggio, 

Se quei, che leva e quando e cui gli piace, 95 
PiCi volte m’ha negalo esto passaggio: 

Chè di giusto voler lo suo si face. 

Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace: 

89. Nel mortai corpo: quand’io era unita al corpo. — così 
l'amo sciolta, rosi t’amo ora die son da esso divisa. 

DO. perchè vai? perchè fai tu questo viaggio? 

91-92. Casella mio, io fo questo viaggio non per restare qui 
dove or sono, uga per tornarci un'altra volta, quando sarò morto. 
— Casella fu un eccellente musico fiorentino, dal canto del quale 
traev '4 sommo diletto il Poeta, amicissimo di lui. 

D3. 3ta a te com’era tanta terra tolta? Perchè ora sola- 
mente tu venisti a questa piaggia? — Questa domanda ci fa 
conoscere che Casella era morto molto tempo prima che giu- 
gnesse al Purgatorio. E la risposta di lui al Poeta c’ insegna , 
che quei che muoiono riconciliati con Dio, per passare al Pur- 
gatorio convengono alla foce del Tevere ; ma che l’ Angelo de- 
stinato a trasportarli sulla sua navicella , prende primi quelli 
che vuole, ed altri nella sua giustizia lascia ad altro tempo; 
che a lui era stato negalo più volle il passaggio ; ma che flnal- 
roeiite nel tempo del Giubileo avendo l'Angelo fatto grazia a 
chiunque ne lo richiese, avea raccolto lui pure mentre si stava de- 
siosamente guardando il mare. Non occorrerà che avvertiamo che 
lutto ciò è un’invenzione poetica fuor della credenza cattolica, che 
uon ritarda punto alle anime dei moni il luogo da esse meritato. 
95. Se quei, l'angelo nocchiere. 

97. Perciocché il suo volere si conforma al volere di Dio. 

98. da tre mesi. Il giubileo cominciò nel natale del 1399, e 
durò i tre mesi segueuti. Siamo ai primi di aprile. Lo credeva 


Digitized by Google 



J2 DEL PURGATORIO 

Ond'io che or era alla marina volto, 109 
Dove r acqua del Tevere s’ insala, 
Benignamente fui da lui ricolto. 

A quella foce ha egli or dritta Tala; 

Perocché sempre quivi si raccoglie, 

Qual verso d' Acheronte non si cala. 105 
Ed io: Se nuova legge non ti toglie 
‘ Memoria o uso all' amoroso canto. 

Che mi solea quetar tutte mie voglie, 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L’ anima mia, che, con la sua persona 110 
Venendo qui, è affannata tanto. 

Amor, che nella mente mi ragiona, 

Cominciò egli allor si dolcemente, 

Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

morto prima, ma Dio padron della vita e della morte, lo avr.à 
fatto morire si tardi, perchè meglio si pentisse, approfittandosi 
del Giubileo. Non gli fece adunque oltraggio , ma grazia. E i 
Ire ìnesi sono appunto lo spazio che corre tra il Natale e il 
plenilunio di marzo. 

101. Dove l’acqua del Tevere, entrando nel mare, si fa salata. 
Vuol dire, verso la città di Roma. Il Pontefice romano è il 
centro dell’ unità cattolica , ed il vincolo della fede comune, 
sicché non è capace di salute chiunque si parte dalla vita pre- 
sente separato da così fatto principio della unificazione cattolica. 
Tal verità è ombreggiata da Dante con la vaghissima figura dcl- 
l’anima di Casella che gli racconta in qual luogo fu dall’angelo 
raccolta per essere tragittata nella spiaggia del Purgatorio. 

103. A quella foce del Tevere, egli Ita rivolto nuovamente il 
suo corso. 

105. Qual, qualunque anima, non discende aH’infemo. — Fin- 
gendo il Poeta l’imbarco per il Purgatorio alla foce del Tevere, 
vuol significare , che non si dà salute fuori del grembo della 
santa Chiesa. È bello poi e giusto il divisamente di Dante di 
farle tutte passare al Purgatorio , perchè è cosa diflìcilc che le 
anime, per sante che siano, non abbiano bisogno di qualche pur- 
gazione. Deus in angelis suis reperii pravilalem. 

112. .4inor ecc. È il principio d’ una canzone di Dante bel- 


Digilized by Google 



CANTO/ SECONBO.. ?3 

Lo mio Maestro, ed io, e quella gente .115 
Ch'eran con lui, parevan si conienti, 

Come a nessun toccasse altro la mente. 

Noi eravam lutti fìssi e attenti 
Alle sue note, ed ecco il Veglio onesto 
Gridando: Che è ciò, spirili lenti? . 150 

Qual negligenza, quale stare è questo? 

Correte al Monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch’esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come quando, cogliendo biada o Idgko, 

Gli colombi; adunati alla pastura, 125 

Queti senza mostrar V usato orgoglio, 

Se cosa appare ond’ elli abbian paura, 
Subitamente lasciano star Tasca, 

Perchè assaliti son da maggior cura; 

.Cosi vidMo quella masnada fresca 130 

Lasciar il canto, e fuggir vèr la còsta, 
Com^uom che va, nè sa do\e riesca; 

Nè la nostra partita fu men tosta. 


lissima e tutta filosofica , e che pare fosse slata già da Casella 
messa iu musica. L’amore di che nella canzono si parla è lutto 
intellettuale e divino ; è però couvenienle a questo luogo. 

in. Come se nuiraltro, che il canto di Casella occupasse la 
mente di tutti costoro. 

419. il veglio onesto, Catone. 

422-123. Correte al monte del Purgatorio a spogliarvi di quella 
scorza che fece intorno a voi il mondo , e colla quale non po- 
trete giungere a Dio. 

426. l'usalo orgoglio, che consiste in quei movimenti alteri 
del collo, camminando, onde par che facciano pompa di sò. 

430. quella masnada fresca, quella compagnia di fresco giunta 
in quel luogo. — Masnada, non aveva, anticamente il senso o- 
dioso che oggi ha. 

133, tosta, spedita, pronta, 
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DEL PURGATORIO 


CANTO TERZO. 

• 

Raccostatosi U Poeta al suo fido Virgilio, s’incatnmioa con esso 
verso il monte. Giunti appiè di quello, mentre vau cercando 
un santiero dove mcn erta scenda la ripa, vedono una scliiera 
d’anime che lentamente viene alla lor volta. Appressatisi chie- 
dono ad esse, già stupite di maraviglia, dove si salga il monte; 
e mentre loro avviso i Poeti tornano indietro, una di qnel- 
l'anime si manifesta all' Alighieri per Manfredi re di Sicilia ; 
il quale narra a lui la sua morte, il suo ricorso a Dio oell’ora 
estrema, e come appiè di quella ripa sieno trattenuti quei che ' . 
morirono in contumacia di Santa Chiesa. 


Avvegnaché la subitana fuga 
Dispergesse color per la campagna 
Rivolti al monte, ove ragion ne fruga; 

Io mi ristrinsi ‘alla fida compagna: 

E come sare' io senza lui corso? 5 

Chi m’ avria tratto su per la montagna? 

Ei mi parea da sè stesso rimorso: 

0 dignitosa coscienza e netta. 

Come t’ è picciol fallo amaro morso ! 


1-2. Avvegnaché la snbitana fuga ecc. Sebbene la repen- 
tina e veloce fuga disperdesse chi qua chi là questi spiriti per 
la campagna , tutti rivolti al monte , io però non mi disgiunsi 
da Virgilio; anzi me gli accoslai maggiormente. 

3. al monte, ove ragion ne fruga : al monte della purga- 
zione, al quale la ragione eterna, o, se vuoi, la stessa ragione 
nostra, la coscienza del dovere e del giusto, ne fruga, ci punge, 
ci stimola. 

7. Ei, Virgilio, mi pareva di per se stesso pentito del lieve 
fallo commesso col trattenersi ad ascoltare il canto di Casella. 
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CANTO TERZO. 25 

Quando li piedi suoi iasciàr la fretta, 10 

Che r onestade ad ogni atto dismaga, 

La mente mia, che prima era ristretta, 
L’intento rallargò, sì come vaga, 

E diedi il viso mio incontro al poggio, 

Che inverso il ci^ più alto si disìaga. 15 
Lo Sol, che diètro fiammeggiava roggio. 

Rotto m’era dinanzi alla figura, 

Chè aveva in me de’ suoi raggi 1* appoggio. 

Io mi volsi da lato con paura 
D’essere abbandonato, quando io vidi 20 
Solo dinanzi a me la terra oschra. 

E *1 mio Conforto: Perchè pur diffidi? 

A dir mi cominciò tutto rivolto: 

Non credi tu me teco, e ch’io ti guidi? 


11. La niial fretta dismaga, scema o toglie l'onestà ad ogni 
atto, toglie il decoro alle movenze delle membra. 

12-13. La mente mia, che prima era tutta raccolta nel pen- 
siero di quel che poc’anzi era avvenuto, rallargò la sua atten- 
zione, bramosa di conoscere le nuove cose che colà erano. 

14. diedi il viso, mi rivolsi. 

15. più alto si dislaga;p\ìi in alto di tutti gli altri si leva; 
uscendo dalle acque che allagano queiremisferio : dislagarsi,\^\Q 
uscir dal lago. 

16-18. Il raggio del sole, che dietro a me fiamnaeggiava rosso, 
era rotto dinanzi alla mia figura. Vuol dire che il sole dise- 
gnava con l’ombra in terra, dinanzi a lui, la figura d’un corpo 
umano. 

19-21. Costruisci ed intendi: qifimdo io vidi la terra oscura 
soltanto dinanzi a me, io mi volsi da lato , con paura d* essere 
stato abbandonato da Virgilio poiché in terra non ne vedeva 
l’ombra. Dimenticava che esso solo aveva il corpo opaco. 

22. E H mio conforto, Virgilio. Pur, ancora, dopo tante si- 
curtà che ti ho date. 


26 DEL PURGATORIO 

Vespero è già colà, dov’ è sepolto 25 

Lo corpo, dentro al quale io facev’ ombrai 
Napoli l’ha, e da Brandizio è tolto. 

Ora, se innanzi a me nulla s’ adombra, 

Non ti maravigliar, più che de’ cieli. 

Che l’uno alLaltro raggio non ingombra. 30 
A sofiferir tormenti e caldi é gieli 
Simili corpi la Virtù dispone. 

Che, come fa, non vuol eh’ a noi si sveli. 
Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la infinita via, 35 

Che tiene una Sustanzia in tre Persone. 

Siate contenti, umana gente, al quia: 

Chè se potuto aveste veder tutto, 

Mesiier non era partorir Maria; - 

25. Vespero, sera. Si ricordi il Ictlore , che il Purgatorio è 
antipode a Gerusalemme: onde essendo 11 due ore di sole, era 
di là due ore di notte; ed a .Napoli, perchè posta, secondo Dante, 
ad oltre 45 gradi alfoccideutc di Gerusalemme, mancava un’ora 
circa a far notte. 

27, Brandizio, Brindisi, città della Calabria. Da Brindisi, ove 
mori Virgilio, fu tolto il suo corpo, e portato c seppellito a Napoli. 

29. più che de' cieli ecc. Secondo il sistema di Tolomeo , i 
c,ieli sono di una sostanza sottilissima, e perciò lasciano passare 
lajuce dì uno in altro. 

31. A sofferir ecc. Questo discorso di Virgilio è diretto a preve- 
nire un’obbiezione che il discepolo avrebbe potuto fargli, come mai 
corpi che non fanno ombra ed intangibili possano essere capaci di 
tormenti materiali. Vi risponde egregiamente Virgilio, c vi rispose 
prima s. Agostino con due parole : nitrii sed veris modis. 

32. la Virtù, l'onnipotenza di Dio. 

35. Possa trascorrer ecc. È stolto colui che pensa di poter 
conoscere colla sua ragione il mistero della Trinità. 

37. conienti, ecc. Val quietarsi al quia, agli effetti, che 
si vedono, con cui Dìo risponde aU’umana ragione: contentatevi 
del perchè egli volle così. 

38, Che se ecc. Se i primi padri avessero saputo il perchè 
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£ desiar vedeste senza fruUo 40 

Tai, che sarebbe lor disio quietato, 

Ch’ eternamente è dato lor per lutto: 

Io dico d’ Aristotile e di Plato, 

E di molti altri. E qui chinò la fronte, 

E più non disse, e rimase turbalo. 45 

Noi divenimmo intanto appiè del Monte: 

Quivi trovammo la roccia si erta, 

Che indarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra Cerici e Turbia, la più diserta. 

La più romita via è una scala, 50 

Verso di quella, agevole ed aperta. 

Or chi sa da qual man la costa cala, 

Disse ’l Maestro mio, fermando il passo, 

SI che possa salir chi va senz' ala? 

E mentre eh’ ei teneva il viso basso, 55 

Esaminando del cammin la mente, 

Ed io mirava suso intorno al sasso, 

Da man sinistra ra’ appari una gente 
D’anime, che movien i piè vèr noi, 

E non pareva, si venivan lente. 60 


del divieto di toccar quell’albero della scienza, non lo avrebbero 
infranto, ed essendo essi innocenti, era inntile rincarnazione; 

40-42. Se fossero stati umili , Dio si sarebbe lor dato a ve- 
dere , ciò che non segue nel Limbo , dove questa privazione li 
cruccia elernamenle. 

45. turbato, perché si ricordò essere anch’egli di quelli. Bel 
tratto e tocco magnillco di costumi. 

49. Lertct e Turbia sono luoghi posti alle due estremità della 
riviera di Genova', la quale è piena di monti aspri e scoscesi: 
l’uno a levante verso Sarzana, l’allro a ponente vicino a Monaco. 

.50. è una scala, verso eco. Costruisci; è una scala agevole 
ed aperta in confronto di quella. 

58. una gente , una moltitudine di anime. Qui s’ agginn le 
anime di coloro che sebben si pentirono in punto di morte, pur 
trapassarono in contumacia di Santa Chiesa. 


5?8 DEL PURGATORIO 

Leva, diss’ io al maestro, gli occhi tuoi: 

Ecco di qua chi ne darà consiglio, 

Se tu da ie medesmo aver noi puoi. 

Guardò allora, e con libero piglio 
Rispose: andiamo in là, ch’ei vegnon piano; 65 • 
K tu ferma la speme, dolce figlio. 

Ancora era quel popol di lontano. 

Io dico dopo i nostri mille passi, 

Quant'un buon gittalor trarrla con mano; 
Quando si strinser tutti a' duri massi 70 

Dell’alta ripa, e stetter fermi e stretti. 

Come a guardar, chi va dubbiando, stassi. 

0 ben finiti, o già spiriti eletti, 

Virgilio incominciò, per quella pace, 

Ch’io credo che per voi tulli s’aspetti, 75 
Ditene dove la Montagna giace, 

SI che possibil sia l’andare in suso: 

Che "1 perder tempo, a chi più sa più spiace. 
Come le pecorelle escon dal -chiuso 
Ad una. a due, a tre; e 1’ altre stanno 80 
-Timidette atterrando rocchio e ’l muso; 


C6. ferma la speme, conrerma In speranza. 

07-69. Poiché Virgilio ebbe dello andiamo in là, i due Poeli 
si mossero, e fecero circa mille passi verso quelle anime, che 
lenlaraenle si movevano; ma quelle erano sempre lonlane da 
loro, quanto un buon giltatore lancerebbe lungi colla mano una 
pietra. , 

70-71. ai duri massi Dell’atta ripa, agli sporgenti scogli 
del monte. 

72. Dubbioso del cammino da prendere, veggcndo che i due 
poeli venivano dalia via opposta. 

73. 0 ben finiti, o ben morii, o morti in grazia di Dio. 

76. dove la montagna giace, dove più declina o è men erta. 

78. Quanto più l’uomo avanza nella cognizione delle cose, e 

tanto più fa stima del tempo. 
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CANTO TER20. SQ 

E ciò che fa la prima, e 1’ altre fanno. 
Addossandosi a lei, s’ ella s'arresta. 

Semplici e quete.e lo’mperchè non sanno; 

Si vid’ io movere, a venir, la testa 85 

Di quella mandria fortunata allotta, 

Pudica in faccia, e nell'andare one:ta. 

Come color dinanzi vider rotta 
La luce in terra dal mio destro canto, 

Si che l’ombra era da me alla grotta, 90 

Ristàro, e trasser sé indietro alquanto; 

£ lutti gli altri che venieno appresso. 

Non sappiendo il perchè, fero altrettanto. 

Senza vostrfi dimanda io vi confesso. 

Che questo è corpo urnan che voi vedete; 95 
Per che il lume del Sole in terra è fesso. 

Non vi maravigiiate; ma credete. 

Che non senza virtù, che dal ciel vegna, 
Cerca di soverchiar questa parete. 

Così '1 Maestro: e quella gente degna: 100 

Tornale, disse, e inlrale innanzi dunque, 

.Co’ dossi delle man facendo insegna. 


85-8G. Così, ÌD tal modo, vid'io allóra muoversi per venir verso 
noi le prime anime di quella fortunata molliludine. 

88. Com€ color che erano dinanzi. 

89-80. dal mio deslro canto ecc. Vuol significare ch’egli a- 
veva il sole a roano manca , e a destra la falda dirupala dei 
monte , che appella grolla , sino alla quale si estemieva la sua 
ombra, _ 

94. Senza vostra domanda. Son parole di Virgilio all'anime 
maravigliate. 

99. di soverchiar questa parete, di sormontar questa costa 
ch’è quasi un muro : tanto è scogliosa e ritta. 

101. Tornate, intendi indietro. — intrate innanzi è modo 
eliltico, che vale: entrile in nostra compagnia e andate innanzi. 

102. Co’de«<i delle man ecc. Co’ rovesci delle mani facendo 



30 DEL PDRGATORIO 

Ed un di loro incominciò: Chiunque 
Tu se’, cosi andando, volgi il viso; 

Fon mente, se di là mi vedesti unque. 105 
lo mi volsi vòr lui. e guardali flso: 

Biondo era e beilo e di gentile aspetto; 

Ma l'un de’ cigli un colpo avea diviso. 
Quand’i’ mi fui umilmente disdetto 
D’ averlo visto mai, ei disse: Or vedi; 110 
E mostrommi una piaga a sommo il petto. 
Poi sorridendo disse: I’ son Manfredi, 

Nipote di Gostanza imperadrice: 

Ond’ io ti priego, che quando tu riedi, 


insegna, segno, come si suol fare ad alcuno, per accennargli 
che venga alla nostra volta. 

104. coai andando, seguitando pnre ad andare come facciamo. 

109. mi fni disdetto, ebbi detto di no. 

112-113. sorridendo in atto di compiacenza. — Gostanza, 
figliuola di Ruggiero re di Sicilia e moglie d’Arrigo VI (V come 
imperatore) , padre di Federico II. — Manfredi fu figliuolo di 
Federico 11, onde veniva ad esser nipote di Gostanza. Egli fece 
avvelenare Corrado altro figlio di Federico, c si rese tutore di 
Corradiuo, figlio di Corrado. Manfredi col pretesto di questa tu- 
tela, s’ impadronì del regno di Sicilia e tolse molte piazze alla 
S. Sede, per cui fu scomunicato dai Papi. Urbano IV chiamò in 
appresso Carlo d’ .Angiò , fratello di s. Luigi di Francia , e gli 
diede l’investitura del regno di Napoli e di Sicilia. La battaglia 
SI diede tra i due contendenti sulla pianura di Benevento alli 
26 febbraio 1266. Manfredi perdè la vita, dopo aver sconvolta 
r Italia per quasi 11 anni. Tre ^1 furono a trovarne il corpo. 
Finalmente riconosciuto da un ribaldo , fu posto penzolone su 
un asino, mostrato pel campo francese, poi fatto riconoscere dai 
prigionieri , e seppellito come scomunicato non in terra santa , 
ma in capo al ponte di Benevento sotto un monte di pietre get- 
tategli sopra da ogni soldato. Ma per alcuni si disse che poi per 
mandalo del Papa il vescovo di Cosenza 11 trasse di quello se- 
poltura, c mandollo fuori del regno, perocché era terra di Chiesa; 
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CANTO TERZO. 31 

Vadi a mìa bella figlia, genitrice ■ 115 

Dell’ onor di Cicilia e d’ Aragona, 

E dichi a lei il ver, s' altro si dice. 

Poscia eh' i’ ebbi rotta la persona. 

Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a Quei, che volentier perdona. 120 
Orribil furon li peccati miei; 

Ma la Bontà infinita ha si gran braccia, 

Che prende ciò che si rivolge a lei. 

Se'l Pastor di Cosenza, ch'alia caccia 
Di me fu messo per Clemente, allora 125 
Avesse in Dio ben letta questa faccia, 

L’ ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co’ del ponte presso a Benevento, 

Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia e move il vento 130 
Di fuor del regno, quasi lungo il Verde, 

Ove le trasmutò a lume spento. 


c fa seppellito lungo il fìume del Verde ai confini del regno di 
Campagna. Questo però non affermiamo ; ma di ciò fa testimo- 
nianza Dante nel Purgatorio. Vili. ‘ 

115-llC. La figlia di Manfredi chiamossi aneli’ essa Gostanza 
e fu moglie di Pietro re d’Aragona, di cui generò Federico il 
quale fu re di Sicilia, e Iacopo, il quale*successe a suo padre 
nel regno d’Aragona. 

117. B dica a lei il vero, che io sono in lud^o di salvazione, 
se altro si dice, se si dice il contrario, ch’io sia dannato. 

123. Grandiosa imagine della bontà di Dio , disposta sempre 
a ricevere i peccatori che pentiti a lei fanno ritorno, A questa 
terzina forse rivolse il pensiero V. Monti quando anch'esso cantò 
• ' la bontà di Dio . chiì; solve 

LE RUPI IN FONTE, ED HA 9l LARGHE RRAGCIA 
CHE TUTTO PRENDE CIÒ CHE A LEI SI VOLVE. 

133. a lume spento, coi ceri spenti e capovolti, come si u- 
sava nel trasporto di coloro, che fossero morti scomunicati. 
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32 DEL PURGATORIO 

Per lor maledizion si non si perde. 

- Che non possa tornar l' eterno Amore, 

Mentre che la speranza ha fior del verde. 155 
Ver è, che quale in contumacia muore 
Di Santa Chiesa, ancor eh’ alfin si penta, 

Star gli convien da questa ripa in fuore. 

Per ogni tempo eh’ egli è stalo, trenta. 

In sua presunzion, se tal decreto 140 

Più corto per buon prieghi non diventa. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 

Rivelando alla mia buona Gostanza 
Come m’hai visto, ed anco esto divieto: 

Chè qui per quei di là molto s' avanza. 145 


133-135. Per lor maladizioh ecc. A torto qui Manfredi si 
duole per le pene che la Chiesa gl’ inflisse anche dopo morte . 
sebbene morisse pentito, perchè la Chiesa non giudica gli atti 
interni, ma gli lascia al giudizio di Dio. Ma in ciò confessa 
Dante la facoltà che ha il Pontefice di legare nel valore che dà 
alla scomunica; e ciò che fa maraviglia, eziandio quando le 
massime di ghibellino gli dovevano far credere che non avesse 
il Pontefice cagione d’infligger quella pena. Cosi Manfredi, morto 
scomunicato, ma pur pentito, deve «spiare questa sua contu- 
macia prima di venir ammesso alla purgazione. — fior di spe- 
ranza; finché la speranza è verde, ossia non è morta. 

138. Slar gli convien ecc. Star gli conviene fuori del Pur- 
gatorio uno spazio di 'tempo trenta volte maggiore di quello nel 
quale visse presuptuosamente in contumacia di santa Chiesa. 
Con tal invenzione puramente pia volle Dante mostrar l’autorità 
che ei sentiva per gli ordini di s. Chiesa. 

141. eslo divieto, la proibizione di entrare nel Purgatorio se 
non trascorso il tempo stabilito per gli scomunicati. 

145. Imperocché qui, per le preghiere di quelli che sono di 
là nel mondo, molto si guadagna di grazia. 
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33 


CANTO QUARTO. 

Guidati dalle anime là dove il monte si sale, entrano i Poeti 
per l’erto «d angusto calle , e carponi conduconsi sul primo 
balzo. Ivi seduti, spiega il buun Maestro aH’alunno, perchè il 
Sole lo ferisca da manca, mcntrecliè, se fosse nel nostro emi- 
sfero, lo ferirebbe' da destra. Veduto poi molte persone starsi 
aH’ombra di un masso, e accostatosi a quelle, riconosce l’A- 
lighieri il pigro Belacqua, da cui intende che li sono le anime 
di coloro che indugiarono i buoni sospiri al fio della vita. 

Quando per dilettanze, ovver per doglie, 

Che alcuna virtù nostra comprenda. 

L’anima bene ad essa si raccoglie. 

Par eh’ a nulla potenzia più intenda; 

E questo è contra quell’ error, che crede 5 
(^h’ un’ anima sovr' altra in noi s’accenda. 

E però, quando s’ ode cosa o vede. 

Che tenga forte a sè 1' anima volta, 

Vassene il tempo, e Tuom non se n'avvede: 
Ch’ altra potenzia è quella che l’ascolta, 10 
Ed altra è quella c' ha l’anima intera: 

Questa è quasi legata e quella è sciolta. 

1-5. Quando ecc. Un oggetto, piacevole o tristo, occupa, trae 
seco una delle nostre potenze che ne rimane assorta. Archimede 
colta potenza intellettiva era così assorto nelle sue speculazioni, 
die non s’accorse che Siracusa era presa. 

C. che un'anima sovr'altra ecc. Dice un’anima sovr’altra, 
perchè quei tali filosofi poneano una di quest’anime nel fegato, 
la vegetativa; un’altra nel cuore, la sensitiva; la terza nel cer- 
vello, rintellcttiva. — s’accenda : bella metafora, per cui l’a- 
nima vien considerata siccome una fiamma vivificante. 

10-12. Poiché altra è la potenza deU’miima, che vede ed a- 
scnlla le cose, ed altra è quella, che sulle cose vedute e udite 
riflette, e che rimane inlera, intatta: questa, per la forte im- 
pressione d’ un oggetto esterno , ne addiviene quasi legala , e 
quella è tutta libera in dispiegare la sua attività. 

Dante; La Divina Commedia. Voi. II. 3 
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34 DEL PURGATORIO 

Di ciò ebb’ io esperienza vera, 

Udendo quello spirto ed ammirando: 

Chè ben cinquanta gradi salifera 15 

Lo Sole, ed io non m’ era accorto, quando 
Venimmo dove quell’ anime ad una 
Gridare a noi: Qui è vostro dimando. 
Maggiore aperta molte volle impruna. 

Con una forcatella di sue spine, 20 

L' uorn della villa, quando l’uva imbruna. 

Che non era la calla, onde saline 
Lo Duca mio ed io appresso soli. 

Come da noi la schiera si parline. 

Vassi in Sanlèo, e discendesi in Noli; 25 

Montasi su Bismanlova in cacume 
Con esso i piè; ma qui convien eh’ uom voli: 

13-10. Di ciò ebb’io una riprova di fallo stando a udire c ad 
ammirare lo spirilo di Manfredi; poiché il Sole era salilo più 
di Ire ore, cd io non me n'era accorto. 

17. ad una, ad una voce, unitamente. 

18. Qiti è vostro dimando, qui è il luogo per salire, di che 
ci domandaste. 

10. aperta, apertura. — impruna, chiude con pruni. 

22. Di quello che non era la calla, la callaia, l'apeiLura, la 
viuzza, ]ier la quale sali il mio Duc.i, — la calla , è propria- 
mente l’apertura che si fa nelle siepi che dicesi perlopiù cal- 
laia. — saline, parline, sono ne salì, ne partì, modi antichi, 
ora invece si dice con dop]). n, parlinne, salinne. 

25-27. Sanlèo, città su un monte nel ducato d’Urbino. — 
Noli, cillà e jiorto tra Finale c Savona nel Gcnovesalo , posta 
in luogo bassa. — Montasi ecc., montasi sopra Bismantova ; — 
in cacume, fino nell'alta ed aspra sua cima. È Bismantova una 
altissima montagna nel territorio di Reggio in Lombardia. — 
Vuol (lire ; va pure l’uumo e monta su per molli luoghi di dif- 
ficile accesso con soli 1 pié; ma qui conviene che voli. K nel 
senso morale significa, che faticoso e difficile ò a purgarsi delle 
passioni , ma non impossibile a chi il voglia con fermezza ed 
abbia aiuto di grazia. 
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CANTO QUARTO. 35‘ 

Dico con l’ale snelle e con le piume 
Del gran disio, direlro a quel condotto, 

Che speranza mi dava e facea lume. 30 
Noi salivam per entro il sasso rotto: 

E d’ ogni lato ne stringea lo stremo, 

E piedi e man voleva il suol di sotto. 

Quando noi fummo in su l'orlo supremo 
Dell’ alla ripa, alla scoperta piaggia. 35' 

Maestro mio, diss’ io, che via faremo? 

Ed egli a me: Nessun tuo passo raggia, 

Pur suso al monte dietro a me acquista. 

Fin che n’appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er’ alto, che vincea la vista, 40 
E la costa superba più assai, 

Che da mezzo quadrante a centro lista. 

Io era lasso, quando cominciai: 

0 dolce padre, volgiti e rimira 

Com’ io rimango sol, se non ristai. 45 

28-30. Dico esser conveniente che l’ uomo voli con le ale e 
piume snelle del gfran desiderio, siccome volava io, condotto dal 
desiderio dietro a Virgilio, clie avvalorava la mia speranza e mi 
faceva da guida. 

32. lo stremo, vuol dire che era così stretto il passo, che 
un uomo non vi passava libero, ma toccava coi fianchi le prode. 

33. E piedi, e man eco. E il calle t ra sì erto, che a salire 
ci era d’uopo l’adoperare le mani, non che i piedi. 

34. Distingue il Purgatorio in tante ripe, formanti dei ripiani 
intorno al monte a guisa di gradi. 

35. alla scoperta piag/jia, allo scoperto dorso del monte. 
3(ì. che via faremo? prenderemo a destra o a sinistra? o, 

dove andremo? 

38 Pur suso al monte.,., ma guadagna pur sempre verso la 
rima. — acquistare in senso di salire vive tuttora in Toscana, 
io. Lo sommo ecc. Intendi : la sommitù di quel monte era 
alta sì che la vista non poteva giugnere fino ad essa, 

41-42. superba più assai ecc.: superba, vale alta, corno 
Virg. chiamò il Tevere superbo perchè fiume allo e profondo, 
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36 DEL PL’RGATORIO 

0 figliuol, disse, insin quivi ti tira, 
Additandomi un balzo poco in sue, 

Che da quel lato il poggio unto gira. 

Si mi spronaron le parole sue. 

Cir io mi sforzai, carpando appresso lui, 50 
Tanto, che il cinghio sotto i piè mi fue. 

A seder ci ponemmo ivi ambedui 
Vólti a levante, ond’ eravam saliti; 

Chè suole a riguardar giovare altrui. 

Gli occhi prima drizzai a’ bassi liti, 55 

Poscia gli alzai al Sole, ed ammirava 
Che da sinistra n’ eravam feriti. 

Ben s’ avvide il Poeta, eh’ io slava 
Stupido tutto al carro della luce. 

Ove tra noi ed Aquilone intrava. 60 

Il quadrante poi è uno strumento forma'lo di due linee unite ad 
angolo retto e di una lista mobile, delta il traguardo, situata 
nella congiunzione o centro di quelle. Allora che questa lista è 
in mezzo del quadrante segna un angolo di 4.") gradi; perciò è 
che dicendo il Poeta che la costa era assai più superba, assai 
pili erta, Che da meno quadrante a centro lista, viene a 
significare che l’ inclinazione di essa costa rispetto al piano 
orizzontale era assai maggiore di 45 gradi , che vuol dire che 
s’accostava molto alla perpendicolare. 

47. battio, prominenza, sporgimenlo di terreno fuori della 
superfìcie del monte. 

50. carpando appresso Itti , andando carponi dietro a lui. 

51. Tanto che giunsi a posare i piedi sopra quel balzo, che 
a guisa di cornici>Tie (siccome è detto di sopra) cinge il monte. 

54. Fatta la fatica dello studio e della virtù, giova poi ri- 
guardare la via jicrcorsa. 

.5(5-57. ed ammirava ecc. Ini.: ed era compreso di maraviglia 
in vedere, avendo io rivolti gli occhi a levante, il sole alla si- 
nistra; il che non .accade a chi similmente guarda verso il le- 
vante nelle regioni di qua dal tropico del cancro , ctiò il sole 
si vede girare a destra. 

60. Intrava-, sorgeva oppostamente al suo na.sccrc qui, che 
ò tra noi ed austro. 


CANTO QUARTO. 37 

Ond’egli a me: Se Casiere e Polluce 
Fossero in compagnia di quello specchio, 

Che su e giù del suo lume conduce, 

Tu vedresti il Zodiaco rubecchio 
Ancora all’Orse più slretto rotare, 65 

Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 
Come ciò sia, se ’l vuoi poter pensare. 

Dentro raccolto immagina Siòn 
Con questo monte in su la terra stare 
Sì, ch’ambedue hanno un solo orizòn 70 

E diversi emisperi: onde la strada, 

Che mal non seppe carreggiar Felon, 

Vedrai com’a costui convien che vada 
DaH’un, quando a colui daH’altro lìanco, 

Se rinlelletto tuo ben chiaro bada. 75 

Certo, Maestro mio, diss’io, unquanco 
Non vidi chiaro, sì com’ io discerno 
Là, dove lo mio ingegno parea manco. 


Ct-66. Specchio ecc. Se il sole fosse, non come è in Ariete, 
ma due gradi più in là in gemini, tu lo vetlresli andar tuttavia 
più rasente all’urse ebe non fa ; se già il sole non volesse mutar 
SUD cammino. 

6i. Rubecchio; rdSseggiantc. Altri dice che riiftecc/iio in To- 
scana vuol dire ruota dentala di molino ;c a questa ruota Dante 
rassomiglierebbe il zodiaco diviso in dodici costellazioni. 

68-71. Tutto raccolto in te stesso immaginati il monte Sion, 
e questo monte del Purgatorio stare sulla terra in tal modo, che 
ambedue abbiano un solo orizzonte e diversi emisferi. 

71-7*. Onde vedrai come la strada, l’Ecliltìc*, che non seppe 
Fetonte con suo danno percorrere col carro, conviene che vada a 
questo monte del Purgatorio , dall’ un fianco , quando al monte 
Sion, va dall’altro fianco. 

70. unquanco, unqu’ancora, mai sin’ora. 

77-78. Non vidi ecc. Costruisci ed intendi; non intesi mai 
si bene cosa che pria mi paresse superiore alla mia capacità, 
come ora disccrno, che il mezzo cerchio ecc. 
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38 DEL PURGATORIO 

Chè’l mezzo cerchio del moto superno, 

Che si chiama Equatore in alcun’arte, 80 
E che sempre riman Ira’l sole e ’l verno. 

Per la ragion che di’, quinci si parte 
Terso seilentr'ion, quanto gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 

Ma se a te piace, volentier saprei 85 

Quanto avemo ad andar; che il poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 

81-8A. Quando il sole è nella parte del tropico del Capricorno 
è inverno in quella del cancro, e quando è dalla parte del tro- 
pico del cancro ù inverno in quella del Capricorno; perciò il 
cercliio che sla in mezzo a due lro|iici è sempre tra il sole e 
Tinverno; tranne il di dell’equinozio. Perciò tanto si allontana 
da questo monte verso settentrione, quanto "li Ebrei lo vedevano 
lontano dal loro monte Sion verso mezzogiorno. 

85. Dante per significare nella sua persona il miserevole stato 
del peccatore pone che gli era necessaria non una qualunque 
considerazione dei divini castiglii , ma una considerazione più 
intensa e più viva. Compimento di questa riordinazione rispetto 
a Dio, suo ultimo fine sovranaturalc, è senza fallo il viaggio del 
Purgatorio nella sua significazione allegorica. Iiiiperocchò al 
peccatore già prosciolto dalle coljie rimangono tre cose a fare 
se desidera riordinare i>crfctlamentc lutto se stesso; c queste 
sono: sciogliere il debito della pena tcni|Hirale, nella quale gli 
fu cambiala l’eterna; sradicare gli abiti viziosi, rlie, anche tolto 
il resto della colpa, gli ronlinuaiio nell’animo; finalmente ri- 
vestire lo spirito dogli abiti della virtù. 

Perriò la montagna del Purgatorio è per se stessa esercizio di 
cristiana perfezione. Ma essa è tutta al contrario degli altri 
monti. Poiché il Poeta, il quale, in sul principio per poca salila, 
fu cosi stanco , che gli fu mestieri di tirarsi , come dice . car- 
pando insino al poggio, in che Virgilio lo voleva, egli stesso 
potrà afTerniara di sé, già pervenuto al valico dell'estremo girone: 

Tanto voleu sopra voler mi venne 
Dell’esser sii, che ad ogni passo poi 
.Al volo mi sentia crescer le penne. 

l'urg. XXV III. 

E già glielo predice Virgilio col cominciare del viaggio, af- 
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CANTO- QUARTO. 39 

Ed egli a me: Questa montagna è tale, 

Che sempre al cominciar di sotto è grave; 

E quanto piCi va su, e men fa male. 90 

Perù quand'ella ti parrà soave 
Tanto, che’l suso andar ti sia leggiero, 

Come a seconda giù l’andar per nave; 

Allor sarai ai fin d’esto sentiero: 

Quivi di riposar l’affanno aspetta. 9.") 

Più non rispondo; e questo so per vero. 

E, com’egli ebbe sua parola detta, 

Una voce di presso sonò: Forse 
Che di sedere in prima avrai distretta. 

Al suon di lei ciascun di noi si torse; iOO 
E vedemmo a mancina un gran petrone, 

Del qual nè io, ned ei prima s’accorse. 

Uà ci traemmo, ed ivi eran persone, 

Che si stavano all’ombra dietro al sasso, 
Come l’uorn per negghienzaa star si pone. 105 

Ed un di lor, che mi sembrava lasso, 

Sedeva ed abbracciava le ginocchia. 

Tenendo ’l viso in giù tra esse basso. 

0 dolce Signor mio, diss’io, adocchia 
Colui che mostra sè più negligente, 110 
Che se pigfizia fosse sua sirocchia. 


rmcliè per la gr.ave Talica ili que’principii non ismarrissc di animo. 
Or qui è facile scorgere clic tale figura è volta a significare gli 
esercizi delle virtù, i quali nei loro principi! son troppo gravi a 
chi non ne ebbe mai 1' uso , ma poi divengono più agevoli , in 
tanto die alla fine riescono a supremo diletto. 

90. Forse avverrà che prima di giungere alla cima tu avrai 
distretta, necessità, di sedere. 

d05. per neijghienza, voce antica per pigrizia. Son le anime di 
coloro, che per pigrizia indugiarono a pentirsi al fin della vita. 
HI. sirocchia, voce antica per sorella. 


% 
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40 DEL PURGATORIO 

Allor si volse a noi, e pose mente, 

Movendo il viso pur su per la coscia, 

E disse: Va su tu, che se'valente. 

Conobbi allor chi era: e quell’angoscia, 115 
Che m’avacciava un poco ancor la lena. 

Non m'impedi l’andare a lui: e poscia 
Ch’a lui fui giunto, alzò la testa appena. 
Dicendo: Hai ben veduto come il Sole 
Dall’omero sinistro il carro mena? 120 

Gli atti suoi pigri e le corte parole 
Mosson le labbra mie un poco a riso ; 

Poi cominciai: Belacqua, a me non duole 
Di te ornai; ma dimmi, perchè assiso - 
Quirilla se’? attendi tu iscorta. 125 

0 pur lo modo usalo t’hai ripriso? 

Ed ei: Frate, l’andare in su che porta? 

Che non mi Ikscerebbe ire a’martiri 
L’angel di Dio, che siede in su la porla. 


113. Movendo l’occhio, scorrendo cullo sguardo, soll.anlo 
su per la coscia, per non prendersi la fatica di levar su la 
testa. 

HA. che se'valente, che sei bravo e lesta, e non poltrone 
come tu dici esser io. Risposta ironica. 

115-116. e quell' anijuscia, e la fatica durata, che ancora un 
poco mi affrettava, mi faceva affannosa la respirazione. 

119-120. Relacqua beffa Dante della sua scmplicitù , nel 
non aver tosto conosciuto perchè il Sole lo ferisse dal lato 
sinistro. 

123-12A. a me non duole Di te ornai , poiché li veggo in 
luogo di salvazione. — Fu qplacqua un eccellente, fabbricatore 
di cetre e d’altri strumenti musicali, ma uomo pigrissimo. 

125. Quiritta, voce antiquata, che vale qui propriamente. 

126. lo modo usato , l' usata tua pigrkia. — ripriso , 
ripreso. 

127. che porla? che importa? che giova? 
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CANTO ' QUARTO. 41 

Prima convien cbe tanto il ciel. m’aggiri 130 

Di fuor da essa, quanto fece in vita, 

Perch’io indugiai al fin li buon sospiri; 

Se orazione in prima non m'aita. 

Che surga su di cuor che in grazia viva: 
L’altra che vai, che in ciel non è udita? 135 
E già il Poeta innanzi mi saliva, 

E dicea; Vienne ornai; vedi ch’è tocco 
Meridian dal Sole, ed alla riva 
Copre la notte già col piè Marocco. 


430-131. Prima ch’io possa entrar su nel Purgatorio, con-, 
viene che il cielo giri intorno a me per tanto tempo, fuor della 
porta di esso Purgatorio quanto mi girò intorno flncljò fui in 
vita. Vuol dire, ho da aspettar tanto tempo quanto vìssi. 

432, lì bum sospin di penitenza. 

434-435. La quale orazione si alzi da un’anima, che sia in 
grafia di Dio ; poiché l’orazione di un peccatore 'che varrebbe 
non essendo ascoltata nel cielo? 

437-139. vedi ch'è tocco Meridian dal Sole^ vale a dire, 
vedi che è mezzogiorno; cd alla estremità dell’altro emisferio, 
ove confina col mare, la notte copre già col suo piede il regno 
di Marocco. 


# 
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DEL PURGATORIO 


CANTO QUINTO. 

Proseguono i Podi il lor viaggio su pel balzo , etl incontrano 
una moltitudine di anime, che s’atToilanu intorno a Dante, pre- 
gandolo che, tornato nel mondo, voglia raccomandarle a’ loro 
congiunti. SoD esse di coloro , che usciron di vita per morte 
violenta ; fra i quali Iacopo del Cassero, Buonconte da Monte- 
feltro , e la Pia de’ Tolomei. Tulio il canto s|iira una melan- 
conia soave c serena, ed è uno de' più belli dall' intero poema. 

Io era già da quell’ombre partito, 

E seguitava Torme del mio Duca, 

Quando diretro a me, drizzando il dito, 

Una gridò: Ve’, che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 5 
E come vivo par che si conduca! 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 

E vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e il lume ch’era rotto. 
Perchè l’animo tuo tanto s’impiglia, 10 

Disse ’l Maestro, che l’andare allenti? 

Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti. 

Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de'venti. 15 

4. Ve’, che non par ecc . , vedi che non pare che il raggio 
del sole ris|ilenda ai sinistro lato di quella persona che è di sotto 
nella più bassa parte. 

G. E pare che proceda in quella guisa, che farebbe un uomo 
in carne ed ossa. 

10. s’impiglia, s'intriga, s'impaccia. 

12. si pispiglia, si mormora; ò termine imitativo, che rap- 
presenta un parlare Gito e sotto voce. 
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CANTO QUINTO. 43 

Chè sempre l’uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da sè dilunga il segno, 

Perché la foga l’un dell’allro insolla. 

Che polev’ io ridir, se non; l’vegno? 

Dissilo, alquanto del color consperso. 20 

Che fa l’uom di perdon talvolta degno. 
Intanto per la costa di traverso 
Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Miserere a verso a verso. 

Quando s’accorser ch’io non dava loco 25 

Per lo mio corpo al trapassar de’ raggi, 

Mutàr lor canto in un 0 lungo e roco: 

E duo di loro in forma di messaggi 
Corsero incontro a noi, e dimandarne: 

Di vostra condizion fatene saggi. 30 

E '1 mio Maestro: Voi potete andarne, 

E ritrarre a color che vi mandare, 

Che il corpo di costui è vera carne. 

Se per veder la sua ombra restaro, 

Com’io avviso, assai è lor risposto: 35 

Facciangli onore: ed esser può lor caro. 


tO. rampolla, germoglia, sorge. 

17. da sè dilunga il segno, vale a dire, si allontana dal 

fine, dal proposito a cui mirava. , 

18. Perché l’un pensiero sopravveniente ammollisce, debilita 
l'impeto delialtro. 

20. Dissilo, tinto alquanto del rossore della vergogna. Dice 
talvolta perché vi ha pure una vergogna trista. 

27. in un 0 lungo: interiezione di maraviglia. — roco, per- 
chè in una forte perturbazione d'animo si altera pur anco la 
voce. ' 

2t). e dimanddrne, e ci fecero questa domanda. 

30. saggi, da sapio. Fate che sappiamo chi voi siate. 

35. Com'io avviso, com’io penso. — assai è lor risposto, 
basta la risposta ch’io vi bo fatta. Caro; può essere loro d’aiuto 
per volare più presto al gaudio del Paradiso. 
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44 DEL PURGATORIO 

Vapori accesi non vid'io sì tosto 
Di prima notte mai fender sereno, 

Nè, Sol calando, nuvole d’agosto. 

Che color non tornasser suso in meno: 40 

E giunti là, con' gli altri a noi diér volta, 
Come schiera che corre senza freno. 

Questa gente, che prème a noi, è molta: 

E vengonti a pregar, disse ’l Poeta : 

Però pur va, ed in andando ascolta. 45 
0 anima, che vai, per esser lieta. 

Con quelle membra con le quai nascesti, 
Venian gridando, un poco il passo quela. 
Guarda s’alcun di noi unque vedesti ; 

Si che di lui di là novelle porti. 50 

Deh! perchè vai? deh! perchè non t'arresti? 
Noi fummo lutti già per forza morti, 

E peccatori infino all’ulUm’ora: 

Quivi lume del del ne fece accorti, 

Sì che, pentendo e perdonando, fuora 55 
Di vita uscimmo a Dio pacificati, 

Che del disio di sè veder n'accora. 

Ed io: Perchè ne’ vostri visi guati. 

Non riconosco alcun: ma s’a voi piace 
Cosa ch'io possa, spiriti ben nati, 60 


37. Vapori accesi, quella specie di razzi, detti sielle ca- 
denti, che cadono dal cielo nelle jirime ore di notte in estate. 

39. Nè sol calando ecc. Si tratta d’un moto rapido, ora il 
sole va lento, non cosi una nuvola che passa davanti al sole che 
cala, e s'imporpora e svanisce. 

40. suso. Intendi ; a ritrovare i compagni eh’ eransi fermali. 
43. che preme a noi, che fa pressa , o s’incalza per venire 

verso noi. 

43. Nientedimeno continua ad andare, e ascoltali mentre cam- 
mini. 

58. Per che guati, per quanto ch'io guardi attentamente. 
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CANTO QUINTO. 45 

Voi dite: ed io ’l farò, per quella pace, 

Che, dietro a'passì di si fatta guida. 

Di mondo in mondo cercar mi si face. 

Ed uno incominciò: Ciascun si fida 
Del ben<-tlzio tuo senza giurarlo, 65 

Pur che il voler nonpossa non ricida. 

Ond’io, che solo innanzi agli altri parlo, 

TI prego, se mai vedi quel paese 
Che siede Ira Romagna e quel di Carlo, 

Che tu mi sie deTuoi prieghi cortese 70 

In Fano si, che ben per me s’adori. 

Perch'io possa purgar le gravi offese. 

Quindi fu’io; ma gli profondi fori, 

Ond’usci’l sangue, in sul quale io sedea. 

Fatti mi furo in grembo agli Antenori, 75 


G1-C2. Voi ditemelo ; ed io lo farò , ve lo giuro per quell.! 
p.ice che mi si fa cercare di mondo in mondo, dietro ai passi 
di questa guida. — Quella pace è Dio, in cui si queta ogni de- 
siderio. 

64. Ed uno eco. Iacopo del Cassero cittadino di Fano , che 
(la .Azzo III d’Este fu fatto uccidere in Oriaco, villa del Padovano, 
mentre andava potestà a Milano. 

60. Pur che il voler non possa ecc. Purché impotenza non 
rimda vano il tuo volere. 

68-69, quel paese ecc. Quel paese che siede tra Romagna c 
il regno di Napoli governalo da Carlo II. È questo paese la 
Marca d’.Ancona. 

71. ben per me s'adori, con fervore si orij si preghi per me, 
— ben, m islato di grazia. 

79. Quindi fu’to, io fui di là, di quel paese. — fori, ferite. 

71. ìm sul qual io sedea. Intendi; nel quale io aveva sede. 
Allude all’ opinione di coloro che avvisarono 1’ anima avere la 
sua sede nel sangue : ed era la dottrina d’ Empedocle. 

75. in grembo agli .intenori: nel territorio de’ Padovani. 
.Antenori per .Anlenorei , o discendenti da Antenore , il quale 
fondò Padova. 


i 
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46 DEL PURGATORIO 

Là dov’io più sicuro esser credea: 

Quel da Esti il fe’ far, che m’avea in ira 
Assai più là, che il dritto non volea. 

Ma s’io fossi fuggito inv6r la Mira, 

Quand’io fui sovraggiunto ad Oriàco, 80 
Ancor sarei di là dove si spira. 

Corsi al palude, e le cannucce e ’l braco 
M’impigliar sì. ch’io caddi: e lì vid’io 
Delle mie vene farsi in terra laco. 

Poi disse un altro: Deh ! se quel di.sio 85 
Si compia che li tragge aU’allo monte. 

Con buona pleiade aiuta il mio. 

Io fui di Montefeltro ; io son Buonconte: 
Giovanna ed altri non han di me cura: 
PerchMo vo tra coslor con bassa fronte. 90 
Ed io a lui: Qual forza o qual ventura 
Ti traviò sì fuor di Campaldino. 

Che non si seppe mai tua sepoltura? 

77 -7S. E ciò fece fare per mezzo ili sicari il marchese d’Este, che 
mi aveva in odio alìsai più di qnellD eh’ in meritassi. Esti per Esle. 

79. sin fossi fugo^to inveì' la Mira. La Mira è un luopo 
sulle rive d’ua canale che osco dalla Brenta. Fuftgendo per là, 
non avrebbe incontrato quel pantano che lo ìm|ijgliò e lo fece 
preda dei sictiri del marchese. 

8i. Delle mie vene: int. del sangue che uscia delle mie vene. 
85. Deh coti si compia quel tuo desiderio ecc. 

88. iìuonconle fu figlinolo del conte Guido di Montefeltro. 
Sua moglie ebbe nome Giovanna. Egli comhaltò in Campaldino 
contro i Guelfi, ove era pur Dante ancora Guelfo ; e non vi fu 
più trovato. Del resto questo fatto d’arme avvenne agli 11 di 
giugno del 1289 a Certomondo nel piano di Gampaldino in Ca- 
sentino. Gli .Aretini eran comandati da Gugliclniino de’ Baz/.i 
loro vescovo, che già erasi impossessato del governo della città, 
e da Buonconte. 

90. con bassa fronte, quasi vergognoso, perchè i parenti non 
si curavano più di lui e per la dilTcrila libertà d.il Purgatorio. 
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CANTO QUINTO. 47 

Oh, rispos’egli, appiè del Casentino 
Traversa un'acqua c'ha nome l'A.rchiano, 95 
Che sopra l'Ermo nasce in .4ppennino. 

Là. 've '1 vocabol suo diventa vano, 

Arriva’io, forato nella gola. 

Fuggendo a piede e insanguinando '1 piano. 

Quivi perdei la vista, e la parola 100 

Nel nome di Maria fini e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 

Io dirò ’l vero, e tu '1 ridi'tra i vivi, 
l.’angel di Dio mi prese, e quel d’inferno 
Gridava: 0 lu dal ciel, perchè mi privi? 105 

Tu te ne porli di costui l'elerno. 

Per una lagrimella che '1 mi toglie; 

Ma io farò dell’altro altro governo. 

Ben sai come nell’aere si raccoglie 
Quell’umido vapor, che in acqua riede 110 
Tosto che sale dove ’l freddo il coglie. 


07. Là dove perde il suo nome perché imbocca neU’.Arno. 

101. parola, ed il mio parlare fini invocando il santo nome 
di Maria. Bolla morte fu questa e consolante ! Non altrimenti 
fece il Monti che morissero ai tempi del terrore in Francia i 
fedeli a Dio nella chiesa del C.irmine: 

Cadean le teste, e halle oole iiscia 

PaUOI.E e SANfiUE; PBIl LA POLVE IL NOME 

Di Gesù’ gorgogliando e di Maria. 

•s Basv. Canto IV. 

105. 0 tu dal ciel ecc. 0 tu venuto dal cielo , perchè mi 
privi dell’anima di costui 

108. Ma i‘i farò diverso trattamento dell’altra parte, del corpo. 

103-111. Le esalazioni acquee, che giunte alla region fredda 
deU'acre, condensate dal ficddo si risolvono in pioggia o neve. 
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48 DEL PCRGATORIO 

Giunse quel mal voler, che pur mal chiede. 
Con r intelletto, e mosse ’l fumo e ’l vento 
Per la virtù che sua natura diede. 

Indi la valle, come ’l dì fu spento, 115 

Da Pratoraagno al gran giogo coperse 
Di nebbia; e ’l ciel di sopra fece intento 
Sì, che'l pregno aere in acqua si converse. 

La pioggia cadde, ed affossati venne 
Di lei ciò, che la terra non sofferse: 120 

E come a’rivi grandi' si convenne. 

Vèr Io flume reai tanto veloce 
Si ruinò. che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelato in su la foce 
'frovò l'Archian rubesto; e quel sospinse 125 
Nell’Arno, e sciolse al mio peUo la croce 
Ch’io fel di me quando il dolor mi vinse: 
Voltommi per le ripe e per lo fondo; 

Poi di sua preda mi coperse e cinse. 


112. Giunse quel mal voler eco. Chiamò quel diavolo il suo 
polente intellello a soddisfare la sua mala volontà avida solo di 
danni. 

113-114. e mosse il fumo eco. Gostr.: e per la potenza clic 
Tangelica sua natura gli diede, mosse le umide vaporazioni e 
il vento per suscitare un temporale. 

IIC. Pratomagno. Luogo che divide il Valdamo dal Casen- 
tino. — al gran gio<Jh, fino all’Appennino. 

in. intento, denso di vapori. 

118-119. F. venne a’fossati quella parte di essa pioggia, che 
la terra non assorbì. 

121-122. E quando quell’acqua si venne riunendo a grandi 
torrenti , si precipitò verso il fiume reale dell’.Arno tanto velo- 
cemente che ecc. 

127. il dolor. Int. de’miei peccati, per cui ebbi ricorso a Dio. 

129. di sua preda, di terra e d’altro rapito ai campi nel 
suo passaggio. 



CANTO quinto. 49 

Deh quando tu sarai tornalo al mondo, 130 
E riposato della lunga via. 

Seguitò 'I terzo spirilo al secondo, 

Ricordili di me, che son la Pia. 

Siena mi fe’ : disfecemi Maremma: 

Salsi colui, che, innanellala pria, . 135 

Disposato m'avea con la sua gemma. 


las, la Pia, genlililonna sancse, fa de'Guastclloni. Si maritò 
ad un Toloniei, e. rimasta vedova di lui, fu sposala da un Nello 
0 Paganello de’Pannocchieschi, signore del caslcllo della Pietra, 
cbe condottala in Maremma, qui la uccise. Fu chi disse per so- 
spetto d'infedeltà. 

11)4. Nacqui a Siena, e morii dopo lunga agonia in Maremma. 
i35. Salsi colui, die jnnanellata pria ecc.: Costr. e int.: 
colui lo sa che avea sposato culla sua gemma me già vedova. 
Con questo modo di dire salsi colui ecc. , il Poeta ci dà un 
cenno del cupo segreto con che lo scellerato marito condusse 
il misfatto. 


Dante: La Divina Commedia. Voi. II. 
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DEL PURGATORIO 


CANTO SESTO. 

Incontro d’altre anime egualmente divise dal corpo per violenza, 
e in quell’ora estrema tornate a Dio. Si nota d’alcune il nome. 
Parecchie anime pregan Dante perchè faccia pregare per esse, 
ed egli pone un dubbio a Virgilio suH’eflìcacia della preghiera. 
Bella accoglienza che il mantovano Sordello fa al concittadino 
Virgilio. Sfogo magnanimo dcU’Alighicri contro la divisa Italia, 
c le cagioni dei mali suoi. 


Quando si parte il giuoco della zara, 

Colui che perde si riman dolente, 

Ripetendo le volte, e tristo impara; 

Con l’altro se ne va tutta la gente: 

Qual va dinanzi, e qual di retro ’l prende, 

E qual da lato gli si reca a mente. 

Ei non s'arresta, e questo e quello intende; 

A cui porge la man, più non fa pressa; 

E cosi dalla calca si difende. 

Tal era io in quella turba spessa. 10 

Volgendo a loro e qua e là la faccia, 

E promettendo mi sciogliea da essa. 


1, Quando, finito il giuoco della zara, l’un giuocatore si parte 
dall’altro. È questo un giuoco, che si faceva con tre darli, e 
dicevasi zara il far soli tre o ()uattro punti. 

3. Ripetendo nel suo pensiero le voltate, o i rivolgimenti dei 
dadi e impara a sue spese, che cosa sia il giuoco. Ovvero , ri- 
provandosi a gettare i dadi c far nuovi tiri. 

4. Con l' altro, col vincitore. 

C. gli si reca a mente, lo prega a ricordarsi di lui. 

7. Ei, cioè il vincitore. 

8. /I cui porge la man ecc. A chi dice, andando, ho inteso, 
va bene ; ad altro dà la mano, che è modo di obbligarsi, e cosi 
si Ubera dalla calca. 


CANTO SESTO. 51 

Quivi era l’Aretin, che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morie : 

E l’allro ch’annegò correndo in caccia. 15 
Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello, e quel da Pisa, 

♦ Che fe’ parer lo buon Marzucco forte. 

Vidi Conte Orso; e l’anima divisa 
Dal corpo suo per astio e per inveggia, 20 
Cora’ei dicea, non per colpa commisa; 

Pier .dalla Broccia dico: e qui provveggia, 
Mentr’è di qua, la donna di Brabanle, 

> Sì che però non sia di peggior greggia. 

13. l'Arelin. Quesli è M. Bcnincasa Arelino, nditor di Rota 
ucciso da Ghino di Tacca. 

15. E l’allro aretino. Fu questi un Clone o Cuccio Tarlali 
di Pietramala, il quale, dopo la rotta che ebbero gli Arelini a 
Bibbiena, fuggendo da’ncmici, che lo inseguivano, entrò col ca- 
vallo neH’Arno, credendo poterlo guadare, ma quivi annegò. 

17, Federigo Novello fu figliuolo del conte Guido da Balli- 
folle. e fu ucciso da uno de'Bustoli, dello il Fornaiiiulo. 

17-18. e quel da Pisa, Farinata degli Scornigiani, che fece 
apparir forte il buon Mar/ucco suo genitore. — Farinata fu uc- 
ciso da Boccio da Gaprona, e a Marzocco suo padie, che già 
era frate minore, diede occasione di mostrarsi forte; poichù 
Marzocco, rassegnato al volere di Dio, andò cogli altri frati al- 
l’esequie del figlio, ed esortò il parentado ad aver pace coll’o- 
micida. Alcuni aggiungono die spingesse quella sua virtù fino 
al punto di andare a baciar la mano deU'uccisorc. 

19. Coni’Orso. Chi lo dice degli .Alberti, chi figlio del conte 
Napoleone di Cerbaia, morto da un suo zio. — l’anima divisa 
eco. : l’anima di Pier della Broccia, divisa, separata dal proprio 
corpo per astio e per invidia. Fu segretario e consiglierò di Fi- 
lippo il Bello. Maria di Brabante , seconda moglie di Filippo, 
prese in odio questo ministro e l’accusò al re di seduzione, ed 
egli supponendolo reo lo fece morire. 

20. inveggia, invidia. 

22. ftrovveggia eco. Provvegga a se stessa , che per i suoi 
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Come libero fui da tulle quante 25 

OueU’ombre, che pregar pur ch’altri preghi, 

Si che s’avacci il lor divenir sante, 
Incominciai : E’par che tu mi nieghi, 

0 luce mia, espresso in alcun lesto. 

Che decreto del cielo orazion pieghi : 30' 

E queste genti pregan pur di questp. 

Sarebbe dunque loro speme vana? 

0 non m’è’l detto tuo ben manifesto? 

Ed egli a me: La mia scrittura è piana; 

E la speranza di costor non falla, 35 

Se ben si guarda con la mente sana; 

Chè cima di giudicio non s’avvalla, 

Perchè fuoco d’amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s'astaìia. 

E là, dov’io fermai cotesto pvnto, 40 

Non s’ammendava, per pregar, difetto, 
Perchè’l prego da Dio era disgiunto. 


falli c per aver cooperato alla rovina di queH’innocenle non sia 
posta in greggia peggiore, cioè traMannati, 

27. Si clic s’affretti il loro purgarsi, c il farsi degni del cielo. 

28-30. E' pare che tu , o Virgilio , luce che rischiari ogni 
mio dubbio, mi uienhi espressamente, in alcun testo (nel lib. VI 
deir^^neide), che pregando si cangi il decreto del cielo: Desine 
fata Deiim flecti sperare precando. Risposta della Sibilla 
quando Palinuro chiede di passare lo Slige innanzi tempo. 

31. E queste genti del Purgatorio pur nonostante pregano di 
questo, che si faccia orazione per loro. 

35. non falla, non erra. 

37-38. Poiché l’alto giudicio divino non s’abbass. 1 , e rlmetU 
del suo rigore, per quanto l’ardore di carità de’viVi soddisfaccia 
in breve tempo. 

39. Ciò che ecc. quello che dee in un lungo tempo soddisfare 
ogni anima , che qui ha stanza. — La giustizia divina non 
perde se in poco tempo rarrima espia le sue colpe. 

40-41. E là ecc., cioèneirinferno, dove io introduceva la Sibilla 
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Veramente a cosi alto sospetto 
Non ti fermar, .se quella noi ti dice, 

Che lume fia tra’l vero e Tintelletto. 45 
Non so se intendi; io dico di Beatrice: 

Tu la vedrai di sopra in su la vetta 
Di questo monte, ridente e felice. 

Ed io: Buon Duca, andiamo a maggior fretta: 
Chè già non m'aflfatico come dianzi: 50 

E vedi ornai cheT poggio l’ombra getta. 

Noi anderem con questo giorno innanzi. 
Rispose, quanto più potremo ornai: 

Ma il fatto è d'altra forma che non stanzi. 
Prima che siam lassù, tornar vedrai 55 

Colui che già si copre della costa, 

SI che 1 suoi raggi tu romper non fai. 


.•> parlare a Palinnro. — fei'mai cotesto punto , cioè affermai, 
pronunciai questa massima : die non è da sperare che prego 
abbia efficacia ecc. — Non si ammendava ecc.: la preghiera non 
avcv.a virtù di momlare le anime dai peccali, perchè colui che 
pregava era disgiunto da Dio. 

45. Che lume /In cccf Virgilio, simbolo della ragione e della 
naturale filosofia, rimanda per siffatta questione l’alunno a Bea- 
trice che rappresenta la scienza divina, la teologia, allume della 
quale l’ umana ragione ritrova quei veri che invano senza lei 
cercherebbe. 

47-48. in su la vetta ridente e felice Di questo monte, ove 
il Poeta colloca il paradiso terrestre. 

51. il poggio l’ombra getla, il poggio getta l’ombra dove noi 
siamo. I Poeti salivano il monte^ dalla parte orientale: onde, 
voltando il sole verso ponente , chiaro è che il monte doveva 
gettare l’ombra nel luogo ove essi camminavano. 

. 54. Vale a dire : ma la salila è più lunga e difficile di quello 

che tu non giudichi, o stabilisci in pensiero, 

5fi. Colui, il Sole. 

57. tu romper non fai, come facevi stamane, quando il Sole 
era a levante. 
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Ma vedi là un'anima, che a posta,/ 

Sola soletta verso noi riguarda: 

Quella ne insegnerà la via più tosta. 60 
Venimmo a lei: 0 anima lombarda, 

Come li stavi altera e disdegnosa, 

É nel muover degli occhi onesta e tarda! 

Ella non ci diceva alcuna cosa; 

Ma lasciavane gir, solo guardando 65 

A guisa di leon quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei pregando 
Che ne mostrasse la miglior salila: 

E quella non rispose al suo dimando; 

Ma di nostro paese, e della vita 70 

Ci chiese. E’I dolce Duca incominciava: . 
Mantova... e l’ombra, tutta in sè romita, 

58. a posta^ fisamente, quasi appostandoci. — Quarta specie di 
negligenti: coloro che occupati in armi, in lettere o in politica, 
trascurarono la propria conversione fino agli estremi della vita. 

6i. 0 anima lombarda eco. Queste non son parole che Vir- 
gilio volgesse a queiranima, ma è un’esclamazione del Poeta, 
a cui nello scrivere tornano a memoria il nobile aspetto e il 
dignitoso atteggiamento di quello spirito. 

G2. Chi per altezza d’animo dispregia le cose vili, può chia- 
marsi allevo e disdegnoso. In questo senso il Petrarca chjamò 
Laura altera e disdegnosa, non superba e ritrosa. 

72. Mantova, incominciò Virgilio a dire, volendo conchiudere, 
fu la mia patria. E l’ombra, che dapprima era tutta in se 
stessa raccolta. Iraagine efTicace , vera e mirabile, che tutta 
ritrae la forza che l»a sugli animi grandi il suono della patria, 
nò possibile a cadere in una niente che non senta intiera la. dol- 
cezza di questo nome. Per la quale Dante, come compreso da 
un subilo impeto, rompe il racconto, si dimentica di Virgilio e 
dell’ombra, entra in scena solo, quasi confessando che nell’ima- 
gine di quel Sordello egli ha dipinto se stesso. E cosi squar- 
ciando ogni velame iioctico, comincia dal far vergognare i vivi, 
loro additando i morti che per la patria s’abbracciano sulle porte 
del Purgatorio. Questo sfogo del cordoglio clic prova il Poeta 
ha un bel confronto col Salvatore ; che alla vista di Gerusalemme 
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Surae vèr lui dal luogo ove pria stava, 

Dicendo: 0 Mantovano, i’ son Bordello 
Della tua terra; e l’un l’altro abbracciava. 75 
Ahi serva Italia, di dolore ostello. 

Nave senza nocchiero in gran tempesta. 

Non donna di provincie, ma bordello! 
Quell’anima gentil fu così presta. 

Sol per lo dolce suon della sua terra, 80 
Di fare al cittadin suo quivi festa; 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e l'un l'altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 

Cerca, misera, intorno dalle prode 85 

Le tue marine, e poi ti guarda in seno, 

S’alcuna parte in te di pace gode. 

Che vai perchè ti racconciasse’! freno 
Giustiniano, se la sella è vòta? 

Senz’esso fòra la vergogna meno. 90 

, / 

cieca e sorda a suoi insegnamenti, anzi vicina a condannarlo a 
niorle, piange sn di lei invitandola ancora una volta a penitenza. 

7i. Sordello, de’Visconti, da Mantova, fu eccellente trovatore 
del XllI secolo. 

77-78; Chiama l’Italia nave senza nocchiero, poiché, abban- 
donala dall'imperatore, era da molti signorotti tribolala e dalle 
civili discordie sconvolta. — Non signora di jirovincie, quale fosti 
un tempo sotto gli antichi Romani. — La similitudine di Dante 
è sanguinosa, ma vera per l’ Italia, che ora si vendeva* ad una 
parte ed ora ad un’altra. Il vero e legittimo nocchiero d’Italia, 
secondo Dante, dovea essere l'imperatore; ed esso tutto rivolto 
a dilatarsi in Germania poco curavasi d’Italia. 

88-89. Che vai ecc. Che vale, che Giustiniano, per mezzo del 
suo celebre codice, ti racconciasse il freno , se la tua sella è 
vuota, se non ti siede sopra l’ imperatore alfine di guidarti se- 
condo le vie di giustizia? — L’imperatore Giustiniano, liberala 
nel VI secolo Tllalia dai Goti, vi ordinò un nuovo governo e 
le diede un codice di leggi, che si chiamò dal suo nome. 

90. Sem’esso freno racconcialo, senza il codice giustinianeo, 
la vergogna sarebbe minore. 
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Ahi genie, che dovresti esser devota, 

E lasciar seder Cesar nella sella, 

Se bene intendi ciò che Dio ti noia! 

Guarda com’esta fiera è falla fella, 

Per non esser corretta dagli sproni, 95 
Poi che ponesti mano alla predella! 

0 Alberto tedesco, ch’abbandoni 
Costei ch’è fatta indomita e selvaggia, 

E dovresti inforcar gli suoi arcioni, 

91-93. Ahi^gente eco. Dante si lamenta dei Guelfi percliè 
opponevansi all’imperatore che comandava al supremo governo 
civile d’Italia. Ma con ciò poneva ancora la diversità degli stali 
e la moltiplicità dei sovrani; ma quelli incorporali coll’unica 
monarchia, e questi dipendenti dall’alta signoria deU'unico mo- 
narca. Perciò non era escluso dalla forma della sua politica 
costituzione il principato civile dei Ucmani Pontefici, ma solo 
temperala la loro autorità, al pari di quella di tulli gli altri 
sovrani. 1 mali poi che aflliggevano la sua età, e che Dante at- 
tribuiva al governo dei Papi, non venivano daf dominio temporale 
semplicemente e per sè, ma sì dal principio guelfo, che su quel 
dominio si attuava. Ondecliò stabilita la monarchia, e distrutto il 
principio guelfo, rimaneva il principato civile dei Papi per lo meno 
nella stessa condizione, che tutti gli altri principali. I Pontefici poi 
colla loro altissima autorità, somministrando, secondo Dante, il 
principio guelfo, generatore del guasto sociale, vi concorrevano 
ancora col loro esempio. Ma se i Papi erano a suo giudizio colpevoli 
perchè mettevano impedimento alla mon.irchia, non erano meno 
colpevoli griniperalori, che dormivano i loro placidi sonni, senza 
brig.irsi più che tanto di farla valere in Italia. Queiite due colpe 
degli imperatori sodo sfolgorate in quel luogo medesimo, in cui 
sono riprese le due corrispondenti dei Papi, con forme però molto 
più aspre contro quelli che contro questi. Chè all’ imperatore solo 
addebita tutti i mali di Italia, le divisioni delle famiglie, le pub- 
bliche discordie, gli odii civili, la mancanza di sicurezza nelle cillà, 
e vuole che venga e guardi se non altro, per vergognarsi di sò. 

96. Predella , la parte della briglia che va alla guancia del 
cavallo sopra il morso, per la quale suol pigliare il cavallo chi 
vuol condurlo od arrestarlo. 

97. Alberto, figlio deH’imperalore Ridolfo, fu il secondo della 
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Giusto giudicio delle stelle caggia ' 100 

Sovra’l tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
Tal cheT tuo successor temenza n'aggia*. 
Ch’avete, tu e il tuo padre, sofferto. 

Per cupidigia di costà distretti. 

Che il giardin deUTmperio sia diserto. 105 
Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 

Monaldi e Filippeschi, uom senza cura; 

Color già tristi, e costor con sospetti. 

Vien, crudel, vieni e vedi la pressura 
De'tuoi gentili, e cura lor magagne; 110 
E vedrai Santaflor com’è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne 
Vedova, sola, e di e notte chiama; 

Cesare mio, perchè non m’accompagne? 

casa d’.\bsburg che avesse il titolo di re dei Romani. Fu eletto 
nel 129R, e sebben confermatala sua elezione nel 1303 da Papa 
Bonifazio Vili, non volle mai venire in Italia. 

100. Giusto castigo cada dal cielo sopra il tuo sangue. — .Ac- 
cenna. a modo di profezia, alla morte violenta, che nel 1308 
ebbe .Alberto dal suo nipote Giovanni. 

109. Tal che il tuo successore (che fu Arrigo VII di Lussem- 
burgo) ne pigli paura; e così non lasci in abbandono l’Italia, 
come hai fatto tu. 

lOC. Montecchi e Cappelletti , nobili famiglie gliibcUine di 
Verona. 

107. Monaldi e Filippeschi, altre nobili famiglie ghibelline 
d’Orvieto. — uom senza cura, spensierato, indolente. 

108. Color già tristi ecc. Intendi; i Montecchi e i Cappelletti 
dolenti dei danni già ricevuti dai Guelfi ; e i Monaldi c i Fi- 
lippeschi con sospetto di riceverne. 

111. E vedrai Snutafior. Santafiore è una contea nella Ma- 
remma sanese. Era fendo imperiale : ma allora per la negligenza 
dell’im|ieratore c il tristo governo di quei Conti , pieno di tu- 
multi e di ruberie. — com’è sicura, detto ironicamente, come 
ci si vive bene. 

113. Vedova, sola. A diritto chiama vedova la città di Roma 
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Vieni a veder la gente quanto s’ama: 115 

£ se nulla di noi pieU ti muove, 

A vergognar ti vien della tua fama. 

E, se lecito m’è, o sommo Giove , 

Che fosti in terra per noi crocitisso, 

Son li giusti occhi luoi rivolti altrove? 120 

0 è preparazion. che nelTabisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene 
In lutto dall’accorger nostro scisso? 

Che le terre d’Italia tulle piene 
Son di tiranni , ed un Marcel diventa 125 
Ogni villan che parteggiando viene. 


perchè gli imperatori non calavano in Italia, e questo per Dante 
era il massimo danno; ed anche i pontefici aveano, per evitar i 
continui torbidi della citut, trasportalo la loro sede ad Avignone 
in Francia. Il desiderio poi continuo di Dante che gl'imperatori 
venissero in Italia a darle l’antico splendore romano c dominio 
fu la gran pecca dell’Alighieri. Il quale, osserva Cesare Balbo, 
cittadino di città che pretendeva origine romana, prctendentevi 
egli stesso, studioso di cose róniaue, si lasciò trarre aneli’ egli 
aU’alleltamcnto di que’graii nomi, di quelle grandi memorie. Le 
quali certo si vogliono venerare, ma non mai tentare di risusci- 
tare; che in qualunque modo si tenti è stoltezza nociva. 
Vita di Dante, v, II, c. XI. 

118-H9. F, se, 0 sommo Iddio, che fosti in terra per noi cro- 
cifisso, m’è lecito farli questa domanda , dimmi , ecc. La voce 
pag.ana diove si avvicina all’chraica Jehova, onde nelle Scritture 
è nominalo Dio. 

121-12‘3. 0 con questi mali , che ci fai soffrire , tu prepari 
nella profondità de’ tuoi consigli alcun bene affatto separalo c 
lontano dal nostro intendere? 

125. di tiranni, perchè .anco la democrazia può tornare in 
tirannide. — un Marcel, un uomo illnslre e potente. 

126. Ogni vtllan ecc. Ogni uomo di contado che prende parte 
nelle fazioni presume di dettar senno agli altri, e vuol reggere 
e signoreggiare. Ciò è detto contro la gente nuova. 
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Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Di questa digression che non ti tocca, 

Mercè del popol tuo che si argomenta. 

Molli han giustizia in cor, ma tardi scocca, 130 
Per non venir senza consiglio all’arco: 

Ma ’l popol tuo l’ha in sommo della bocca. 
Molli rifiutan lo comune incarco ; 

Ma’l popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: I’ mi sobbarco. 135 
Or ti fa lieta, che tu hai ben onde; 

Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 

S’io dico ’l ver, l’effetlo noi nasconde. 

Alene e Lacedemona, che fermo 
L’anliche leggi, e furon si civili, 140 

Fecero al viver bene un picciol cenno 
Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, ch'a mezzo novembre 
Non giunge quel che tu d’ottobre fili. 

Quante volte nel tempo che rimembro, 145 
Legge, moneta eJ uffici e costume 
Hai tu mutalo, e rinnovato membro? 

128, che non ti tocca, è detto ironicamente perchè Firenze, 
all’opposto, aveva la parte maggiore più che qualunque altra città. 
133. lo comune incarco, i carichi, gli uffici pubblici. 

13S. Senza chiamare, senza esser chiamato, e grida; io mi 
sottopongo al carico, son pronto ad esercitare l’ofllcio. 

13G. Or ti rallegra, poiché tu hai bene di che rallegrarti. 
138. l'effetlo noi nasconde, il fatto lo dimostra. — Per l’ironia 
vuol dire, che il fatto dimostrava tutto il contrario. 

141. Fecero al viver bene ecc. Fecero un piccol passo alla 
civiltà delta vita; Verso di te, in paragone di te, ecc. 

142. sottili, notisi il sale di questa voce per il doppio senso 
che presenta d’ingegnosi, e di poco durevoli. 

143-144. eh' a mezzo novembre ecc. Qui il poeta lascia la 
ironia, e per grande disdegno prorompe in aperti rimproveri. — 
fili, ordini. 

145-147. del tempo che rimembro, cioè nello spazio del tempo. 
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E, se ben ti ricordi e vedi lume, 

Vedrai te simigliante a quella inferma, 

Che non può trovar posa in su le piume, 150 
Ma con dar volta suo dolore scherma. 




CANTO SETTIMO. 

Dopo le liete accoglienze Sordello sente che quel suo concitta- 
j dino è Virgilio. Richiesto quindi dal Poeta d' alcun indizio 
per salire piu spedito al Purgatorio, gli si offre a guida; ma 
essendo vicino il tramonto del giorno, lo conduce in una vai- 
letta scavata nel monte per ivi passar la notte. Stanno in quel 
luogo amenissimo quei principi che, lult'occupati dai mondani 
ingrandimenti, serbarono all’ ultimo il pensiero di Dio. * 

« H 

Posciachè Taccogllenze oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro volte , * 

Sordel si trasse, e disse: Voi chi siete? 

Prima ch’a questo monte fosser vòlte 
T/anime degne di salire a Dio, 5 

Fur Tossa mie per Otlavian sepolte: 


del quale hai memoria ; in questi ultimi anni. — rinnovato 
membro rinnovato abitatori, cittadini, or questi or quelli cacciando 
in esilio, secondo il prevalere dell’ima fazione o deiraltra. 

148 Ef se ben fi ricordi, e se ben vedi lume, se hai ben 
chiara la vista doll’intelletto. * 

151. Ma col voltarsi or da una parte or dall’ altra, cerca di 
fare schermo o ri poro al suo dolore. 

1. i accoglienze. .Mlude agli abbraccìanienli di Virgilio c di 
Sordello, di che al verso 75 del canto precedente. 

3. si trasse, s’arretrò. 

4-5. Prima eh' a questo monte , ecc. Prima che le anime 
degli eletti venissero a purificarsi in questo luogo. 

6. per Otlavian sepolte: per cura di Ottaviano, che, a quanto 
dicesi, le fece trasportare da Brindisi a Napoli. 


CANTO SETTIMO. Ol 

Io son Virgilio; e per nuU’atro rio 
Lo ciel perdei, che per non aver fè: 

Cosi rispose allora il Duca mio. 

Qual è colui che cosa innanzi a sè 10 

Sùbita vede, ond’ei si maraviglia, 

Che crede e no, dicendo: Ell’è, non è: 

Tal parve quegli, e poi chinò le ciglia; 

Ed umilmente ritornò vèr lui, 

Ed abbracciollo ove ’l minor s’appiglia. 15 

0 gloria de’Latin, disse, per cui 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra; 

0 pregio eterno del luogo ond’io fui ; 

Qual merito, o qual grazia mi ti mostra? 

S’io son d'udir le tue parole degno, 20 

Dimmi, se vien d’inferno, e di qual chiostra. 
Per tutti i cerchi del dolente regno, 

Kispose lui, son io di qua venuto: 

Virtù del ciel mi mosse, e con lei vegno. 

Non per far, ma per non fare ho perduto 25 
Di veder l’alto Sol, che tu disiri, 

E che fu tardi da me conosciuto. 

Luogo è laggiù non tristo da martiri. 

Ma di tenebre solo,*ove i lamenti 

Non suonar! come guai, ma son sospiri. 30 

li. ritornò vèr lui, ijcrchè, come lia dello, se n’era scoslato 
dopo gli alibracciamenli. 

l.'i. ove ’L minor s'appiqlia, cioè ai piedi, o ai ginocchi. 
il. la lingua nostra, la lingua latina, che nessuno più di 
Virgilio fece comparire maestosa e gentile. La dice nostra, per- 
chè appartenente all’tlalia. 

21. e di qual chiostra? c di qual cerchio, o stanza, di esso? 
2i. e con lei vegno, e vengo accompagnato da essa. 

25. Noti per far ecc. Cioè , non per peccali , ma per non 
aver conosciuta la religione del vero Dio, e secondo quella ojieralo. 

2S. non tristo da martiri, non fatto tristo da pene di senso. 
«- È il Limbo. 
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Quivi Sto io co’parvoli ipnocenti, 

Da’denti morsi della morte, avarile 
Che fosser dall’umana colpa esenti. 

Quivi sto io con quei, che le Ire sante 
Virtù non si vestirò, e senza vizio 35 

Conobber l’allre, e seguir lutte quante. 

Ma se tu sai o puoi, alcuno indizio 
Dà noi, perchè venir pòssiam più tosto 
Là dove'l Purgatorio ha dritto inizio. 

Rispose: Luogo certo non c’è posto: 40 

Lecito m’è andar suso ed intorno : 

Per quanto ir posso, a guida mi l’accosto. 

Ma vedi già come dichina il giorno. 

Ed andar su di notte non si puote: 

Però è buon pensar di bel soggiorno. 45 

Anime sono a destra qua remote: 

Se ’l mi consenti, menerotli ad esse, 

E non senza diletto ti fien note. 

Com’è ciò? fu risposto; chi volesse 
Salir di notte, fòra egli impedito 50 

D’altrui? ovver saria che non potesse? 


33. dall' umana, colpa, d:ir peccalo originale commesso in 
Adamo da tulio il genere umano. — esenti, purgali per Tarqua 
del baltesimo. 

34-35. che le tre sante Virtù ecc. Ini. le Ire virtù leologiclie: 
fede, speranza e cariW. — e senza dìjìo, p puri d'ogni vizio. 

36. l’allre, tulle le virtù cbe sono secondo la legge nalnrale 
e la civile. 

38. Dà noi, dii a noi. — più tosto, più prestamente. 

39. dritto inizio, vero principio, ossia, ove comincia vera- 
mente. Ciò dice perchè fuior.i si erano trattenuti dove .stanno le 
anime non anche ammesse in Purgatorio. 

45. Però è buon ecc. Però è bene pensare a un bel luogo 
per passarvi la notte. 

40. fu risposto, sottintendi da Virgilio. 
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CANTO SETTIMO. 63 

E il buon Sordello In terra fregò ’l dito, 
Dicendo: Vedi, solo questa riga 
Non varcheresti dopo’l Sol partito; 

Non però ch’altra cosa desse briga, 55 

Che la notturna tenebra, ad ir suso: 

Quella col non poter la voglia intriga. 

Ben si poria con lei tornare in giuso, 

E passeggiar la costa intorno errando, 

Mentre che l’orizzonte il di tien chiuso. 60 

Allora il mio Signor, quasi ammirando: 

Menane, disse, dunque là’ve dici. 

Ch’aver si può diletto dimorando. 

Poco allungati c’eravam di Ilei, 

Quand’io m’accorsi che’l monte era scemo 65 
A guisa che i valloni sceman quid. 

Colà, disse quell’ombra, n’anderemo 
Dove la costa face di sè grembo, 

E quivi il nuovo giorno attenderemo. 


54. dopo ’l sol parlilo. Il sole è simbolo della grazia, la 
quale raanraiido non può l’uomo fare un passo nella via di per- 
fezione, cli’è figurata nel monte. Ambulale dum lucem hnbelis, 
Ile vos lenebrae comprehendant. 

57. Intendi : quella tenebra , coll' impotenza , di cui è ca- 
gione, rende senza effetto la voglia, che ciascuno avrebbe di 
salire. 

58. con lei, colla notturna tenebra. 

fio. Mentre clic l’orizzonte tiene il Sole sotto di sè. 

04. allungati, allontanati. — Irci, li, come quid, qui, e 
taci, l.ò. 

65-6B. Quando io m’accorsi che il ripiano del monte era in- 
cavalo nella guisa stessa che qui nel nostro emisfero, sono in- 
cavate le valli. * 

08. face di sè grembo, forma in sè stesso una cavità, un seno 
nel monte ; s’interna. Questa cavità, è circondata anteriormente 
da un lembo, da un orlo rilevato. Face; modo antico per fa. 



64 del purgatorio 

Tra erto e piano er’un sentiero sghembo, 10 
Che ne condusse in fianco della lacca 
Là dove più ch’a mezzo muore il lembo. 

Oro ed argento fino, cocco e biacca, 

Indico legno lucido e sereno. 

Fresco smeraldo in l'ora che si fiacca, 75 
Dall’erba e dalli fior, dentro a quel seno 
Posti, ciascun sarta dì color vinto, 

Come dal suo maggiore è vinto il meno. . 
Non avea pur natura ivi dipinto, 

Ma di soavità di mille odori 80 

Vi faceva un incognito indistinto. 


10-71. Tra erto e piano ecc. Il sentiero che conduceva a [ 
quella valletta aveva due direzioni, una tortuosa e rallra ascen- 
dente e discendente, come sono i viottoli de’monti. — in /ianco 
della lacca, aU’iino dei lati di quella cavila circolare, ad una 
delle estremità dell’ orlo che la circonda esteriormente. 

12. Là dove il lembo, che circonda quella valletta, scema di 
altezza più della metà ; cioè , non è allo nemraen la metà di 
quello che sia negli altri punti; dimodoché da quel punto la 
dLscesa nella valletta rimane agevole. 

73. cocco, frullo d’alcuni alberi, da cui gli antichi traevano 
un bel colore rosso. Biacca, materia di color bianchissimo, che 
per mezzo d’ una preparazione chimica , s’ ottiene da! piombo 
c^lcinsto» 

li. Indico legno, legno indiano, cioè l’ebano, lucido, ed 

asciutto. , » 

15. Fresco smeraldo. Intendi: smeraldo della piu fresca c 
recente superficie. — in Vara che si fiacca, in quel punto che 

si distacca pezzo da pezzo. , . n 

7G-77, Ciascuno de’ delti oggetti sarebbe stalo vinto in bellezza 
di colore dall’erba c da’ fiori, eh’ eran posti dentro a quella val- 
letta, come ecc. 

19-81. La natura non avea solo dipinto quel terreno d una | 
Infinita varietà di colori, ma della soave fragranza di mille odori 
Vi faceva una mistura insolita. 


t 
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CANTO SETTIMO. 65 

Salve, Regina, in sul verde, e in su’fiori 
Quindi seder, cantando, anime vidi, 

Che per la valle non parean di fuori. 

Prima che 'I poco Sole ornai s’annidi, 85 

Cominciò ’l Mantovan, che ci avea vólti. 

Tra color non vogliate ch’io vi guidi. 

Da questo balzo meglio gli alti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti. 

Che nella lama giù tra essi accolti. 90 

Colui che più sied’alto, e fa sembianti 
D’aver negletto ciò che far dovea, 

E che non move bocca agli altrui canti, 

82. Salve Regina. Pietosa immagine di anime divote, che, 
anelanti alla patria, ue invocano la Regina, con quel canto che 
più a lei piaceva. È somma l’arte con cui Dante cerca occasione 
per riverire il nome di Maria, a cui portava tenerissimo affetto. 

E veramente la divozione alla Vergine è tanto poetica ed italiana 
che forse non v’ ha in Italia poeta, anche vissuto in tempi malvagi, 
che non ne abbia celebrate le glorie o sentila in qualche momento 
l’amorevole influenza. Di Ugo Foscolo di anima sì poetica ma 
travolta in molli errori cantava Silvio Pellico : 

E l’amato mio Foscolo infelice 
Sebben lui fede ancor non consolasse, 

Talorvolea con umile cervice 
Mescersi all’alme per cordoglio lasse, 

Che la bella de’cieli Imperadrice 
Imploravan che a lor grazia impetrasse, 

E riuando al tempio a sera ei mi segala 
Indi commosso e pensieroso uscìa. 

Le Chiese. 

90. nella lama, luogo pendente e non pari, qui nella vailetta. 

91. più siede alto, perchè imperatore romano. — fa sembianti 
mostrando di stare sopra pensiero. 

92 Cioè di venire a ricomporre l’ Italia, come n’avea debito, 
essendo re de’ Romani. 

93. che non move bocca, cioè che non canta Salve Regina, # 

come gli altri fanno. 

Dante; La Divina Commedia. Voi. II. 5 
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66 DEL PURGATORIO 

Ridolfo imperador fu, che polea, 

Sanar le piaghe, c’hanno Italia morta 95 
SI che tardi per altri si ricrea. 

L’altro, che nella vista lui conforta. 

Resse la terra dove Tacqua nasce, 

Che Molta in Albia, ed Albìa in mar ne porta: 

Ottachero ebbe nome : e nelle fasce 100 

Fu meglio assai che Vincislao.suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 

E quel Nasetto, che stretto a consiglio 
Par con colui c’ha si benigno aspetto, 

Mori fuggendo e disfiorando il giglio; 1C5 


94>. Ridolfo, (lì Absburgo, il padre dell’imperatore Alberto di 
Austria. Egli fu degno d’essere fondatore d’una stirpe imperiale, 
giacché liberò il suo paese dall’ anarchia , e si mostrò un vero 
rappresentante di Carlo Magno. Alla sua incoronazione non tro- 
vando lo scettro, prese di suU'altare il crocifisso esclamando: Ecco 
il mio scettro, altro non ne voglio. Vera delizia de’ suoi popoli 
egli fp, ma non avendo potuto venire a pacificare l’ Italia, venne 
posto in purgatorio fra i trascuranti del proprio dovere. 

96. Si che tardi può essere per mezzo di altro principe riordinala. 

97. che nella vista lui conforta: che mostra di confortarlo. 
98-99. Resse la terra ecc. Cioè la Boemia, ove nascono le 

acque che la Molta o Moldava riunisce, poi consegna all’Elba, 
c l’Elba all’Oceano. 

100-102. e nelle fasce. Cioè resse con più senno lo Stato , 
fu più virtuoso, che non si mostra oggi suo figlio Vincislao di 
età matura, dato tutto all’ozio e ai piaceri. 

103. E quel Nasetto : Filippo III re di Francia, padre ‘di Fi- 
lippo il Dello, è chiamato Nasetto perchè di naso piccolo. 

104. con colui ecc. Con Arrigo IH re di Navarra , detto il 
Grasso, conte di Sciampagna e suocero di Filippo il Bello, a 
cui avea data sua figlia Giovanna. 

105. Morì ecc. Avendo egli guerra con Pietro III re d’Ara- 
gona , fu sconfitto in una battaglia navale da Buggeri d’Oria, 
ammiraglio d’esso re. Dopo questa sconfitta fu costretto ad ab- 
bandonare l’impresa e a fuggirsi a Perpìgnano, ove morì di do- 


CANTO SETTIMO. 6Ì 

Guardate là, come si batte.il petto. 

L’altro vedete, c’ha fatto alla guancia 
Della sua palma, sospirando; letto. 

Padre e suocero son del mal di Francia : 

Sanno la vita sua viziata e lorda; 110 

E quindi viene il duol, che sì gli lancia. 

Quel che par sì m'embruto, e che s’accorda 
Cantando con colui dal maschio naso, 

D’ognl valor portò cinta la corda. 

E se re dopo lui fosse rimaso 115 

Lo giovinetto, che retro a lui siede. 

Bene andava il valor di vaso in vaso; 

Che non si puote dir dell’altre rede. 

' Jacomo e Federigo hanno i reami; 

Ma’l retaggio miglior nessun possiede. 120 

lore. — disfiorando il giglio, maccliiando l’onore della Francia 
che ha per iftemnia il piglio. 

107-108. L'altro, cioè il sopradello Arrigo III re di Navarra. 
Qneslo è atto di chi è gravemente contristalo. 

100. del mal di Francia. Cosi chiama Filippo il Hello, cd 
è espressione piena di concetto. 

111. li lancia, li trapassa, non altrimenti che una lancia. 
112-113. Quel che par «ì membruto. .Accenna Pietro IH, 
che fu di belle e robuste membra. Occupò la Sicilia dopo i fa- 
mosi vespri. Canta la Salve Regina con Carlo 1 re di Sicilia. 

114. D’ ogni valor eco. La corda cinta ai lombi, è simbolo 
nelle Sacre Carte di alcuna viitii professala, e per lungo uso 
fatta quasi natura. 

Ilo. Lo giovinetto. Alfonso, Giacomo, Federigo e Pietro fu- 
rono i tigli di Pietro IH. Alfonso , il primogenito , successe al 
padre nel regno d’ .Aragona , e dopo sei anni , cioè nel 1291 , 
mori giovane e senza tigli. Egli è il giovinetto qui nominalo dal 
Poeta , e la frase se re fosse rimaso , significa , se fosse ri- 
masto re più lungo tempo. 

117. di vaso in vaso, cioè di padre in tiglio, di re in re. 

118. U che non si può dire essere avvenuto degli altri eredi, 

119. Giacomo e Federigo tengono bensì i reami, cioè, il primo 


Digitized by Google 



1 


68 DEL PURGATORIO ’ 

Rade volte risorge per li rami 
L’umana probilade: e questo vuole 
Quei che la dà^, perchè da lui si chiami. 
Anche al nasuto vanno mie parole, 

Non men ch’all’altro, Pier, checon lui canta; 125 
Onde Puglia e Provenza già si duole. 

Tant’ è del seme suo minor la pianta, 

Quanto, più che Beatrice e Margherita, 
Costanza di marito ancor si vanta. 

Vedete il re della semplice vita 130 

Seder là solo, Arrigo d’Inghilterra: 

Questi ha ne’rami suoi migliore uscita. 

Quel che più basso tra coslor s’atterra. 
Guardando in suso, è Guglielmo marchese, 
Per cui ed Alessandria e la sua guerra 135 
Fa pianger Monferrato e il Canavese. 

il reame d’Aragona, il secondo di Sicilia, ma l’eredilà migliore, 
cioè la virtù paterna, nissuno d’essi la possiede. 

124-126. Anco al nasuto, cioè a Carlo I, vanno le mie parole, 
non meno che aU’altro che con lui canta la Salve Regina,t,ioò 
a Pietro III]: per cagione del qual nasuto la Puglia e la Provenza 
già si dolgono, pel mal governo che ne fa Carlo li figlio di lui. 

127-129. Tanto è uien virtuoso Carlo II del padre suo Carlo I 
quanto Costanza (sempre viva nel 1300) si vanta di suo marito 
Pietro IH più di quello , che Beatrice e Margherita si vantino 
del marito loro Carlo I. — Beatrice, figlia del conte Raimondo 
di Provenza, fu la prima moglie di Carlo I ; Margherita , figlia 
d'Eudo duca di Borgogna, fu la seconda. — Vuol dire : Tanto 
Carlo II è inferiore in virtù a Carlo I, quanto a Carlo I fu su- 
pcriore in virtù domestiche Pietro III, 

131-132. Arrigo III re d’Inghilterra fu uomo di buona fede 
c di semplici costumi. I suoi baroni, col conte dì Leicester, gli 
si ribellarono, lo vinsero, e lo fecero prigioniero. Ma il suo figlio 
Eduardo, viuccndo i ribelli, lo liberò, c lo fece risalire sul trono. 
— solo , come principe raro , perchè di semplici costumi e di 
buona fede. 

133. Quel che più basso ecc. Guglielmo, marchese di Mon- 
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C^NTO OTTAVO. 

Vione In sera, c due angeli scendono dal ciclo a guardia della 
valle del maligno serpe. Nella nnale inconlratisi ira le ombre 
i Poeti, riconosce l’Alighieri Nino de’ Visconti di Pisa. Knlra 
in questo tempo il serpe, c gli angeli se gli avventano contro, 
e col solo rumore delle ali lo fugano. Dopo ciò si volge a 
Dante Corrado Malaspina chiedendo nuove del suo paese ; e 
a lui risponde il Poeta con un bell’encomio di qnclla nobi- 
lissima Casa. 


Era già Torà che volge ’l desio 
A’naviganli, e intenerisce ii cuore, 

Lo di c’han detto a’dolci amici addio; 

E che lo novo peregrin d’amore 
Punge, se ode squilla di lontano, * 5 

Che paia il giorno pianger che si muore: 
Quand’io incominciai a render vano 
L’udire, ed a mirare una dell’alme 
Surta, che l’ascoltar chiedea con mano. 


ferrato. Cosini fu preso da quelli di Alessandria della Paglia, e 
rinchiuso in una gabbia , dove morì dì dolore nel i998. Segui 
quindi una guerra crudele tra gli Alessandrini ed i flglìuoli del 
marchese, nella quale ebbero la peggio quei del Monferrato c del 
Canavese, che sostenevano la causa dei loro signori. 

1-3. L’ora più malinconica d’nn giorno non lieto, è proprio 
quella del tramonto. La mente distratta dall’occhio, che se non 
avvisa del lutto, non può fare a meno di non sentjre l’aspetto 
degli oggetti esterni , non ha 1’ agio di assiderei tutta nel sno 
dolore. E qn.antc volle avftt Dante nel sno esìgilo sentita una 
tale mestizia! L’idea poi del salato .angelico della patria come 
tocca veramente il core , e ci fa desiderare quei tempi in cui la 
religione aveva si gran parte nel vivere civile. 

7-9. Quando il mio stare a udire cominciò ad esser vano, poi- 
ché i canti erano cessati, e cominciai a guardare una di qucl- 
l’anime , sdirla, levata in piedi , la quale , facendo cenno colla 
mano, chiedea che le altre l’ascoltassero. 
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70 DEL PURGATORIO 

Ella giunse e levò ambe le palme, 10 

Ficcando gli occhi verso rOrlente, 

Come dicesse a Dio: D’altro non calme. 

Te lucis ante sì divotamente 
Le uscì di bocca, e con sì dolci note. 

Che fece me a me uscir di mente. 15 

E l’altre poi dolcemente e divote 
Seguitar lei per tutto l’inno intero. 

Avendo gli occhi alle superne rote. 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero: 

Chè il velo è ora ben tanto sottile, 20 

Certo che ’l trapassar dentro è leggiero. 


11. verso l’oriente. Gli antichi cristiani, orando la notte, 
volgevano la faccia alla parte donde nasce il sole, poichò con- 
sideravano il sole oriente come simbolo di Gesù Cristo. 

12. D’altro non calme, non mi diletto d'altro, che di questo 
mistico oriente. 

13. Te hicis ante, è l' inno che dalla Chiesa si canta nella 
compieta. Tutto in Dante spira cattolicisme e pietà, e va a cer- . 
care i pensieri della sua nobile e vera poesia sino negli inni 
ecclesiastici. Egli nelle ore sne più meste soleva riparare aU’ombra 
di un monastero, e là nella conrersazione di que' divoti veniva 
a cercare niente altro che pace ! e ricoverato nel sacro clanstro 
respirava un tratto dalle tempeste del proprio secolo. Oh quei 
momenti fortunati gli ritornavano alla mente, e ne ricorda con 
arte meravigliosa i cantici nditi, a destar in chi li legge senti- 
menti di religione e di conforto. 

1.5. Che fecemi uscir fuor di me dal piacere. 

' 17. per tutto l’inno intero. Uost^que nostrum comprime. 
Vedremo venire il serpente, ch’è simbolo del male. 

18. alle superne ruote, alle celesti sfere, al cielo. 

19-21. Aguzza qui, o lettore, bene gli occhi al vero signi- 
ficato della presente visione ; perciocché il velo allegorico è ora 
tanto lieve e sottile, che certo egli 6 facile il penetrarvi dentro 
e av^'ertirlo. — L’allegoria è questa: Le preghiere, contenute 
nell’inno Te lucis, non convenendosi a quelle anime, ornai li- 


CANTO OTTAVO. 71 

Io vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue. 

Quasi aspettando, pallido ed umile : 

E vidi uscir daH'alto e scender giùe S5 

Due angeli con due spadB allocate, 

^ Tronche e privale delle punte sue. 

Verdi, come fogliette pur mo nate, 

Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate. 80 

L'un poco sopra noi a star si venne, 

E l’altro scese all'opposta sponda: 

Si che la gente in mezzo si contenne. 

Ben discerneva in lor la testa bionda: 

Ma nelle facce l’occhio si smarria, 35 

Come virtù, ch'a troppo si confonda. 

Ambo vegnon del grembo di Maria, 

Disse Sordello, a guardia della valle, 

Per lo serpente, che verrà via via. 

Ond’io, che non sapeva per qual calle, 40 


3Ii volsi intorno, e stretto m'accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle. 


bere dalla corruzione delia materia, sono da esse fatte per i vi- * 
venti, e specialmente pei grandi, che, stando tra gli agi e le 
delizie, sono i)iii esposti agli stimoli del senso. 

2;t-25. Sue e Giue, forme antiche e poet. per su e giù. 

4S-30. Verdi.... avean le vesti verdi, simbolo della speranza, 
come foglietle pur ora nate, le quali vesti traevansi dietro, 
battute e agitale per l'aria dalle loro verdi ale. 

35. La faccia, come parte più nobile, splendeva più. 

36. Come ogni facoltà sensitiva si confonde per 1’ eccessiva 
impressione che su lei faccia un oggetto. 

37. Vengono da quel luogo del cielo ove siede Maria. 

39. Per causa del serpente, che verrà or ora. 

42. alle fidale spalle , cioè alle spalle di Virgilio , in cni 
confidava. 


i.' 
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72 BEL PURGATORIO 

E Bordello anche: Ora avvalliamo ornai 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse: 
Grazioso iia lor vedervi assai. 45 

Soli tre passi credo ch’io scendesse, 

E fui di sotto: e ridi un, che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

Tempo era già, che Taer s’annerava; 

Ma non si, che tra gli occhi suoi e’miei 50 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 

Vèr me si fece, ed io vèr lui mi fei. 

Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando ti vidi non esser tra’ rei ! 

Nullo bel salutar tra noi si tacque: 55 

Poi dimandò: Quant’è che tu venisti 
Appiè del monte per le lontan'acque? 

Oh, dissi lui, per entro i luoghi tristi 
Venni stamane; e sono in prima vita. 

Ancor che l’altra, si andando, acquisti. 60 


43. Allora Sordello disse : Ornai scendiamo nella valle. 

45. Assai grato sarà loro il vedervi. 

47. fui di sotto, dalla proda della valletta. 

49-.5Ì. Era il momento in cui l’aere si oscurava; ma non 
tanto che, tra gli occhi suoi, e i miei, non facesse abbastanza 
chiaro quello, che prima per la distanza occultava, cioè le u- 
mane sembianze. 

53. Nino de’Visconti di Pisa, nipote del conte Ugolino, era 
governatore del Giudicato di Gallura in Sardegna. Cacciato da 
Pisa nel 1288 , mori non molto dopo , guerreggiando contro i 
Pisani. — Dante 1' avea conosciuto all’ assedio del castello di 
Caproua nel 1290. 

57. per le lontan’acque, del Tevere fino al monte del Purgatorio. 

58-6U. Oh, giunsi qui stamane; e sono tuttora nella vita mor- 
tale, ancorché, facendo questo viaggio, mi abiliti ad acquistare 
la vita immortale. In questi versi si racchiude il fine liTorale e 
religioso del poema ; emendarsi de’vizi, innamorarsi della virtù, 
mostrando le pene degli uni, il premio dell’altra. 


I 
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CAUTO OTTAVO. 73 

E come fa la mia risposta udita. 

Sordeilo ed egli indietro sì raccolse 
Come gente di Subito smarrita. 

L’uno a Virgilio, e l’altro ad un si volse 
Che sedea lì, gridando: Su, Corrado, 65 
Vieni a veder che Dio per grazia volse. 

Poi vólto a me: Per quel singular grado 
Che tì\ dèi a Colui, che sì nasconde 
Lo suo primo perchè, che non ha guado, 
Quando sarai di là dalle larghe onde, 70 

Di’a Giovanna mia, che per me chiami 
Là, dove agl’innocenti si risponde. 

Non credo, che la sua madre più m'ami. 

Poscia che trasmutò le bianche bende. 

Le quai convien che misera ancor brami. 75 
Per lei assai di lieve si comprende 
Quanto in femmina fuoco d’amor dura, 

Se l’occhio o’I tatto spesso noi raccende. 


62. Sordello non orasi per anclie accorto, che Dante era vivo. 

64. Sordello si rivolse a Virgilio , c Nino si rivolse ad uno 
che sedea 11 presso. 

07-69. Poi a me disse; Per quella gratitudine, che tu devi 
a Dio , il quale nasconde agli uomini lo suo primo perché , 
cosi che non vi ha modo di penetrarlo, ecc. 

71-72. Di’ a Giovanna mia fìglìa, (che fu moglie a Riccardo 
da Cornino trivigiano) che per me preghi ( chiami) lassù nel 
cielo, dove si esaudiscono le preghiere dc’buoni. 

73. la sua madre Beatrice d’Este, dapprima moglie di questo 
Nino, e poi Mi Galeazzo Visconti di Milano: il qual matrimonio 
accadde nel 1300. 

74-75. le bianche bende. Intendi: posciachè, passando a»se- 
conde nozze , trasmutò 1’ abito vedovile , il quale conviene alla 
misera tuttora desiderare , poiché non sta troppo bene col suo 
nuovo marito. 

76. Per l’esempio di lei si comprende assai facilmente. 
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74 DEL PURGATORIO 

Non le farà si bella sepoltura 
La vipera, che ’l Milanese accampa, 80 

Come avria fatto il gallo di Gallura. 

Cosi dicea, segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo, 

Che misuratamente in cuore avvampa. 

Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, 85 
Pur là dove le stelle son più tarde, ^ 

Si come ruota più presso allo stelo.' 

E il Duca mio: Figliuol, che lassù guarde? 

Ed io a lui.: A quelle tre facelle, 

Di che il polo di qua lutto quanto arde. 90 

Ed egli a me: Le quattro chiare stelle, 

Che vedevi staman, son di là basse: 

E queste son salite ov’eran quelle. 

Com’ei parlava, e Sordello a sè '1 trasse, 
Dicendo: Vedi là il nostr'avversaro: 95 

E drizzò '1 dito, perché in là guatasse. 


79-8). L’arine de’ Visconti di Milano aveva una vipera; quella 
de’ Visconti di Gallura, un gallo; intendi: Meglio sarebbe a Bea- 
trice l’ avere scolpito sul suo sepolcro il gallo di Gallura , che 
non la vipera di Milano: perchè questa attestando il suo poco 
amore al primo marito, sarà men bello ornamento che il gallo, 
che n’avrebbe cantato la vedovile modestia e fedelt.à. 

82-S4. Cosi diceva, mostrando stampata nell’aspetto quell’im- 
pronta di santo zelo , che con misura e moderazione avvampa 
nel cuore del giusto. 

89. tre facelle, tre stelle. Letteralmente sono le Alfe dell’E- 
ridano, della Nave, e del Pesce d’Oro: allegoricamente sono le 
tre virtù teologali. Le quattro stelle del primo canto v. 23 fe- 
cele il Poeta comparire al principio del giorno : queste tre le 
fa Qpmparire al principio della notte : lo che dinota che le virtù 
cardinali appartengono alla vita attiva , cui meglio si confà il 
giorno; e le virtù teologali appartengono alla contemplativa, cui 
si confà meglio la notte. 

94-95. Com’ei, mentr’ eglL -- avversare, avversario. 
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CANTO OTTAVO. 75 

Da quella parte, onde non ha riparo 
La picciola valletta era una biscia, 

Forse qual diede ad Èva il cibo amaro. 

Tra l’erba e i flor venia la mala striscia, 100 
' Volgendo ad- or ad or la testa, e il dosso 
Leccando come bestia che si liscia. 

Io noi vidi, e però dicer noi posso. 

Come n^osser gli astori ceiestiali: 

Ma vidi bene l’uno e l’altro mosso. 105 

Sentendo fender l’aere alle verdi ali, 

Fugglo’l serpente; e gli’ angeli dier volta 
Suso alle poste rìvolando eguali. 

L'ombra che s’era al giudice raccolta. 

Quando chiamò, per tutto quell’assalto 110 
Punto non fu da me guardare sciolta: 

Se la lucerna, che ti mena in alto, 

Trovi nel tuo arbitrio tanta cera, 

Quant’e mestiere insino al sommo smalto, 
Cominciò ella, se novella vera 115 

Di Yaldimagra o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già. grande là era. 

97-98. Il serpe tentatore s’insinaa pel lato che non ha riparo, 
0 che c il più debole. 

100. La mala striscia, per traslato, la malvagia serpe. 

104. gli astori celestiali. Chiama astori i due angeli sud- 
detti perchè alati, e perchè rapidi come gli astori (che sono uc- 
celli di rapina) nel gettarsi contro al serpe. 

100. Alle verdi ali; forma usata assai leggiadramente per 
dalle verdi ali. 

108. Con eguale velocità rivolando su al luogo, ove dapprima 
erano appostati quasi in vedetta. 

109-111. L’ombra di Corrado non mi levò mai gli occhi da 
dosso flnchò durò l’assalto degli angeli. 

112. Se, particella deprecativa; co«i la divina grazia illuminante. 
113-114. tanta cera, flgnrat. tanta corrispondenza quanta ti 
fa d’nopo per giungere al cielo che pare smaltato di azzurro. 
ilG. Yaldimagra, distretto della Lunigiana. 
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76 DEL PURGATORIO 

Chiamato fai Corrado Malaspina: 

Non son l’antico, ma di lui discesi; 

. A’miei. portai l’amor che qui raffina. 120 

Oh, diss'io a lui, per li vostri paesi 
Giammai non fui; ma dove si dimora 
Per tutta Europa, ch'ei non sien palesi? 

La fama, che la vostra casa onora. 

Grida i signori e grida la contrada, 125 

SI che ne sa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, s’io di sopra vada, ' 

Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura si la privilegia, 130 

Che, perchè '1 capo reo lo mondo torca, 

Sola va dritta, e’I mal cammin dispregia. 

Ed egli: Or va’, chè’l Sol non si ricorca 
Sette volte nel letto che il Montone 
Con tutti quattro i piè copre ed inforca, 135 


118-119. Da Corrado V antico, marchese di Lunigiana, che 
mori nel 1250, nacquero quattro figli, l’uno de’ quali chiamato 
Federico generò questo Corrado, che qui parla con Dante , il 
quale fu marchese di Villafranca c mori nel 129*. 

120. che qui raffina, che qui si purifica. 

122. Giammai non fui, intendi fino all’anno 1300. 

125. Celebra i marchesi Malaspina , e tutta- la Lnnigiana. 

127. s’io di sopra vada, formoìa deprecativa: così io possa 
salire in cima di questo monte. 

128-129. Che la vostra onorata famiglia non va punto per- 
dendo dell’antico pregio di liberalità e di valore guerriero. 

130. Uso, la buona consqetudine antica ; natura, rcccellenle 
disposizione sortita da natura. 

133-135. Il Sole non si ricorca , cioè non si ricorcherà 
sette volle nel segno dell'ariete; vale a dire, non passeranno 
sette anni , che cotesla cortese opinione , che tu hai della fa- 
miglia Malaspina, ti sarà inchiodata in mezzo della lesta, con 
migliori argomenti, che i racconti altrui. 
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CANTO OTTAVO, 77 

Che cotesta cortese opinione 
Ti fìa .chiovaia in mezzo della testa 
Con maggior chiovi, che d’altrui sermone, 

Sé corso di giudicio non s’arresta. 


CANTO NONO. 


Sull'aurora il Poeta, vinto dalla stanchezza, s’addormenta, ed 
ha nel sonno una misteriosa visione ; dopo la quale svegliato 
si trova in faccia alla porta del Purgatorio col suo Virgilio, 
da cui ode come sia stalo lassù portato. S'appi essano quindi 
alla porta, ove siedo custode un angelo, che all’umile pre- 
ghiera di Dante , dopo avergli incisi sette P sulla fronte , e 
datogli alcun avvertimento, la dischiude, ed entrano ambidùe 
in Purgatorio. 


La concubina di Titone antico 
Già s-imbiancava al balzo d'oriente 
Fuor delle braccia del suo dolce amico: 

Di gemme la sua fronte era lucente, 

Poste in figura del freddo animale, 5 

Che con la coda percuote la gent^ 


130. Se non si arresta, 0 si muta il corso degli eventi già 
disposti dalla divina Provvidenza. 

1. La concubina, la sposa del vecchio Titone, l’aurora. 

Virg. Tilhoni croceum linquens aurora cubile. 

2-3. Già cominciava a biancheggiare all’estremità orientale 
deircmisfero, in cui Dante Irovavasi. 

A. Di (lemme^ di stelle. 

5-0. Poste in modo da formar la figura del freddo animale , 
cioè del Pesce, animale a sangue freddo, che percuote la gente 
cella coda. — Quando il Sole ò in Ariete, la costellazione dei 
Pesci vedesi in oriente sul far dell’aurora. 


78 DEL PURGATORIO 

E la notte, de* passi con che sale, 

Fatti avea duo nel luogo ov’eravanio, 

E’I terzo già chinava in giuso l’ale: 

Ouand’io, che meco avea di quel d’Adamo, to 
Vinto dal sonno, in su l’erba inchinai 
Là,’ve già tutti e cinque sedevamo. ♦ 

Nell’ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina. 

Forse a memoria de’ suoi primi guai; 15 
E che la mente nostra, pellegrina 
Più dalla carne e men da’pensier presa. 

Alle sue Vision quasi è divina; 


7. Vuol dire che già erano circa le nove ore c mezzo di sera nel 
Pbrgatorio, e che nell’emisfero opposto cioè in Italia cominciava a 
farsi l’alba. E questo secondo il calcolo astronomico. Dante im* 
magina le ore dal principio della notte al mezzo, quasi altret- 
tanti passi che ella fa. Ora nel passo l’uomo descrive un arco; 
perchè levando il piè dalla terra, procedendo colla gamba levata 
fa un cotal scmicircolo , fino al maggior levare della gamba. 
Dopo, portando tuttavia il piè innanzi, scendendo e procedendo 
giù, compie il mezzocerchio. Ciò posto: delle sei ore o passi, 
coi quali la notte tale, n’aveva fatti due, descrivendo i due sc- 
micircoli, ed veva levato il piede pel terzo lino alla cima del- 
l’arco, e già ro chinava per metterlo giù e compiere il passo; 
al mezzo cerchio del passo, erano le due ore e mezzo, e co- 
minciava il terzo quarto dell’ora; perchè essi chinava in giuso 
l'ale, cioè discendeva col piede. 

10. di quel d'Adamo, il corpo. 

12. tulli e cinque. Dante, Virgilio, Sordello, Nino e Corrado. 

13. Nell'ora ecc. Poco prima del levar del Sole. — Et ma~ 
tutini volucrum.,.. cantus. Eneide, Vili. Tra l’addormentarsi 
e sognare corre intervallo ; e se questo non fosse , e’ non de- 
scriverebbe di nuovo l’ora. 

15. a memoria de' suoi primi guai. Allude alla favola di 
Filomela che fu mutata in usignuolo. 

16-18. E la mente nostra più libera dalle corporee impres- 
sioni, e meno occupata da’pensieri, quasi è indovina ne’sogni suoi. 



i 


CANTO NONO. 79 

In sogno mi parea veder sospesa 
Un’aquila nel ciel con penne d’oro SO 

Con l’ale aperte, ed a calare intesa; 

Ed esser mi parea là, dove fóro 
Abbandonati i suoi da Ganimede, 

Quando fu ratto al sommo concistoro. 

Fra me pensava: Forse questa fiede S5 

Pur qui per uso; e forse d’altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 

Poi mi parea che, più rotata un poco, 

Terribil come folgor discendesse, 

E me rapisse suso infino al foco. 30 

Ivi pareva ch’ella ed io ardesse: 

E si l’incendio immaginato cosse. 

Che convenne, che ’l sonno si .rompesse. 

Non altrimenti Achille si riscosse, 

Gli occhi svegliati rivolgendo in giro ■ 35 
E non sapendo là dove si fosse. 


22-2*. E mi pareva e?scre sul monte Ida, là dove furono da 
Ganimede abbandonati i suoi parenti, quando da Giove, trasfor- 
mato in aquila, fu rapito aH’alto consesso de'Xumi. — Nell’a- 
quila veduta in sogno dal Poeta, è rappresentata Lucia, come 
più sotto dirà Virgilio, la quale ò simbolo della grazia illumi- 
nante, e senza la quale non è possibile all’anima di sollevarsi 
a Dio. E il monte può essere simbolo della contemplazione. 

25-27. Forse costei per uso antico piomba solamente qui su 
questo monte, e forse da altro loco, eccetto che da questo, di- 
sdegna di portare in alto coi piè, cogli artigli la sua preda. 

28. che, roteata un poco, che fatti alcuni giri per l’aria. 

30. inftno al foco, insino alla sfera del fuoco, che, secondo 
le dottrine astronomiche d’ allora, restava in mezzo alla sfera 
tlell’aria, e al cielo della Luna, col quale finge il Poeta (canto I, 
v. 82) che confini la cima del Purgatorio. Altri sogni ed altre 
visioni vedremo nel Purgatorio, che è mondo tra il morale e il 
divino, come la visione è tra lo spirituale c il corporeo. 

32. E l’incendio sognato cosi mi parve che mi scottasse. 
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80 DEL PURGATORIO 

Quando la madre da Chirone a Schiro 
Trafugò lui dofmendo in le sue braccia 
Là onde i Greci poi lo dipartirò; 

Che mi scoss’io, si come dalla faccia 40 

Mi fuggi T sonno; e diventai smorto, 

Come fa l'ù'om che spaventato agghiaccia. 

Da lato m'era solo il mio Conforto; 

£11 Soleer’alto già più di due ore; 

E il viso m’era alla marina torto. 45 

Non aver tema, disse il mio Signore; 

Fatti sicur, chè noi siamo a buon punto : 

Non stringer, ma rallarga ogni vigore. 

Tu se'omai al Purgatorio giunto: 

Vedi là il balzo, cheli chiude d’intorno; 50 
Vedi l’entrala là’ve par disgiunto. 

Dianzi, nell’alba che precede al giorno, 

Quando l’anima tua dentro dormla 
Sopra li dori onde laggiù è adorno. 

Venne una donna, e disse: Io son Lucia. 55 
Lasciatemi pigliar costui che dorme ; 

Si l’agevolerò per la sua via. 

Sordel rimase, e l’altre gentil forme: 

Ella ti tolse, e come il dì fu chiaro, 

Sen venne suso, ed io per le sue orme. 60 

37-39. Quando sua madre Teli, sotlraendolo alla custodia del 
suo aio Chirone, lo portò dormente a Schiro ,, donde i Greci 
Ulisse e Diomede lo trassero poi, per condurlo alla guerra di 
Troia. — Schiro , isola del mar Egeo, ove regnava Licomede 
padre di Dcìdamia. 

43. il mio conforto, cioè Virgilio. 

45. alla marina. Essendo voltalo al mare, e pertanto, non 
polendo vedere che cielo e acqua , viene in maggior paura. — 
torlo, qui non vale distorto, ma semplicemente voltalo. 

51. là 've par disgiunto, là ove il dello balzo par divise da 
un’apertura. 

53. dentro il tuo corpo. 


CANTO NONO. 81 

Qui ti posò; e pria mi dimostraro 
Gli occhi suoi belli queirentrala aperta; 

Poi ella e il sonno ad una se n'andaro. 

A guisa d’uom, che in dubbio si raccerta, 

E che muta in conforto sua paura, 65 

Poi che la verità gli è discoverla, 

Mi cambiai io: e come senza cura 
Videmi il Duca mio, s« per lo balzo 
Si mosse, ed lo direlro invér l’altura. 

Lettor, tu vedi ben com’io innalzo 70 

La mia materia: e però con più arte 
Non ti maravigliar s'io la rincalzo. 

Noi ci appressammo, ed eravamo in parte, 

Che là, dove pareami in prima un rotto, 

Pur com’un fesso che muro diparte, 75 

Vidi una porta; e tre gradi di sotto. 

Per gire ad essa, di color diversi, 

Ed un porlier, ch’ancor non facea motto. 

E corno rocchio più e più v’apersi, 

Vidil seder sopra ’l grado soprano, 80 

Tal nella- faccia, ch’io non lo solTersi; 

Ed una spada nuda aveva in mano. 

Che rifletteva i raggi sì vèr noi. 

Ch’io dirizzava spesso il viso invano. 


63. ad una, iiisicmu, a mi Icuipo slcàsu. 

Gl. che in dubbio si raccerta , die dal dubbio passa alia 
rerlPzza. 

07. senza cura, senza apprensìcne. 

7Ì-72. E però non ti maravigliare s’ io la abbellisco con stile 
pìh artificioso « TuiUo che arrivi all'alto mio concetto. » 

7t-75. Che colà, dove dapprima mi pareva essere una rottura, 
uii'apertnra, ajipunto come uua fessura che divide un muro, vidi 
essere una porta. 

ài. dirizzava il viso, indirizzava verso quella parte gli occhi. 


Da.ntg: La Divina Commedia, Voi. II. 


C 



82 DEL PURGATORIO 

Ditei costinci; che volete voi? 85 

Cominciò egli a dire: Ov’è la scorta? 
Guardale, che '1 venir su non vi nói. 

Donna del del, di queste cose accorta, 

Rispose il mio Maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse: Andate là, quivi è la porta. 90 

Ed ella i passi vostri in bene avanzi, 
Ricominciò il cortese^porlinaio: 

Venite dunque a’nostri gradi innanzi. 

Là ne venimmo; e lo scaglion primaio 
Bianco marmo era si pulito e terso, 95 

Ch’io mi specchiava in esso qual io paio. 

Era il secondo, tinto più che perso, 

D’una petrina ruvida ed arsiccia. 

Crepata per lo lungo e per traverso. 


85. costinci, di costi, dal luogo ove siete. — Il Poeta , per 

liberarsi de’ suoi vizi , dovette per consiglio di Virgilio intra- 
prendere il viaggio per l’Inferno; compiuto questo viaggio, e 
prima di metter jnede nel Purgatorio propriamente detto, prende 
l’assoluzione sacramentale de’suoi peccali, dalTangclo in figura 
di sacerdote. Le labbra del sacerdote custodiscono la sa- 
pienxa poiché egli è Vangelo del Signore. (Malachia). 

86. Ov'è la scorta? ov’è l’angelo che suol essere scorta alle 
anime, che vengon qui? 

87. non vi nói, non vi porti danno. 

91. Vi aiuti a proseguire felicemente il vostro cammino. 

93. Ve7iile.... fatevi presso a questi nostri gradini. 

94. La porta simboleggia la sacramentai confessione, e i gra- 
dini le disposizioni necessarie a conseguire 1’ assoluzione. Lo 
scalino primo, bianchissimo come marmo, significa il candore e 
la sincerità, con cui debbonsi confess.ue i peccati; il secondo, 
scuro piuttostochè turchino, e d’una pietra, per lo lungo e per 
traverso crcpata, significa la contrizione, per cui viene a spez- 
zarsi l’antica durezza del cuore ; il terzo, rosso come porfido, e 
che di sopra agli altri è posto a guisa di masso, significa l’a- 
m or e verso Dio, che come fiamma deve nel penitente accendersi. 

96. quale io paio, quale apparisco, quale sono. 



CANTO NONO. 83 

Lo terzo, che di sopra s’ammassiccia, 100 
Porfido mi parea si fiammeggiante, 

Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambe le piante 
L’angel di Dio, sedendo in su la soglia. 

Che mi sembiava pietra di diamante, I05 

Per li tre gradi su di buona voglia 
3Ii trasse il Duca mio, dicendo; Chiedi 
Umilemente, che’l serrarne scioglia. 

Divoto mi giltai a’santi piedi; 

Misericordia chiesi, e ch'ei m’aprisse: Ilo 

Ma pria nel petto tre Hate mi diedi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 
Col punton della spada; e: Fa che lavi, 
Quando se'dentro, queste piaghe, disse. 
Cenere o terra che secca si cavi, lir> 

D'un color fòra col suo vestimento: 

E di sotto da quel trasse due chiavi. 

L’una era d’oro e l’altra era d’argento: 

Pria con la bianca, e poscia con la gialla 

Fece alla porta si, ch’io fui contento. 120 
/ 

104. la soglia..,, significa il saldo fondamento su cui è sta- 
bilita la Chiesa. 

m. Atto di chi si accusa peccatore. 

112. I sette P significano i sette peccali capitati, de’quali il 
penitente è stato assoluto, c de’ quali le reliquie debbon esser 
lavate colle opere soddisfaloric impostegli dal sacro ministro. 

113-114. Fa che lavi, tee. Cioè adopera in guisa che sienb 
da te lavate queste piaghe. 

.116. Cenere ecc. Per mostrar all’uomo, anche sacerdote, die 
egli li cenere e terra; Quid superbii, terra et cini»? (Eccl.) 
Nella Bibbia la cenere ò simbolo di penitenza. 

118. La chiave d’oro significa l’autorità del confc.ssore; quella 
d’argento significa la sua scienza. Prima colla scienza si giudica 
la colpa e le disposizioni del penitente , e quindi colla giuri- 
sdizione si assolve. 


I 
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84 DEL PURGATORIO 

Quantunque runa d’este chiavi falla, 

Che non si volga dritta per la toppa, 

Diss'egli a noi, non s'apre questa calla. 

Più cara è runa; ma l’altra vuol troppa 
D'arte e d'ingegno avanti che disserri, 125 
Perch’ell’è quella che il nodo disgroppa. 

Da Pier le tengo: e dissemi, ch’io erri 
Anzi ad aprir ch’a tenerla serrata. 

Pur che la gente a'piedi mi s’atterri. 

Poi pinse l’uscio alla porta sacrala, 130 

Dicendo: Intrale; ma facciovi accorti. 

Che di fuor torna chi indietro si guata. 


121. quantunque ^ ogni volta che, dal lat. quandocumque. 

122. Che non si volga dritta per la loppa , o serratura ; 
cioè , che il confessore o assolva indebitamente chi non ò di- 
sposto, 0 manchi della necessaria scienza e discrezione per di- 
rigere il penitente. 

123. calla^ porta, passaggio stretto c difficile. 

124-126. 'Più card è l'unay quella d’oro, perchè frutto della 
passione del Redentore ; ma Vallra, quella d’argento, richiede 
moll’arle ed ingegno, perchè la scienza non s’acquista che con 
fatica. Dopo la grazia di Dio la sola scienza del sacerdote può 
sciogliere la inviluppata coscienza del peccatore, c suggerirgli 
i mezzi per non più peccare in avvenire. 

127-128. Le tengo da s. Pietro, il quale mi disse ch'io sia 
piuttosto misericordioso che severo. 

132. Intendi secondo il significato morale: che si. merita l’in- 
fcnio chi pecca nuovamente. Bella manifestazione di fede cat- 
tolica! Qui si parla della divina instiluzione della confessione 
auricolare e della sua efficacia , e della suprema autorità del 
Papa, successore di s. Pietro, in un modo chiaro e franco; o 
fu chi credette Dante un precursore di Lutero, quasi per accre- 
scergli onore! Povero Dante! esclamo con C. Balbo> acceso dì 
giusto sdegno contro i profanatori di lui, tanti secoli dopo morto 
li tocca la medesima sorte che in vita ; ninno tanto ti nuoce come 
i tuoi malveggcnti amici! Vita di Dante, v. 2, c. II. 
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CANTO NONO. 85 

E quando fur ne' cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra. 

Che di metallo son sonanti e forti, 135 

Non ruggìo si, nò si mostrò si aera 
Tarpeia, come tolto le fu il buono 
Metello, perchè poi rimase macra. 

Io mi rivolsi attento al primo tuono, 

E Te Deum laudamus mi parea 140 

Udire in voce mista al dolce suono. 

Tale imagine appunto mi rendea 
CIÒ eh’ io udiva, qual prender si suole, 
Quando a cantar con organi si stea; 

Ch’ or sì or no s’ intendon le parole. 145 

133-134. E quando giraron sui cardini gli spigoli, cioè i pun- 
toni di quella sacra regge, cioè porta. 

13G-138. Non fece rumore si forte, nò si mostrò si dura ad aprirsi 
la porla della rupe tarpeia, ove slava l'erario di Roma, quando 
da Giulio Cesare ritornalo da Brindisi, dopo aver fugalo Pompeo, 
le fu tolto il suo buon custode, Metello; il perchè rimase poi 
spolpata dc’suoi tesori, dei quali Cesare pagò i soldati. Lucano, 
Farsaglia, III. — Stride la porta, irruginita perchè pochi sono 
gli eletti. Matt. XX, 16. 

139. al primo tuono , al primo fragore delia porta che si 
apriva. 

140. All’aprirsi della porta le anime purganti ìntuonano il Te 
Deum, per render grazie a Dio di un'anima giunta a salvazione. 

142-144. Quello ch’io udiva mi dava l’idea di canto accom- 
pagnalo dal suono d’organo. — stea, stia. 
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86 DEL PURGATORIO 


CANTO DECIMO. 

Per una tortuosa via salgono i due poeti sul primo girone del 
Purgatorio, la' cui ripa interna è dì marmo, ove sono inta- 
gliale varie storie ad esempio d’umillA. Mentre ei le vanno 
considerando , veggono venir lentamente verso di loro anime, 
die , gravate le spalle d’enormi sassi , procedoii curve , pur- 
gando il peccato della superbia. 

Poi fummo dentro al soglio della porta, 

Che il malo amor deir anime disusa. 

Perchè fa parer dritta la via torta, 

Sonando la senti’ esser richiusa: 

E s’ io avessi gli occhi volti ad essa, 5 

Qual fora stata al fallo degna scusa? 

Noi salivam per una pietra fessa, 

Che si moveva d’una'e d’ altra parte, 
Siccome l’onda che fugge e che s’appressa. 

Qui i5Ì convien usare un poco d’ arte, 10 

Cominciò ’l Duca mio, in accostarsi 
Or quinci or quindi al lato che si parte. 


4. Poi, poiché, nel trecento si usava anche in prosa. — Soglio ^ 
soglia. 

2. Intendi: che l’amore dell’ anime alle cose mondane rende 
poco usata. — Vuol dire , die la porla del purgatorio non .sì 
apre di frequente, perchè più spesso gli uomini vanno aH’inferno. 

C. Sottintendi: avendomi avvertito l’angelo, che di fuor torna 
chi indietro si guata. Le ricadute sono sempre fatali. 

7-8. Noi salivamo per il fesso o spacco d’una pietra, il quale 
andava tortuoso da una parte c dall'altra. La forma di questa 
via indica i disagi del primo muovere a penitenza. La via che 
conduce a salute è stretta, ed è tutta piena di spine. 

9. s*appressa al lido. 

11-12. in accostarsi y accostandoci ora di qua ora di là, al 
lato che dà volta, secondo che portava la natura della via. 


CANTO DECIMO. 87 

E ciò fece li nostri passi scarsi 
Tanto, che pria lo stremo della Luna 
Rigiunse al letto suo per ricorcarsi, 15 

Che noi fossimo fuor di quella cruna. 

Ma quando fummo liberi ed aperti 
Su, dove ’l monte indietro si rauna, 

Io stancato, ed amendue incerti 
Di nostra via, ristemmo su in un piano ' 20 
Solingo più che strade per diserti. 

Dalla sua sponda, ove confina il vano, 

Appiè deir alta ripa che pur sale, 

Misurrebbe in tre volte un corpo umano: 

E quanto V occhio mio polca Irar d' ale, . 25 
Or dal sinistro ed or dal destro fianco, 

Questa cornice mi parca cotale. 

Lassù non eran mossi i piè nostri anco, 

Quand’ io conobbi quella ripa intorno, 

Che dritto di salita aveva manco, '30 

» 

13-15. E la diffìcoUà della via fece che i nostri passi furono 
tanto lenti e pochi, che l’estremità della Luna ritornò a po- 
nente per tramontare, prima che ecc. — Essendo quésto il quinto 
p^iorno dopo il plenilunio, la luna dovca tramontare quasi quattro 
ore dopo la levata del Sole. Dante si era svegliato alle ore due 
dì sole, crasi un poco trattenuto alla porta: sicché ih quella 
tortuosa viuzza dovette spendere un’ora è mòzzo, 

10. cruna^ figurai., la via lunga e angusta. 

18. vidietì'o si rauna , si’ ritira lasciando un ripiano , che 
forma il primo girone del Purgatorio. 

22. il vano, il vuoto ; cioè, la proda esterna del ripiano, dalla 
quale si può cadere. 

25. trar d'ale, volare, trascorrere. 

27. Questa cornice, questo ripiano, che a modo dì cornice 
girava il monte, mi parea sempre eguale. 

28-30. Su quel ripiano , non avevamo ancora fatto un passo, 
quando io conobbi, che la ripa interna, la quale mancava d’ogni 
possibilità di esser salita, era di marmo ecc. 


88 DEL PURGATORIO 

Esser di marmo candido e adorno 
D’ intagli tai, che non pur Policleto, 

Ma la Natura li averebbe scorno. , 
L’angel che venne in terra col decreto 
Della moli’ anni lagriraata pace, 35 

Ch' aperse il ciel dal suo lungo divieto. 
Dinanzi a noi pareva si verace. 

Quivi intagliato in un atto soave, 

Che non seiubiava immagine che tace. 

Giurato si saria eh’ ei dicesse: Ave; 40 

Però ch'ivi era immaginata quella 
Ch’ ad aprir l’alto amor volse la chiave. 

Ed avea in allo impressa esla favella: 

Ecce ancilla Dei, si propriamente 

Come figura in cera si suggella. 4.5 


32-33. D'intagli tai, di tali intagli o bassirilicvi , che non 
solo lo scultore Policleto di Sicione, m.a li natura stessa in quel 
luogo si vedrebbe superata e vinta. — Qaesl’iìilagli sono esempi 
d’umiltà atti a sviare dal vizio contrario. 

34-36. L'angelo Gabriello, che recando l’annunzio a Maria 
Vergine, venne in terra col decreto della pace da molti secoli 
sospirata. . 

41. Quella, cioè Maria Vergine. 

42. Imperocché 1’ alto amor di Dio era chiuso per l’ uomo, 
coU’incaroazione Dio si riconciliò con noi ; Maria Tu il mezzo 
di questa riconcilmzione. 

43-45. Ed era in tal umile atteggiamento, che come figura in cera 
per suggello apparisce, cosi chiaramente pareva che si dicessero 
da lèi quelle parole: Ecce Ancilla Domini. È in questo verso 
commendata una delle principali jiarti dell’arte pittorica o acul- 
torica che è l’espressione. E progredita assai era la pittura a quei 
tempi, poiché mentre il bello espriraevasi nelle lettere, essa tutta 
cristiana nasceva insieme con la lingua, e ci mostrava effigiata 
per mezzo delle tinte e dei colori la medesima bellezza che si 
univa alle parole di quei sommi. Essa era allora il libro del 
volgo donde, prendeva nobili pensieri per la virtù. 
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CANTO DECIMO. 89 

Non tener pure ad un luogo la mente, 

Disse il dolce Maestro, cbe m* avea 
Da quella parte, onde il core ha la gente. 
Perch' io mi mossi col viso; e vedea 
Diretro da Maria, per quella costa 50 

Onde m* era colui (?he mi movea. 

Un* altra storia nella roccia imposta: 

Perch* io varcai Virgilio, e femmi presso, , 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta. 

Era intagliato 11 nel marmo stesso 55 

Lo carro e i buoi traendo V Arca santa, 
Perchè si teme ufficio non commesso. 

* Dinanzi pàrea gente ^ e tutta quanta, 

Partita in sette cori, a* duo miei sensi 
Facea dicer Pun No, T altro SI canta, 60 
Similemente al fumo degl* incensi. 

Che v*era immaginato, e gli occhi e il naso 
Ed al sì ed al no discordi fensi, 

48. Vale a dire a sinistra. 

55-5G. Questo bassorilievo rappresenta il trasporto dell’ Arca 
da Cariatiarim a Gerusalemme, ordinalo dal re David. 

57. Pel qual fatto altri dee temere di esercitare un ufficio, che 
non gli è commesso. — Accennando l'arca di cadere, il levita 
Oza accorse a sostenerla, ma non essendo lecito porvi mano che 
ai soli sacerdoti, Dio Io castigò, facendolo morire di morte su- 
bitanea. Lib. 2, de* Re. cap. 6. 

58-60. Dinanzi all'arca appariva una moltitudine; e tutta 
«luanta divisa in sette cori, per essere scolpita sì naturalmente, 
faceva dire all'uno de'miei sensi, cioè all’udito : No, e\La noìi 
canta; ed all'altro, cioè alla vista, faceva dire: 5i, ella canta. 
Non meno poeticamente cantò il Tasso di egregie pitture: 

Manca il parlar; di vivo altro non chiedi 
Nè questo manca ancor secagli occhi credi. 

G. L. 

63. fensi, sì feniio, si fecero discordi, poiché gli occhi diccaii 
si, e il naso diceva ?io. — Pareva fumo, ma non si sentiva l’odore. 
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Lì precedeva al benedetto vaso, 

Trescando alzato rumile Salmista; 65 

E più e men che re era in quel caso. 

Di contra effigiata, ad una vista 
D' un gran palazzo, Micol ammirava, 

Sì come donna dispettoéa e trista. 

Io mossi i piè dal luogo dov’ io stava, 70 
Per avvisar da presso un’ altra storia, 

Che diretro a Micol mi biancheggiava. 

Quiv’ era storiata 1’ alta gloria 
Del roman prence, lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria; 75 
Io dico di Traiano imperatore; 

Ed una vedovella gli era al freno, 

Di lagrime atteggiata e di dolore. 

Dintorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri: e l’ aquile dell’oro 80 

Sovr’esso in vista al vento si movieno. 

La miserella infra tutti costoro 
Parea dicer:. Signor, fammi vendetta 
Del mio fìgliuol eh’ è morto, ond’io m’accoro. 
Ed egli a lei rispondere: Ora aspetta 85 

Tanto, ch’io torni. Ed ella: Signor mio. 

Come persona in cui dolor s’affretta, 

Ct-65. Aml.iva innanzi ail’aica sanla 1’ nmiie Salmista D.aviil 
danzando. 

66. Più che re, per esser tutto assorto in Dio . incn che re, 
per istarc in allo non dicevole alla maestà regale. 

67. vésta, finestra. 

68-0'J. Micol lìglia di Saul e sua moglie slava mirando in 
scmiiianza di donna adirala e dolente. 

71-7.5. Dell’Imperatore Traiano, la cui insigne virtù mosse, 
secando una fallace tradizione, s. Gregorio Magno alla sua gran 
vittoria contro il demonio, rìtogliendogii l’anima di quel principe. 

87. in cui dolor s' affretta, in cui il dolore ù impazieiile di 
soddisfazione. 
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CANTO DECIMO. 91 

Se tu non torni? Ed ei: Chi fia dov’ io, 

La ti farà. Ed ella: L’<illrui bene 
A te che fia, se ’l tuo meni in obblio? 90 
Ond’egli: Or ti conforta; chè conviene, 

Ch’io solva il mio dovere anzi ch’io mova: 
Giustizia vuole, e pie# mi ritiene. 

Colui, che mai non vide cosa nova, 

Produsse esto visibile parlare, 95 

Novello a noi, perchè qui non si trova. 

Mentr’ io mi dilettava di guardare 
L’.imagini di tante umilitadi, 

E per lo fabbro loro a veder care; 

Ecco di qua, ma fanno i passi radi, 100 

Mormorava il Poeta, molte genti: 

Questi ne invieranno agli alti gradi. 

Gli occhi miei, eh’ a mirare erano intenti 
Per veder novitade, onde son vaghi. 
Volgendosi vèr lui non furon lenti. 105 

Non vo’ però, lettor, che tu li smaghi 
Di buon proponimento, per udire 
Come Dio vuol che il debito si paghi. 


88-80. Quegli che succederà nel mio posto, chè sarà impe- 
ratore dopo me, li farà la vendetta che domandi. 1/ ailempiere 
ch’altri farà il proprio dovere che gioverà a te, se metti iu non 
cale, il tuo obbligo? 

93. Giustizia vuole ch’io adempia il dover mio , e anche la 
compassione che io sento di te mi sforza a trattenermi finché 
tu sia soddisfatta. • 

91-9(5. Intendi; Iddio, a cui nulla è nuovo perchè tutto ab 
eterno previde , fù l’autore di queste figure , in cui si vede e- 
spresso un parlare affatto nuovo a noi viventi , perchè qui in 
terra non può trovarsi , non essendo da tanto l’aite um.ina. — 
esto visibile parlare, queste figure visibilmente parl.anti. 

99. care , gradevoli , preziose per la mano di Dio che le ha 
scolpite. 

11J6-I08. Non voglio peraltro, o lettore, che per intendere come 
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Non attender la forma del martire: 

Pensa la succession ; ’pensa che, a peggio, 110 
Oltre la gran sentenzia non può gire. 

Io cominciai: Maestro, quel ch’io veggio 
Mover a noi, non mksembian persone, 

E non so che; sì ner veder vaneggio. 

Ed egli a me: La grave condizione 115 

Di lor tormento a terra gii rannicchia 
Sì, che i miei occhi pria n’ ebber tenzone. 

Ma guarda fiso là, e disviticchia 
Col viso quel che vien sotto a quei sassi: 

Già scorger puoi come ciascun si nicchia. 120 
0 superbi Cristian, miseri, lassi, 

Che, della vista della mente infermi. 

Fidanza avete ne’ ritrosi passi. 

Non v'accorgete voi, che noi siam vermi 
Nati a formar l’angelica farfalla, 125 

Che vola alla giustizia senza schermi? 


Dio vuole che siano nel Purgatorio scontale le pene, tu ti smar- 
risca e perda d’animo circa i tuoi buoni proponimenti. 

109-111. Non por mente alla forma di queste pene; ma pensa 
a quello che ad esse succederà, cioè alla beatitudine del Para- 
diso : pensa che al peggio che possa andare , queste pene non 
dureranno oltre il giorno del giudizio universale. 

118. disviticchia, figuratamente, distingui, raffigura. 

120. si nicchia, s'afTanna e geme sotto quel peso. — Son le 
anime che purgano il peccato della superbia. 

122. Che avete infermo rinlelletlo, nè ragionate dirittamente. 

123. ne’ ritrosi passi, nell’andare ritroso dalla retta ragione. 
\’oi credete avanzare, e retrocedete per la viltà deirorgoglio. 

121. verme, ecco la bassa nostra origine, ma da questa creta 
esce l’anima, come la farfalla dal bozzolo. Negli antichi monu- 
menti per rappresentare l’anima non solo s’incontra una fanciulla 
alata, ma sovente la stessa farfalla. La farfalletta dell'ingegno 
mio; disse il Monti. 

126. Che vola davanti alla giustizia divina senza potere fare 
difesa alcuna alle sue colpe. 
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CANTO DECIMO. 93 

Di che r animo vostro in alto galla? 

Voi siete quasi entomata in difetto, 

SI come verme in cui formazion falla. 

Come, per sostentar solaio o tetto, 130 

Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 

La qual fa del non ver vera rancura 
Nascere in chi la vede; cosi fatti 
Vid’ io color, quando posi ben cura. 135 
Ver è che più e meno eran contratti, 

Secondo ch’avean più e meno addosso; 

E qual più pazienza avea negli atti 
Piangendo parea dicer: Più non posso. 


127. in allo galla, in alto galleggia, si leva in superbia. 

128-129. Poi, poichù siete quasi inselli difettosi , siccome è 
nn verme , la cui formazione è manchevole , perchè non anche 
fatto farfalla? 

131. Per mensola, invece di mensola. — Mensola, in archi- 
tettura è sostegno di lr;ive , cornice o d’altri oggetti. — una 
figura umana; cioè una cariatide. 

133-13V. Chi la guarda o vede quella sua sforzata e dolorosa 
positura, nc sente pena, come se ella fosse un vero uomo. 
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DEL PURGATORIO 


CANTO DECIMOPRIMO. 

Domandano alle anime ov'ò la via per giungere al secondo gi- 
rone, ed esse rispondon loro, die volgano c procedano alquanto 
a destra. Frattanto Omberto Aldobrandeschi si dà a conoscere 
a Dante; e questi ravA'isa poi Odorisi da Gubbio, eccellente 
miniatore, il quale gli parla della vanità della fama, e gli dà 

contezza di Provenzano Sai vani, che gli è poco innanzi. 

^ / 

0 Padre nostro, che ne" cieli stai, 

Non circoscritto, ma per più amore 
Ch’ai primi effetti di lassù tu hai; 

Laudato sia il tuo nome e il tuo valore 
Da ogni creatura, com"è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 

Vegna vèr noi la pace del tuo regno: 

Chè noi ad essa non potem da noi, 

S’ ella non vien, con tutto nostro ingegno. 
Come del suo voler gli angeli tuoi IO 

Fan sacrifìcio a te, cantando Osanna, 

Così facciano gli uomini de’ suoi. 

1-3. 0 Padre nostro eco. Parafrasi del Pater noster. Pre- 
ghiera conveniente a purgar, la superbia, poiché si riconosce in 
essa Taltezza di Dio, a lui si reca ogni gloria, e (che più pesa 
alPorgoglio) si perdona il male sofferto per opera d’ altri. Non 
circoscritto, non limitato , ma vi stai , perchè ivi V amore tuo 
maggiormente si diffonde verso i cieli e gli angeli. — primi 
effetti della tua creazione, che sono i cieli e gli angeli, per lo 
che splendono di una maggior luce, che è la dimostrazione della 
gloria di Dio. 

6. al tuo dolce vapore, alle dolci emanazioni della tua bontà. 

11. Osanna, voce ebraica di festiva acclamazione, che significa 
Salute e gloria, 

12. de* suoi, de’ loro voleri. Suoi per loro mollo usato dagli 
antichi. 



CANTO DECIMOPRIMO. 95 

Dà Oggi a noi la cotidiana manna, 

Senza la qual per questo aspro disertp 
A retro va chi più di gir s' affanna. 15 

E come noi lo mal eh' avem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardare al nostro merto. 

Nostra virtù, che di leggier s’ adona, 

Non spermenlar con l'antico avversare, 20 
Ma libera da lui, che si la sprona. 

Quest’ ultima preghiera, Signor caro. 

Già non si fa per noi, che non bisogna; 

Ma per color che dietro a noi restaro. 

Cosi a sé, e a noi buona ramogna 25 

Quell' ombre orando, andavan sotto il pondo. 
Simile a quel che talvolta si sogna. 

Disparmente angosciate tutte a tondo, 

E lasse su per la prima cornice. 

Purgando le caligini del mondo. 30 


13. Sfanna è il jiane della vita c spirituale e corporale, ne- 
cessario alle anime purganti per mezzo di suffragio , ed alle 
viventi ne' corpi. 

19. s'adona, è abb.attula. 

20. Non spermentai', non mettere a cimento col demonio. 

22. Signor caro, parole di famigliarità affettuosa. 

23. Alle anime purganti non bisogna quell’ ultima preghiera, 
perchè elle non possono più esser tentate, nè peccare. 

25-20. Cosi quell’ombre pregando a sé e a noi buoJ viaggio. 
Ramogna significò anticamente viaggio , ed anco augurio di 
buon viaggio, onde il verbo ramognoì^ , che per estensione 
valse felicitare, benedire. 

28-30. atigosciate e lasse disparmente, in dispari modo, cioè 
chi piu, chi meno, secondo la gravità del suo peccato, andavano 
tutte a tondo su per il primo girone, purgando le caligini del 
mondo, cioè la superbia. 
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Se di là sempre ben per noi si dice, 

Di che dire e far per lor si puote 
Da quei, c’hanno al voler buona radice? 

Ben si dee loro aitar lavar le noie, 

Che porlàr quinci, si che mondi e lievi 35 
Possan uscire alle stellate ruote. 

Deh! se giustizia e pietà vi disgrevi 
Tosto, sì che possiate mover l’ala, 

Che secondo il disio vostro vi levi; 

Mostrate da qual mano invér la scala 40 

Si va più corto: e se c’è più d'un varco. 
Quel ne insegnate che men erto cala-, 

Chò questi che vien meco, per l’ incarco 
Della carne d’ Adamo, onde si veste, 

Al montar su, contro sua voglia, è parco. 45 
Le lor parole, che renderò a queste 
Che dette avea colui cui io seguiva. 

Non fur da cui venisser manifeste: 

Ma fu detto: A man destra per la riva 
Con noi venite, e troverete il passo 50 

Possibile a salir persona viva. 


31. Se di là nel Purgatorio si fa sempre da quelle anime o- 
razione per noi. 

33. Da quelli che al loro buon volere hanno unita la grazia 
di Dio? ch’è la radice buona , dalla quale sola può sorgere 
efilcace orazione. » 

34-35. Don si deve aiutar quelli spirili a lavare le maccliie 
de’ peccart, che portarono di qui dal mondo. — lievi, alleggeriti 
dal peso delle colpe. 

37-38. Dell così la giustizia di Dio e la piet.ì de! fedeli , vi 
sgravi tosto del peso, che, v’oi'prime. — È Virgilio che parla a 
quelle anime. 

45. parco, lento e tardo. 

48. Non ci fu miinifesto da quale di quelle anime ci vonissefo, 
poiché esse stavano giù a terra curvate. 
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E sMo non fossi impedito dal sasso, 

Che la cervice mia superila doma, 

Onde portar. convienmi il^viso basso, 

Cotesti di’ ancor vive e non si noma, 55 

Guardere’ io por veder s’ io 'I conosco, 

E per farlo pietoso a questa soma, 
r fui latino, e nato d’ un f,'ran Tosco: 
Guglielmo Aldobrandesco fu mio padre: 

Pson so se ’l nome suo giammai fu vosco. 60 
L'antico sangue, e l’ opere leggiadre 
De’ miei maggior mi fC*r si arrogante. 

Che, non pensando alla comune madre, 

Ogni uomo ebbi in dispetto tanto avante, 

Ch’ lo ne mori’, come i Sanesi sanno, 65 
È sallo in Carnpagnalico ogni fante, 
lo sono Omberto: e non pure a me danno 
Superbia fé'-, chò tutti i -miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno. 

E qui convien che questo peso porti 70 

Per lei tanto, ch' a Dio si satisfaccia. 

Poi eh’ io noi fei tra’ vivi, qui tra' morti. 


.ss. Cotesti, modo .inlico or clLsusalo per rolcsto. 

F>7. a questa soma, verso me oppresso d.i Uni peso. 
r>S. Io fui italiano, c iiarqni d’nii "ran signore toscano. Costui 
fu Omiierlo . figlinolo di Guglielmo Aldobrandesclii, de’ conti di 
Sanlaliore. Da’ Sanesi, che l’odi.avano per la sua arroganza, fu 
fatlo uccidere in Campagnatico , luogo della maremma sanesc. 
— Questi insuperbisce di nobili:!; Oderisi ( v. 70) d’ingegno; 
Pruvenz;no (v. lOD) di signoria. Nel primo è arroganza, nel se- 
condo vanagloria, nel terzo presunzione. 

Citi, vosco, con voi; cioè; se il nome suo fu giammai udito 
da voi. 

cn. ogni fante, vuol diro ogni persona. 

Dante: La Divina Commedia. Voi. II. 7 
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98 DEL PURGATORIO, 

Ascoltando chinai in giù la faccia; 

Ed un di lor, non questi che parlava, 

Si torse sotto '1 peso che lo impaccia: 75 

E videmi, e conobbemi, e chiamava, 

Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me, che tutto chin con loro andava. 

Oh, dissi lui, non se" tu Oderisi, 

L’onor d'Agobbio, e l’onor di quell’arte, 80 
Ch’alluminare è chiamata in Parisi? 

Frate, diss’egli, più ridon le carte, 

Che pennelleggia Franco Bolognese: 

L’onore è tutto or suo, e mio in parte. 

Ben non sare’ io stato si cortese 85 

Mentre eh' io vissi, per lo gran disio 
Dell’eccellenza, ove mio core intese. 

Di tal superbia qui si paga il flo: 

Ed ancor non sarei qui, se non fosse. 

Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. , 90 


73. Per meglio ascoltare lo spirito cumto, chinai in giù la 
faccia. 

75. lo impaccia, enallagc per lo impacciava. 

79. Oderi.'i d'Agobbio, da Gubbio, città del ducato d’Urbino; 
fu della scuola di Cimabuc, e miniatore eccellente. Pare essere 
morto poco prima del 1300; e forse Dante, che le arti del di- 
segno amava, lo avrà conosciuto nello studio di Giotto. 

81. alluminare, in francese enluminer, c in italiano miniare. 
La miniatura. Parisi, Parigi. 

82. Ridon , recan più diletto le miniature di Franco Bolo- 
gnese; ecco una verità che doma il suo amor proprio. Itidon, 
per s’abbelliscono, come il Hidel argento domus d’Orazio. 

8i. L’onore del primato è ora tutto suo; ò mio solo in parte, 
perchè io fui il suo maestro. 

89-90. I£d anco non .sarei qui nel Purgatorio, ma nell’Inferno, 
se non fosse che, quando io era ancora in vita e poteva tuttavia 
peccare, mi rivolsi a Dio. 


4 


« 

CANTO DECIMOPRIMO. 99 

0 vanagloria dell’ umane posse, 

Com’ poco verde in sulla cima dura 
Se non è giunta dall’etati grosse! 

Credette Cimabue nella pittura 
Tener lo campo, ed ora ha Giotto ii grido, 95 
SI che la fama di colui oscura. 

Cosi ha tolto l’uno all’ altro Guido 
La gloria della lingua: e forse è nato 
Chi r uno e l’ altro caccerà di nido. 

Non è il mondan rumore altro che un fiato 100 
Di vento, ch’or vien quinci ed or vien quindi, 
E muta nome, perchè muta lato, 

91-93. 0 gloria veramente vana delle eccellenze dell’umano 
ingegno, quanto poco tempo ella si mantiene in lìpre, se non è 
sopraggiunta da tempi d’ignoranza, in cui non vi ha più progresso. 

94-95. Nella pittura credette Cimabue rimanere padrone del 
campo, essere il vittorioso, aver il primato. — Cimabue fu fio- 
rentino, ed uno de’primi restauratori dell’arte della pittura. Morì 
nel 1308. Ed ora ha Giotto la fama di primo pittore. — Giotto 
pure fu fiorentino e di lui scrisse il Vasari: Fu Giotto amico 
grandissimo di Dante, e il ritrasse nella cappella del paiag o 
del Podestà di Firenze. Si dice morto nel 1336. 

97-99. Cosi 1’ un Guido , il Cavalcanti , poeta fiorentino , ha 
tolto all’altro Guido, al Guinicelli, poeta bolognese, la gloria 
della lingua italiana, o meglio del dir poetico. — Il Guinicelli 
morì nel 1276 e nel 1304 il Cavalcanti. — e forse è nato ecc. 
Dante forse intende di se stesso. I grandi non aspettano alcune volte 
il giudizio dei posteri, ma lo prevengono. Cosi pure il Manzoni 
diceva immortale il suo inno sulla morte di Napoleone quando 
rivolto al suo genio vergine e di servo encomio e di codarda 
oltraggio diceva: i 

E SCIOGLIE all’urna UN CANTICO 
Che forse non morra*. 

Il pio poeta Dante Alighieri rinnega l’unico premio dell’ ingegna 
che è la fama ; appena gli era sórto nella mente il pensiero 
deirelernità, ei quasi si corregge e dice che tutto ò nientCì 
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100 DEL PURGATORIO 

Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 
Da te la carne, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi, 105 
Pria che passin mill’ anni? eh’ è più corto 
Spazio all’ eterno, che un muover di ciglia 
Al cerchio, che più tardi in cielo è torto. 
Colui, che del cammin si poco piglia 
Dinanzi a me, Toscana sonò tutta, * 110 

£d ora appena in Siena sen pispiglia, 

Ond’ era sire, quando fu distrutta 
La rabbia fiorentina, che superba 
Era in quel tempo, si- coni’ ora è putta. 

La vostra nominanza è color d’erba, 115 
Che viene e va; e quei la discolora. 

Per cui eli’ esce della terra acé^’ba. 


103-106. Che vantaggio avresti tu della fama acquistata mo- 
rendo vecchio, da quella che morendo bambino? Nessuno: dacchù 
il frullo (fi Oue’ settanta od ottant’anni dì gloria si dileguerebbe 
prima che i delti mille anni fossero passati nè più nò meno clic 
se fossi morto dì sei o di sette. 

Il Petrarca anch’esso mosso dal pensiero del nulla della gloria 
umana e del tutto di quella celeste, rivolto a' profani esclamava: 

Oh! STOLTI, IL TANTO AFFATICAU CHE filOVA? 

Tutti torniamo alla gran madre antica, 

E’l nome vostro appena si ritrova. 

♦ V 

— Pappo, pane; dìndi, denari; sono voci da bamboli. 

108. Il cielo stellato che gira più lento, scorre in cento anni 
un grado, e però alla sua rivoluzione intiera ci vogliono trenta 
mila anni. Un attimo sta a 30 mila anni , come più che mille 
anni stanno all’eternilà. C’è più rapporto fra le due prime quantità 
che fra le due ultime. 

109-H0. Colui , che si lento cammina dinanzi a me, fu ce- 
lebre in tutta Toscana. — Sonò, maniera latina. 

115-117. La fama è simile al color d’erba, che viene e va; c 
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CANTO DECIMOPRIMO. 101 

Ed io a lui: Lo tuo ver dir m’incuora 
Buona umiltà, e gran tumor m’appiani: 

Ma chi è quei, di cui tu parlavi ora? ISO 
Quegli è, rispose, Provenzan Saivani: 

. Ed è qui, perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue mani. 

Ito è cosi, e va senza riposo. 

Poi che mori: colai moneta rende 1S5 

A satisfar chi è di là tropp’oso. 

E(Mo: Se quello spirilo ch'attende, 

Pria che si penta, 1’ orlo della vita, 

Laggiù dimora, e quassù non ascende, • 

Se buona orazion lui non aita, 130 

Prima che passi tempo qu’anlo visse. 

Come fu la venula a lui largita? 

Quando vivea più glorioso, disse. 

Liberamente nel Campo di Siena, 

Ogni vergogna deposia, s’ affisse: 135 

E 11, per Irar 1’ amico suo di pena. 

Che sostenea nella prigion di Carlo, 

Si condusse a tremar per ogni vena. 


la distrugge il tempo io quella guisa che il Sole^tìiscolora l’erba, 
che tenera e verde fece uscir dalla terra. 

119. e gran tumor m'appiani, mi raumilii. 

121. Proi/ensono Saivani priacipal cittadino di Siena, valente 
in armi ed in consiglio. Sconfisse i Guelfi fiorentini a Montaperti, 
ma poi (nel 1209) rimase ucciso presso Colle di Valdelba, nella 
battaglia datagli da Giambcrtoldo, capitano di parte guelfa. 

127-132. Se costui fu superbo tutta la vita, nò si penti clic 
in morte, come è qui, c non nell’antipnrgatorio, ove sono i ne- 
gligenti? 

133-138. Il fatto che qui si accenna ò questo. Un amico di 
Provenzano era prigioniero di guerra di Carlo I re di Puglia, il 
quale minacciava ucciderlo, se pel suo riscatto non gli venissero 
sborsati 10 mila fiorini d’oro. Provenzano dunque, nel tempo 
della sua maggior gloria e potenza, vincendo la ripugnanza che 



108 DEL PURGATORIO 

Più non dirò; e scuro so ch’io parlo: 

Ma poco tempo andrà, che i tuoi vicini 140 
Faranno si che tu potrai chiosario. 
Quest’opera gli tolse quei confini. 

CANTO DECIMOSECONDO. 

Spiccatosi Dante da Odorisi prosegue il suo viaggio ; e vode sul 
pavimento di quel primo girone disegnali vari esempi di su- 
perbia punita. Un angelo muove incontro a’poeli, e li guida 
al varco, per cui s’ascende al girone secondo, e gli intromette, 
e col muover deH’ale, cancella dalla fronte di D.inte il primo P, 
macchia del peccalo della superbia, ch’egli ha espialo. 

Di pari, come buoi che vanno a giogo, 
M’andava io con quell’anima carca. 

Fin che ’l sofferse il dolce pedagogo. 

Ma quando disse: Lascia lui, e varca, 

Chè qui è buon con la vela e co’ remi, 5 
Quantunque può ciascun; pinger sua barca; 

l’nom prova nel venire ad atto umile, francamente si pianiti fermo 
nella gran piazza di Siena, delta la piazza del campo; su quella 
piazza , per trarre 1' amico suo dall’ angoscia che soffriva nella 
prigione di re Carlo, si condusse tutto supplichevole e tremante 
a chiedere l’elemosina per lui. 

440. ilfa poco ecc. Era già venuto il tempo che Dante esule 
conosceva per prova quel tremar per ogni vena, per limosinar 
un pane, e quanto merito se ne abbia facendolo per allo fine. 

443. Questa sua buona opera lo liberò dall'essere confinato 
quasi in esilio per parecchi anni ncirAntipurg,atorio. 

4- 9. A coppia ed a testa china, come vanno i buoi aggiogati, 
me n’andava io insieme con queH'anima caricala del peso. Oderisi 
andava a testa china pel peso eh’ avea addosso , Dante andava 
cosi per poter meglio parlare con lui ed anche per punire sé 
della propria superbia. 

3. Pedagogo, Virgilio il suo buon maestro. 

5- G. È bene che ciascuno si adoperi quanto può per tutti i 
modi ad andare innanzi, per guadagnar tempo e merito. 
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CANTO DECIMOSECONDO. 103 

» 

Drillo, sì com’andar vuoisi, rifemi 
Con la persona, avvegnaché i pensieri 
Mi rimanessero e chinali e scemi. 

Io m’era mosso, e seguia volentieri 10 

Del mio Maestro i passi: ed ambedue 
Già mostravam, com'eravam leggieri; 

Quando mi disse: Volgi gli occhi in giue: 

Buon ti sarà, per alleggiar la via, 

Veder lo letto delle piante tue. 15 

Come, perchè di lor memoria sia, 

Sovr'a’ sepolti le tombe terragne 
Portan segnato quel ch’elli eran pria: 

Onde li molte volte se ne piagne. 

Per la puntura della rimembranza, 20 

Che solo a’ pii dà delle calcagne; 

Si vid’io li, ma di miglior sembianza 
Secondo l’artificio, figurato 
Quanto per via di fuor dal monte avanza. 
Vedea colui, che fu nobil creato 25 

Più eh’ altra creatura, giù dal cielo 
Folgoreggiando scendere, da un lato. 

7-9. Diritto mi rifeci colla persona, sebbene i pensieri mi ri- 
manessero bassi e umiliati, per il castigo della superbia da me 
veduto. * 

14-15. Ti sarà buono per alleggerire il cammino, vedere il 
pavimento su cui vai ponendo le piante dei piedi. ' 

20-21. Per la puntura, die la rimembranza, a guisa di sprone, 
dà solamente a coloro, che sono pietosi e compassionevoli. 

22. Così io vidi 11, ma di maniera assai migliore ddl’umana 
( perchè l’artefice n'è Iddio ) ornato di figure e istoriato lutto 
quanto il ripiano , che sporge fuori del monte per formare la 
strada. Qnesle istorie dimostrano le pene anche nel mondo ser- 
bate ai superbi ; e la mitologia vi si tramette al vero, perchè a 
Dante la mitologia è simbolo o vestigio di storia. Inoltre alterna 
gli esempi profani ai sacri per dimostrare che in ogni credenza 
gli nomini ebbero stimoli a virtù e freni al vizio. 

25. Lucifero. 
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104 DEL riRGATOUIO 

Vedeva Briareo, fitto dal telo 
Celestial, giacer dall’ altra parte, 

Grave alla terra per lo mortai gelo. 30 

Vedea Timbreo, vedea Pallade e Marte 
Armali ancora intorno al padre loro, 

Mirar le membra de’ giganti sparle. 

Vedea NembroUo appiè del gran lavoro, 

Quasi smarrito riguardar le genti, 35 

Che in Sennaar con lui superbe fòro. 

0 iS'iobe, con che occhi dolenti 
Vedeva io le segnata in su la strada 
'Ira sette e sette tuoi figliuoli spenti! 

0 Saul, come in su la propria spada, 40 

Quivi parevi morto in Gelboò, 

Lbe poi non senti pioggia, nè rugiada! 

0 folle Aragne, si vedeva io le 
Già mezza aragna, trista in su gli stracci 
Dell’ òpera, che mal per le si fe’. 45 

0 Roboam, già non par che minacci 
Quivi il tuo segno; ma pien di spavento 
Nel porla un carro prima eh’ allri il cacci. 

31. Timbreo, Apollo, così chi-imato da un tempio edificatogli 
iu Timbra, città della Troade. 

33. Mirar le membra. lacerate e sparse de’giganti che avevano 
mosso guerra a Giove. 

30. Che nella pianura di Sennar si uiiiron con lui al folle fine 
di ergerj una torre fino al ciclo. 

37. Niobe, moglie d’-An-Hone re di Telie, madre di selle maschi 
e di selle femmine, osò spregi.ir Laloua. Di che Apollo e Diaim, 
per vendicare l’ingiuria falla alla madre loro, uccisero a Niobe 
colle freccio lulta quanla la prole. 

Già mezza trasformala in ragno, dolente sui pezzi strac- 
ciati del draiijio, che fu da te lavorato in tuo danno. — Aroyite, 
celebre tessitrice di Lidia, osò sfidar Minerva a dii meglio tes- 
seva. Vinta dalla dea, fu convertila in ragno in sul suo mede- 
simo drapim slraccialole in faccia. 

41Ì-47. Hoboaino, figlio di Salomone, re superbo e tiranno, II po- 
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CANTO DECIMOSECONDO. 105 

Mostrava' ancor lo duro pavimento, 

Come Almeone a sua madre fe’ caro 50 
Parer lo sventurato adornamento. 

Mostrava come i figli si gittaro 
Sopra Sennacfierib dentro dal tempio, 

E come morto lui quivi lasciare. 

Mostrava la ruina e il crudo scempio 55 

Che fe’Tamiri, quando disse a Ciro: 

Sangue sitisti, ed io di sangue V empio. 

Mostrava come in rotta si fuggirò 
Gli Assiri, poi che fu morto Oloferne, 

Ed anche le reliquiè del martiro. 60 

Vedeva Troia in cenere e in caverne. 

0 lliòn, come te basso e vile 
Mostrava il segno, che 11 si dlscerne! 


polo lo pregò a voler ilimiaiiirc le gravezze imposte da Salomone ; 
ed egli : Il padre mio vi bàttè coi flagelli, ma io vi batterò 
con gli scorpioni (De’Ue , III)_. Il popolo si mosse a romore e 
delle dodici tribù del suo regno, glie se ne ribellarono undici ; 
oad’egli, per porsi in salvo dal loro furore , se ne fuggi sopra 
un carro a Gerusalemme. — Qitii'i il tuo segno, la tua figura 
quivi efiigiala. 

50-51. Erifile, vinta da Polinice col regalo. d’una preziosa col- 
Ij^na , gli discoprì ove Aufiarao suo marito s' era nascosto , per 
non andare alla guerra di Tebe, ov’ei sapea dovere restar morto, 
l’er vendicare la morte del padre , Almeone uccise la madre. 
Inferno, canto XX, v. 33.» 

55-57. .Mjstràva lo strazio che fece di Ciro, superbo re dei 
Persiani, la regina degli Sciti Tamiri, quando, presolo prigio- 
niero al passo dellArasse, e fattolo decapitare, nfi pese la testa 
in un’otre piena di sangue, dicendo: Di sangue avesti sete (si- 
tisti dal latino sitire), ed io t’empio di sangue. 

01. caverne, ruine. 

02-03. 0 Ilione, o Troia, come il bassorilievo clic 11 si vede 
ti mostra scaduta. ' 



106 DEL PURGATORIO 

Qual di pennel fu maestro e di siile. 

Che ritraesse T ombre e gli atti, ch’ivi ^ 65 
Mirar farieno ogn’ ingegno sottile? 

Morti li morti, e i vivi parean vivi: 

Non vide me’ di me chi vide il vero, 

Quant’io calcai finché chinato givi. 

Or superbitet e via col viso altiero, 70 

Figliuoli d'Eva; e non chinate il volto, 

Si che veggiale il vostro mal sentiero. 

Più era già per noi del monte vólto, 

E del cainmin del sole assai più speso. 

Che non stimava l’animo non sciolto; 75 
Quando colui, che innanzi sempre atteso 
Andava, cominciò: Drizza la testa; 

Non è più tempo da gir si sospeso. * 

Vedi colà un angel che s’ appresta 
Per venir verso noi ; vedi che torna 80 
Dal servigio del di 1’ ancella sesta. 

Di riverenza il viso e gli alti adorna, 

S,1 che ei diletti lo inviarci ’n suso: 

Pensa che questo di mai non raggiorna. 

65. Vomire e' gli atti, Tombreggiature e gli atteggi amen ti. 

66. Farebbero maravigliare ogni ingegno più acuto^ 

68-69. Finché givi, andai chinato verso terra. 

TS-'TS. Avevamo già girata più parte della cornice del mont^ 
e speso assai più tempo, che non si pensava Tanimo nostro, tutre 
intento a considerare quelle istorie. 

76. atteso, attento a quel che c(mvenisse fare. 

81. Vedi che ha compito il suo servigio la sesta ancella del 
giorno. Era dunque mezzodì, perchè erano scorse sci ore. Cosi 
pure Vincenzo Monti descrisse poeticamente l’ora decima: 

E compito del dì la nona ancella 

L’oftìcio suo, il governo abbandonava 

Del timon luminóso alla sorella. {fJasv, C. TI). 

83. ei diletti lo inviarci suso : degni, voglia guidarci al 
girone superiore. 

84. non raggiorna, non torna a splendere, non ritorna. 


CANTO DECIMOSECONDO. 107 

Io era ben del suo ammonir uso 85 

Pur di non perder tempo ; sì che in quella 
Materia non polca parlarmi chiuso. 

A noi venia la creatura bella, 

Bianco-vestita, e nella faccia quale 

Par tremolando mattutina stella. 90 

Le braccia aperse, ed indi aperse l’ale: 

Disse: venite; qhi son presso i gradi: 

Ed agevolemente ornai si sale. 

A questo annunzio vengon molto radi: 

0 gente umana, per volar su nata, 95 

Perché a poco vento così cadi? 

Menocci ove la roccia era tagliata: 

Quivi mi batieo l’ale per la fronte; 

Poi mi permise sicura 1’ andata. 

Come a man destra, per salire al monte, 100 
Dove siede la chiesa che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte, 

Si rompe del montar 1’ ardita, foga 
Per le scalee, che si fero ad elade 
Ch’era sicuro il quaderno e la doga; 105 


90. Si mostra scinlilIaDdo sul mattino una stella. 

91. A sentir quest’annunzio sono assai iiochi quelli che ven- 
gono; perchè pochi sono gli nmili c molti i superbi. 

95-96. 0 gente umana, nata per salire al ciclo, perchè cadi 
a terra ad ogni po’ di vento di gloria mondana? 

91. ‘ove la roccia era tagliata, ove il fianco del monte avea 
un’apertura, che formava la scala. 

100-102. Come a man destra , per salire al monte dove 
è posta la chiesa di s. Miniato, che domina la ben guidata 
(per ironia) cìtt.l di Firenze al di sopra del ponte Rubaconte ecc. 
— Il ponte Rubaconte oggi alle Grazie, ebbe il nome da un 
potestà di Firenze chiamato Itubaconte da Mandello, Milanese, 
il quale lo fece fabbricare nel 1237. — Soggioga, domina. 

103-105. Si rompe, si modera l’ardita foga del montare, cioè 
la troppo ripida salita per mezzo delle scale a cordonala , che 
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Così s’allenta la ripa, cbe cade 
Quivi ben ratta dall’ altro girone: 

Ma quinci e quindi l' alla pietra rade. 

Noi volgendo ivi le nostre persone, 

Beali pauperes spirilu, voci HO 

Cantaron si, cbe noi diria sermone, 

Abi quanto son diverse quelle foci, 

Dall' infernali! chè quivi per canti 
S’ entra, o laggiù per lamenti feroci. 

Già montavam su per li scaglion santi; 115 
Ed esser mi parca troppo più lieve, 

Cbe per lo pian non mi parca davanti. 

Ond' io: Maestro, di’ qual cosa greve 
Levata s’ò da me, cbe nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve? 120 

Rispose: Quando i P, cbe son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso che stinti. 
Saranno, come 1' un, del tutto rasi. 


si fecero in quel buon tempo antico, in cui non si commettevano, 
come oggi, frodi c furfanterie. — Allude a due falli seguiti al 
suo tempo: l’uno, che un .Niccola .Acciainoli d’accordo con un Baldo 
d’.Aguglione staccò una carta dal libro pubblico, per distruggere 
la prova d’una sua ingiustizia: l’altro, che ser Durante dei Glier- 
montesi, doganiere e camarlingo alla camera del sale, trasse una 
doga dallo staio per appropriarsi il sale o il danaro che , per 
la misura così ridotta più pìccola gli avanzava. 

106-107. Cosi, per una simile' scala a cordonala, si fa più 
agevole quella costa, che dal girone di sopra scende giù assai 
ripida. 

108. Ma, essendo la scala assai stretta, l’alta pietra rasenta, 
e quasi tocca dall’una parte e daH’altra i fianchi di colui che sale. 

112. foci, aperture, aditi. 

117. Che tanto non mi parca poco innanzi quando cammi- 
n.iva in piano, cioè pel girone di sotto. 

121-123. I sette P impressi dall’ angelo , sulla tua fronte al- 
l’ingresso del Purgatorio. 
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CANTO DECIMOSECONDO. 109 

Fieri li tuoi piè dal buon voler si vinti,' 

Che non pur non fatica sentiranno, 125 

Ma fia diletto loro esser su pinti. 

Allor fec' io come color, che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa. 

Se non che i cenni altrui suspicar fanno: 
Perchè la mano ad accertar s’ aiuta, ISO 

E cerca e trova, e quell’ ufficio adempie. 

Che non si può fornir per la veduta: 

E con le dita della destra scempie 
Trovai pur sei le lettere che incise 
Quel dalle chiavi a me sovra le tempie*. 135 
.4. che guardando il mio Dottor sorrise. 

t-36. su pimi, sospinti, mossi in avanti. Quamlo per poco si 
vengono a gustare le delizie spiritu.ali, dd Dio riserbate a’ suoi 
divoti, tutte le dilìlcoltà che si frappongono si possono vincere 
non solo senza provar fastidio, ma con una santa allegria. 

Tnruo è il bene che m’aspetlo, 

Ch'ogni pena m'è diletto; 

diceva s. Francesco d’.Assisi, che a suo le'mpo sarà dal nostro '■ 
poeta con immortali versi lodato in Paradiso. 

129. Se qpn che i cenni della gente lo fanno sospettare di 
aver i|ualclie cosa addosso. , 

133. scempie, separate, allargate nell’atto, che naturalmente 
fa chi vuol cercare una cosa al tasto. 
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Son giunti i Poeti sopra il girone secondo , il cui ripiano c il 
cui lato son di pietra livida. Ivi stan penando gl'invidiosi, 
cucite le palpebre con fil di ferro, coperti di vii cilicio, ap- 
poggiati l’uno alla spalla deH’allro, e tutti al monte. Odonsi 
in aria voci d'invisibili spiriti , confortanti ad amare. Dante 
appressatosi a quelle anime le interroga, e la sanese Sapia gli 
si dà a conoscere. . 4 ^ 

Noi eravamo al sommo della scala, 

Ove secondamente si risega 
Lo monte che, salendo, altrui dismala. 

Ivi cosi una cornice lega 
Dintorno il poggio, come la primaia; 5 
Se non che l’ arco suo più tosto piega. 

Ombra non gli è, nè segno che si paia: 

Par sì la ripa, e par si la via schietta. 

Col livido color della petraia. 

Se qui per dimandar gente s’ aspetta, IO 

Ragionava il Poeta, io temo forse, 

Che troppo avrà d’indugio nostra ej.elta. 


2. Ove per h seconda volta si ristringe , si ritira in dentro 
lasciando intorno a sè un ripiano. — Uiseghe cliiamnnsi in .arte 
i restringimenti nella grossezza delle muraglie, andando in aito. 

3. Il monte, che a salirlo purga dal male dc’peccati. 

4-G. Ivi una cornice fascia attorno quel monte, cosi come lo 
fascia la prima, se non che l’arco suo piega più presto. 

7-9. Ivi non sono scolpito 0 disegnato figure od immagini ; ma 
sì la ripa , e si la strada liscia si mostra una cosa stessa col 
livido colore della pietra. — schietta , senza rilievi. Essendo 
gli invidiosi ciechi, sentono, ma non vedrebbero scolpili gli esempi 
del bene che al loro male è contrario. — Col equivale a ; come il. 

12 . nostra eletta, l'eleggere d'andare a destra 0 a sinistra. 
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CANTO DECIMOTERZO. Ili 

Poi fisamente al Sole gli occhi porse; 

Fece del destro lato al mover centro, 

E la sinistra parte di sè torse. • 15 

0 dolce lume, a cui fidanza io entro 
Per lo novo cammin, tu ne conduci. 

Dicea, come condur si vuol quinc’ entro'. 

Tu scaldili mondo, lu’sovr’ esso luci: 

S’ altra cagione in contrario non ponta, 20 
Esser den sempre li tuoi raggi duci. 

Quanto di qua per un miglia’ si conta. 

Tanto di là eravam noi già iti 

Con poco tempo, per la voglia pronta: 

E verso noi volar furon sentiti, ' 25 

Non però visti, spiriti, parlando 
Alla mensa d’amor cortesi inviti. 

La prima voce, che passò volando, 

Vinum non habent, altamente disse; 

E dietro a noi Landò reiterando. 30 

E prima, che del lutto non s’ udisse 
Per allungarsi, un’altra: I’ sono Oreste, 

Passò gridando; ed anche non s’ affisse. 

0, diss’ io, padre, che voci son queste? 

E com'io dimandai, ecco la terza, 35 

Dicendo: Amale da cui male Aveste. 


t-i-15. Tenne fermo il destro piede facendone centro, e girò 
il piede sinistro; fece un mezzo giro a destra. 

10. 0 dolce lume, il sole raggio e specchio della sapienza e 
grandezza di Dio ; è come un pregar Dio. 

20. in contrario non ponta, non si oppone in contrario, non 
fa ostacolo. 

22. mi miglia’, migliaio, cioè per un miglio di strada. 

2A. Der la voglia, che ci faceva studiare il passo. 

20-27. spiriti, forse angelici. Non si veggono, perchè gl'in- 
vidiosi già son cicchi. 

oG. .\inate da cui male aveste: Diligile inimicos veslros, 



11*2 DEL PURGATORIO 

Lo buon Maestro;. Questo cinghio sferza 
La colpa deH’invidia; e però sono 
Tratte da amor le corde della Terza. 

Lo fren vuol esser del contrario suono: 40 

Credo che l’udirai, per lo mio avviso, 

Prima che giunghi al passo del perdono. 

Ma ficca gli occhi per. l’aer ben fiso, * 

E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 

E ciaschedun lungo la grotta assiso. 45 

Allora più che prima gli occhi apersi: 

Guarda’ mi innanzi, e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 

E poi che fummo un poco più avanti, 

L'di’ gridar: Maria, óra per noi; 50 

Gridar, Michel e Pietro e tutti i Santi. 


parole di Gesù Cristo nel Vangelo di s. Matteo, V. 44. — Dante 
distingue qui Ire gradi di cariti: soccorrere i hisogno.si, di che 
porse un beircseinpio Maria alle nozze di Cana, quando si volse 
al Figliuolo dicendo: Vinnm non habent; porre sè anche al 
pericolo di morte, per 1’ altrui s-alvczza, corno fece Oreste ami- 
cissimo di Pilade, da dare la sua vita per lui. Non ci scanda- 
lezziamo di trovar qui un matricida c un pagano: Dedii exein- 
plum s. Scriplurae, mine dal exemplnm scvìplurarum qeii- 
tilium, scilicel de lloreste, qui inier paganos fuit stimmae 
charilatis, et ista exempla paganorum dal in' confusionem 
christianorum. n, posTiu.ATonE dei, codice cnetano. 

37. Questo cinghio sferza, in questo cerchio si castiga. 

38. AI cavallo indomito ci vuole sferza perchè vada ove si 
vuole, e. freno perchè non vada ove non dee. La sterza è amo- 
rosa per l'invidioso, ma il freno è di contrario suono, quindi 
minacce di castighi. 

4‘3. Al piede della scala del terzo girone, ove sta l’angelo che 
rimette tal peccato. 

45. lungo la grotta, lungo la rupe. 

48. Il color livido proprio degli invidiosi, com’era quel della 
pietra. 


CANTO DECIMOTERZO. 113 

Non credo che per terra vada ancoi 
Uomo si duro, che non fosse punto 
Per compas%ion di quel eh’ io vidi poi: 

Che quando fui si presso di lor giunto, 55 
Che gli alti loro a me venivan certi 
Per gli occhi, fui di grave dolor munto. 

Di vii cilicio mi parean coperti ; 

E l’un soneria l’altro con la spalla, 

E tutti dalla ripa eran sofferti. 60 

Cosi li ciechi, a cui la roba falla, 

Stanno a'perdoni a chieder lor bisogna; 

E l’uno il capo sovra l’altro avvalla. 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna. 

Non pur per lo sonar delle parole, 65 

Ma per la vista che non meno agogna. 

'E come agli orbi non approda il Sole, 

Così all’ombre, di ch’io parlava ora. 

Luce del ciel di sè largir non vuole; 


55-53. Non credo die oggi vivs snlla terra un uomo si duro, 
che ccc. — Ancoi (dal Ialino barbaro hanc hodie), qnesl’oggi. 
Voce restala ancora nel dialetto piemontese e tirolese. 

57. Fui da grave dolor munto di lagrime; dal grave dolore 
mi furono spremute le lagrime. 

50. sofferia, reggeva, sosteneva. — H contro il costume d^i 
invidiosi, che nel mondo sogliono fare a soppiantarsi e geltwsi 
a terra l’un l’altro. 

61-03. falla, manca. — avvalla, abbassa. 

C5. sonar delle ^parole di mesta preghiera. 

66. Ma per l’ aspetto, per l’aria 4el volto, che nori domanda 
meno ansiosamente di quello, die domandino le parole. — a- 
gogna, brama non solo viva, ma torni cnto sa , viene dalla voce 
greco-latina agonia colla radice greca ayòy/, conibaltiraento, 
contesa, cura mordace, ansirlà, solleciludiiic. 

67. non approda, non arriva ad illuminare i loro occhi. 

CO. di sé largir non vuole, non vuole esser loro liberale di 

sè, mostrandosi loro. 

Dante: La Divina Commedia. Voi. II. 
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Chè a tutte un fli di ferro il ciglio fora 70 
E cuce si, come a sparvier selvaggio 
Si fa, però che queto non dimora. 

A me pareva andando fare oltraggio, 

Vedendo altrui, non essendo veduto: 

Perch’io mi volsi al mio consiglio saggio. 75 
Ben sapev’ei, che volea dir lo muto: 

E però non attese mia dimanda; 

Ma, disse: Parla, e sii breve ed arguto. 

Virgilio mi venia da quella banda 
Della cornice, onde cader si puote, 80 

Perchè da nulla sponda s'inghirlanda: 
Dall'altra parte m’eran le devote 
Ombre, che per l’orribile costura 
Premevan sì che bagn&van le gole. 

Volsimi a loro, ed: 0 gente sicura, 85 ' 

Incominciai, di veder l’alto lume, 

Che il disio vostro solo ha in sua cura; 

Se tosto grazia risolva le schiume 
Di vostra coscienza, sì che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume; 90 

70. il ciglio fora, trapassa le palpebre. — Imagina che le anime 
degli invidiosi, abbian cuciti d’un fìl di ferro gli occhi, perchè 
inclita non poterono vedere il bene altrui senza attristarsene. 

71. Agli sparvieri presi di fresco, solevansi cucicele palpebre 
affine di poterli addomesticare. 

76. Sapeva ben egli .qual fosse il mio pensiero, benché io mi 
stessi muto, e non lo manifestassi con parole. 

81. a’ inghirlanda, è circondata. 

83. fier l'orribile costura, per la orribile cucitura del fll 
di ferro. 

85-87. 0 gente certa di vedere Iddio, a cui solamente il de- 
siderio vostro anela. 

88-89. Se, particella deprecativa : cosi la grazia divina purghi 
e lavi prestamente le impurità delta vostra coscienza, di modo 
che ti fiume della jnente, il lume intellettuale, il vero, discenda 
puro e chiaro in essa vostra coscienza, c vi renda beati. 


• e 
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Diltìmi, che mi fla grazioso e caro, 

S’anima è qui tra voi, che sia latina: 

E forse a lei sarà buon, s’io l'apparo. 

0 fralel mio, ciascuna è cittadina , 

D’una vera città: ma tu vuoi dire, 95 

Che vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta udire 
Più innanzi alquanto, che là dov’io stava; 
Ond’io mi feci ancor più là sentire. 

Tra l’allre vidi un’ombra, ch'aspeltava 100 

In vista; e se volesse alcun dir: Come? 

Lo mento, a guisa d’orbo, in su levava. 
Spirto, diss’io, che per salir li dome. 

Se tu se’quegli, che mi rispondesti, 

Fammiti conto o per luogo o per nome. 105 
Io fui sanese, rispose: e con questi 
Altri rimondo qui la vita ria, 

Lagrimando a Colui che sè ne presti. 

Savia non fui, avvegna.che Sapia 
Fossi chiamata: e fuìglegli altrui danni 110 
Più lieta assai che di ventura mia. 


93. E forse a lei gioverà, se io la imparo a conoscere, per- 
chè preglierò c farè pregare per essa. 

94-90. 0 fratei mio, ciascuna di noi è cilladina del ciclo, clic 
è la vera patria; ma tu hai voluto diro, se fra noi è anima al- 
cuna, che sia vissuta pellegrina in Italia. — La vita presente 
è un pellegrinaggio al cielo. , 

100-102. Tra l'allre io vidi un’ombra, che mostrava aspettare 
alcuna cosa da me alzando in su il mento a modo di cieco. 

105. Pamraiti cognito col dirmi o il tuo paese, o il tuo nome. 

108. Chiedendo con lagrime a Dio, che a noi conceda sè stesso. ’ 

109. Sapia fu una gentildonna sanese, la quale bandita da 
Siena visse a Colle, ove poi essendo i Sancsi sconfitti da’ Fio- 
rentini, ella, che fortemente odiava i concittadini suoi, ebbe di 
ciò grandissimo contento. 
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E perchè tu jion credi ch'io Tinganni, 

Òdi se fui, com’io li dico, folle. 

Già discendendo l’arco de’ miei anni. 

Erano i ciltadin miei, presso a Colle, . 115 

In campo giunti co’loro avversari: 

Ed io pregava Dio di quel ch'ei volle. 

Rotti fur quivi, e vólti negli amari 
Passi di fuga: e, veggendo la caccia, 

Letizia presi ad ogni altra dispari, 120 

Tanto ch’io levai in su l’ardita faccia. 

Gridando a Dio: Ornai più non ti temo; 

Come fe’il merlo per poca bonaccia. 

Pace volli con Dio in sullo stremo 
Della mia vita: ed ancor non .sarebbe 125 
Lo mio dover per penitenzia scemo, 

Se ciò non fosse, ch’a memoria m’ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 

A cui di me per caritatc increbbe. 


4 > 

tlL .Avendo già passala la mela della vita ordinaria, cioè, 
quando aveva più di 35 anni. 

U7. di quel ecc. Della sconfina de’Sanesi, che Dio infatti 
volle e diede a’ miei poveri concittadini. 

119. la caccia, che i Fiorentini davano ai Sanesi. 

122. Ornai più non ti temo , poidiò ho avuto quello eh’ io 
desiderava. Qualche storico dice che le parole di costei fossero 
queste: Fannni ora, Dio, il peggio che puoi, ch'io viverò e 

, morirò contenta. * 

123. Un’antica novella popolare diceva che un merlo, sentendo 
nel gennaio mitigalo il freddo, credè finito l’inverno, e fuggissi 
dal padrone cantando: Domitie , più non ti curo^ chè uscito 
sondai verno; ma presto se ne perni, perchè il freddo ricominciò, 
e co.'l conobbe che quel [to’ di Jionaccia non era la primavera. 

127-128. Se non fosse avvenuto che nelle sue sante orazioni 
si ricordò di me il beato eremita sanese Pier Petlignano del- 
l'ordine di s. Francesco. 
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Ma tu chi se’, che nostre condizioni 130 

Vai dimandando, e porti fili occhi sciolti, 

Si com’io credo, e spirando ragioni? 

Gli occhi, diss’io, mi fleno ancor qui tolti. 

Ma piccol tempo; cliò poca è l’olTesa 
Falla, per esser con invidia vólli. 135 

Troppa è più la paura, ond’è sospesa 
L'anima mia, del tormento di sotto: 

Chò già lo iiicarco di laggiù mi pesa. 

Ed ella a me: Chi l^ia dunque condotto 
Quassù ira noi, se giù ritornar credi? 140 
Ed io: costui ch’(> meco, e non fa molto. 

E vivo sono; 0 perù mi richiedi, 

Spirilo eletto, se tu vuoi eh’ io mova 
Di là per le ancor li mortai piedi. * 

Oh questa è ad udir si cosa nova, 145 

Rispose, che gran segno ò che Dio t’ami; 

Perù col prego tuo lalor mi giova. 

E chieggoti per quel che tu più brami. 

Se mai calchi la terra di To.scana. 

‘ Ch’a’miei propinqui tu ben mi rinfami. J50 
'Tu gli vedrai tra quella gente vana, 

Che spera in Talamone; e perderagli 
Più di speranza, ch’a trovar la Diana; 

Ma più vi perderanno gli ammiragli. 


432. e spirando, e parli respirando, come fanno i vivi. . 

433. Gli uomini grandi po.ssono essere ingannati più dalla su- 
jicrbia che dall'invidia. Hante veramente non dovette .aver nulla 
di^nvidiar agli altri, con una mente sì privilegiata da Dio. 

13(1. Già mi par di sentire addosso a pesarmi la pena dei superbi. ’ 

450. Che appresso a’ miei congiunti tu mi rimetta in buona 
fama; poiché essi mi credono dannala. 

454-452. Ira quella gente vana, la gente sanesc. — Ghe per 
aver compralo il porlo e castello di Talamone spera di poterlo ri- 
popolare e farne un emporio, per cui ella diventi polente sul mare. 

453-454. e perderàgli , c perderavvi più di speranza, che a 
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Parla Dante con altre di quell* anime del girone secondo. la- 
nieri de' Calboli gli fa un’ interrogazione , alla quale avendo 
egli risposto, Guido del Duca (die aH'altro sta presso) prende 
motivo d’inveire contro le città di Toscana bagnate dalPArno; 
e quindi lamenta il degenerare felle nobili schiatte ronia- 
gnuole. Partitrisi da quegli spìriti, odono i Poeti altre voci, 
che ricordano esempi di castighi sostenuti dagrinvidiosi. 


Chi è costui, che il nostro monte cerchia, 

Prima che morte gli abbia dato il volo, 

Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia? 
Non so chi sia* ma so ch’ei non è solo: . 
Dimandai tu, che più gli ravvicini, 5 

E dolcemente, si che parli, accólo. 


trovar l’acqua Diana: cioò, sarà per lei un'impresa più dispe- 
rata die il trovare l’acqua Diana. Talamone essendo posto nella 
Maremma era Impossibile ripopolarlo ; onde i Sancsi si misero 
veramente ad impresa fuori di ogni speranza. L’acqua Diana poi 
era una sorgente profondissima, che dal Comune di Siena fu fatta 
cercare per lunghi anni. Alla fine fu- trovala , ed il pozzo di 
essa, che tuttora s’appella pozzo Diaria^ è cosi copioso d’acqua 
che reca meraviglia. — Poiché capitani dell’ armata vi perde- 
ranno la vita dovendo invigilare ai lavori del porto. 

4, Chi è costui, domanda Guido del Duca a Rinicri do’Cal- 
boli, che vivo gira attorno il nostro monte? 

3. Ed apre..», e coperchia, ed apre e chiude gli occhi. 

4. Non so chi sia, gli risponde Rinieri. 

6, Ed accólo, accoglilo con dolcezza aflìuché parli, 
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Cosi due spirli, l’uno aU'altro chini, 

Bagionavan di me ivi a man dritta: 

Poi fér li visi, per dirmi, supini; 

E disse ruDO: 0 anima che fitta 10 

Nel corpo ancora, invOr lo ciel ten vai. 

Per carità ne consola, e ne ditta 
Onde vieni, e chi se’: chè tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia. 

Quanto vuol cosa, che non fu più mai. 15 
Ed io: Per mezza Toscana si spazia 
Un fiumicel che nasce in Falterona, 

E cento miglia di corso noi sazia. 

Di sovr’esso rech’io questa persona; 

Dirvi ch’io sia, saria parlare indarno ; ^ 

Chè ’l nome mio ancor molto non suona. 

Se ben lo intendimento tuo accarno 
Con lo intelletto, allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d’Arno. 

E l’altro di§se a lui: Perchè nascose Sb 

Questi il vocabol di quella riviera. 

Pur com'uom fa delle orribili cose? 


0. Poi, per parlarmi, alzarono il volto. Alto clic fanno i cicchi 
quando vogliono parlare altrui. 

12. ne dilla, ne di’, dinne. Dillare per dire l’usò anche il 
Petrarca; Mi lascia in dubbio: sì conftiso dilla. 

15. Quanto dee far maravigliare una cosa che non fu vista 
mai ; che un uomo vivo venga quassù. 

It. Un - fiumicel, l’Arno, che nasce in quella parte dell’A- 
pennino, ch’ò chiamala Falterona. 

18. Dice che non si contenta di cento miglia, perchè il suo 
corso con le tortuosità che ha è quasi di miglia centocinquanta. 

21. ancor mollo non suona, ancora non è molto nulo alla 
gente. 

22. accamo, vale propriamente pénelro dentro la carne; 
^qui significa semplicemente penetro. 
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E l’ombra, che di ciò dimandata era, 

Si sdebitò cosi: Non so; ma degno 
Ben è, che ’l nome di tal valle pera: 30 

Chè dal principio suo, dov'ò sì pregno 
L’alpestro monte, ond’ò irondb Peloro, 

Che'n pochi luoghi passa olire quel segno, 
Infln là’ve si rende per ristoro 
Di quel che il ciel della marina asciuga, 35 
Ond’hanno i dumi ciò che va con loro, 

Virtù così per nimica si fuga 
Da lutti, come biscia, o per sventura 
Del luogo 0 per mal uso che gli fruga. 
Ond’hanno sì mutala lor natura 40 

Gli abilator della misera valle. 

Che par che Circe gli avesse in pastura. 

Tra brulli porci più degni di galle 
Che d’altro cibo fallo in uman uso. 

Dirizza prima il suo povero calle. 45 

Botoli trova poi venendo giuso f 
Ringhiosi più che non chiede lor possa. 

Ed a lor disdegnosa torce il muso: 


3t-3(). Dalla saa sorgente sino alla foce, dove esso fiume va 
a risarcire il mare delle perdite fatte nei calori del cielo. Dove 
l'alpestre monte, TApennino, ond'è tronco Peloro, promon- 
torio di Sicilia, che si unirebbe cull’Apennino senza lo stretto 
di Messina. La montagna di Paltcruna è uno dei punti più alti 
dell'Apennino. 

37-39. Intendi; la virtù è odiata dalla sorgente dell’ .Arno 
lino alla foce. 

42. Pare che Circe gli avesse secondo il suo uso, per le sue 
malie, convertili in bestie, c tenesse a pascolo. 

43-4Ó. Tra bruiti porci (i Casenlinesi), più degni di ghiande, 
che d’altro cibo fatto per uso degli uomini, comincia l’Arno il 
suo corso, dapprima povero d’acque. 

46-48. Venendo giù, trova poi de’ piccoli cani, ringhiosi e 
rabbiosi più che non permettano le loro forze (gli Aretini) c da 
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Vassi caggendo; e quanto ella più ingrossa, 
Tanto più trova di can farsi lupi, 50 

La maledetta e sventurata fossa. 

Discesa poi per più pelaghi cupi. 

Trova le volpi sì piene di froda, 

Che non temono ingegno che le occùpi. 

Nè lascerò di dir perch^allri m’oda: 55 

E buon sarà costui, s’ancor s’ammenta 
Di ciò che vero spirto mi disnoda. 

Io -veggio tuo nipote, che diventa 
Caccialor di quei lupi in sulla riva 
Del fiero fiume, e lutti gli sgomenta: 60 

Vende la carne loro, essendo viva: 

Poscia gli ancide come antica belva: 

Molti di vita, e sè di pregio priva. 

loro in atto di sdegno torce il suo corso, e si volge a destra, 
non volendo nè traversare, nè rasentare la loro città. 

49. Se ne va aLLassaudosi giù nel piano del Valdarno superiore. 

50. Vuol dire, che, lasciato il distretto aretino ed entrato 
r.\rno nella provincia fiorentina, non trova più cani, ma lupi. 
Dei lupi è propria la prepotenza e la rapacità. Tali vizi rico- 
nosceva il Poeta ne’suoi cittadini. 

52-54. Oltrepassata Firenze, trova i Pisani, volpi si piene di 
frode, che non temono trappola che le acchiappi. ^ 

55-57. Nè lascerò di dire queste verità, per quanto mi a.scolti 
un toscano , tuttora vivente ; e di vantaggio a lui sarà altresì, 
.se , tornando al mondo , si rammenterà di quello , che ora un 
verace spirito di profezia mi rivela. 

58-00. Io veoqio tuo nipote (continua a dire Guido rivolgendo 
la parola a m. Itinieii) il quale diventa cacciatore di quei 
lupi- Costui fu Fulcieri da’Calboli, nipote del detto Uinieri. il 
quale nel 1308, fatlfl per due volte podestà di Firenze, perse- 
guitò i Bianchi. Onde (dice il Villani) grande turbazione n'ebbe 
la cittade, e poi ne seguirò molti inali e scandali. 

01. Perchè per danaro diede molti Bianchi in mano de’ loro 
nemici. 

02-03. Poscia li uccide come si uccido un vecchio bue non più 
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Hi DEL PURGATORIO 

Sanguinoso esce della trista selva: 

Lasciala tal, che di qui a miU’anni 65 

Nello stato prima’ non si rinselva. 

Com^all’annunzio de'futuri danni 
Si turba il viso di colui che ascolta, 

Da qualche parte il periglio Lassanni; 

Cosi vid’io l'altr’aniraa, che vòlta 70 

Stava ad udir, turbarsi e farsi trista. 

Poi ch’ebbe la parola a sè raccolta. 

Lo dir deiruna, e dell’altra la vista 
Mi fe’ voglioso di sapejr lor nomi ; 

E domanda ne fei con prieghi mista. 75 

Perchè lo spirto, che di pria parlòmi, 
Ricominciò: Tu vuoi ch’io mi deduca 
Nel fare a te ciò che tu far non vuòmi. 

Ma da che Dio in te vuol che traluca 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso: 80 

Però sappi ch’io son Guido del Duca. 

Fu il sangue mio d’invidia si riarso 
Che, se veduto avessi uom farsi lieto. 

Visto m’avresti di livore sparso : 


alto al lavoro. — Molli egli priva di vita ; ma con questa pessima 
arte, che 'il mostra venale e crudele, fa ancora più male a se 
stesso, togliendosi la buona riputazione, per conservar la quale 
sarebbe poca cosa il perdere anche la vita. Ancide verbo latino, 
famigliare però a Dante, nè più da usarsi ora se non in alta 
poesia. 

Gt. della (risia selva, della malvagia Firenze. 

65-6(1. La lascia tale, cioè si spopolala e sanguinosa, che di qui 
a mill’anni non si rimette nello stato prima’, primiero. 

66. Da qual che siasi la parte onde il pericolo lo afferri , o 
assalga. 

76. parlómi, invece di parlommi. 

77. ch’io mi deduca, ch’io m’induca, condiscenda. 

78. non vuòmi, non vuoimi, non mi vuoi manifestare il nome. 
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CANTO DEGIMOQUARTO. 123 

Di mia semenza colai paglia mieto. 85 

0 gente umana, perchè poni il cuore 
Là v’è mestier di conserto divieto? 

Questi è Rinier; quest’è ’l pregio e l’onore 
Della casa da Calboli, ove nullo 
Fatto s’è reda poi del suo valore. 90 

£ non pur lo suo sangue è fatto brullo 
Tra ’l Po e il monte e la marina e il Reno 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo: 

Chè dentro a quesli«termini è ripieno 
Di venenosi sterpi, sì che tardi 95 

Per coltivai^omai verrebber meno. 

Ov’òil buon craio ed Arrigo Manardi, 

Pier Traversare, e Guido di Carpigna? 

0 Romagnuoli tornati in bastardi ! 


85. Dalle male mie opere raccolgo colai frutto, quale tu vedi, 
Quae seminaverit homo, haec et metet: s. Paolo. 

86-87. Vuol dire che, non polendosi i beni terreni possedere 
da tutti , in chi ne è privo , o scarsamente provvisto dà luogo 
all’invidia; pcrciddeve Tuoino porre il cuore nei beni spirituali. 

88. /linieri da Calboli di Porli. 

91-93. Il Po, il monte Apennino, il mare Adriatico e il Reno 
circoscrivono la Romagna. Ed in Romagna non la sola discen- 
denza di Rinicri è divenuta priva del bene morale e del bene 
scienliflco. Il bene richiesto al vero ò il retto pensare c l’e- 
sercizio delle morali virtù ; il bene richiesto al trastullo , od 
al sollievo dell’animo, è l’arte e la scienza. 

94-90. Poiché il paese compreso dentro questi termini è ri- 
pieno di venenosi sterpi, di malvagi costumi ; sicché per qual- 
sivoglia cura di legislatori e filosofi troppo tardi ormai si giun- 
gerebbe a mutarli. 

97. Messer Lizio da Vaibona, cavaliere assai dabbene e vir- 
tuoso. — Arrigo Manardi, secondo alcuni fu di Faenza, secondo 
altri da Berlinoro, uomo prudente, magnanimo e liberale. 

98-99. Pier Traversavo fu signor di Ravenna, mollo splendido 
ed amatore d’ogni virtù. 6'uido di Carpigna fu da Montefeltro, 


124 DEL PURGATORIO 

Quando in Bologna un Fabbro si ralligna, 100 
Quando in Faenza un Bernardin di Fosco, 
Verga gentil di picciola gramigna? 

Non li maravigliar, s'io piango, Tosco, 

Quando rimembro -con Guido da Prata 
Ugolin d’Azzo, che vivelle nosco, 105 

Federigo Tignoso, e sua brigala, 

La casa Traversara, e gli Anaslagi, 

E l'uria genie e l’allra è-diredala; 

Le donne-e i cavalier, gli ailanni e^gli agi, 

Che ne invogliava amore e cortesia, 110 
Là dove i cuor son falli sì nu^agi. 

0 Breltinoro, chò non fuggi via,^ 

Poiché gita se ii’è la lua famiglia, 

E molta genie pgr non esser ria? 

nobilissimo uomo, e sopra ogni altro del suo tempo liberalissimo. 
0 Romajuuoli veramente tralignali, di buoni e gentili che eravate, 
fatti ora cattivi e barbarii 

100-102. Quando sarA mai che in nologna rinasca un Fabbro, 
in Faenza un ISernardin di Fosco, die di piccola gramigna, 
di umile origine, divennero verga gentile, divennero grandi per 
opere egregie? — Messer Fabbro dei Lamberlazzi da basso stato 
si alzò tanto per le sue virtù , che poco mancò non divenisse 
signore di Dologaa sua patria. — Messer Bernardino, di umile 
schiatta, e figlio di Fosco o Folco, divenne per le sue virtuose 
opere tanto chiaro, che Faenza sua patria n’ ebbe splendore. 

lOA. Guido da Frata , fu Valente e liberale, e signore del 
detto castello. 

105. Ugolin d’.lsio, che sebben nato in Toscana, visse con 
noi Itomagnuoli. 

100. Federigo Tignoso, gentiluomo di Uimini pien di virtù. 
— sua brigata, la sua parentela. 

107. I Traversari e gli Anaslagi furono nobilissime fumi- 
glie di Ravenna. 

108. E l’una famiglia e l’altra è fatta priva del valore, della 
liberalità c delle altre virtù de’suoi nraggiori. 

112-114. 0 Breltinoro: parla Guido del Duca alla propria 
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CANTO DECIMOQUARTO. 125 

Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia: 115 

E mal fa Castrocaro, e peggio Conio, 

Che di figliar lai conti più s’impiglia. 

Ben faranno i Pagan, da che il demonio 
• Lor sen girà ; ma non però, che puro 
Giammai rimanga d'essi testimonio. 130 

0 Ugolin de'Fantoli, sicuro 
È il nome tuo, da che più non s'aspella 
Chi far lo possa, tralignando, oscuro. 

Ma va via. Tosco, ornai; ch'or mi diletta 
Troppo di pianger più che di parlare: 125 

SI m'ha nostra region la mente stretta. 

Noi sapevam, che quell'anime care 
Ci sentivano andar; però tacendo 
Facevan noi del cammin confidare. 

Poi fummo fatti soli procedendo, 130 

Folgore parve quando l'aer fende. 

Voce, che giunse di conira, dicendo: 

patria (ogji r>erlinoro), paese di Piomagna, e gli dice:percliò 
non ti dilegni, dappoiché, per non divenire malvagia, se n’è andata 
l’anticS famiglia che ti reggeva, insieme con moll’altra gente? 

115-117. Fanno bene i conti di Bagnacavallo (i Malabocca) a 
non procrear figliuoli; e fanno male quei di Castrocaro, e peggio 
rpielli di Conio, che sempre piu si brigano di procrear figliuoli 
siffatti. Conio, Caslrocaro e Bagnacavallo son castelli di Romagna, 
c intende per essi i loro signori. 

118-120. Bene si condurranno i Pagani signori di Faenza ed 
Tmola, morto che sia Mainando loro padre (Inferno, canto XXVI, 
V. 19-51), per le sne malvagilh soprannominato il Demonio, ma 
neppiir d’ossi resterà fama immacolata. 

121. Ugolino de’Fantoli fu un virtuoso gentiluomo di Faenza, 
che non ebbe prole maschile. 

121. Cotanto il pensiero del mio paese mi ha angustiata la mente» 
128-129. Sentivano il rumore de’dostri passi; perd non dicen- 
doci che eravamo fuor di strada ci facevan credere di andar bene. 
130. Poi, poiché, posciaché. 

132, Una voce che venne incontro a noi, dicendo. 



1S6 DEL PURGATORIO 

Anciderammi qualunque m'apprende. 

£ fuggia come tuon, che si dilegua, 

Se subito la nuvola scoscende. ’ 135 

Come da lei l’udir nostro ebbe tregua, 

Ed ecco l'altra con si gran fracasso. 

Che somigliò tonar che tosto segua: 

Io sono Aglauro, che divenni sasso. 

Ed allor, per istringerml al Poeta, 140 

indietro feci e non innanzi il passo. 

Già era l'aura d'ogni parte queta: 

Ed'Bi mi disse: Quel fu il duro camo, 

Che dovria l'uom tener dentro a sua meta. 
Ma voi prendete l'esca, si che l’amo 145 

Dell’antico avversario a sè vi tira; 

E però poco vai freno o richiamo. 


433. Ucciderammi cbinnque m’ ioconlra. — Omnia qui in- 
véniel me, oecidet me. Son le parole dette da Caino dopoché 
per invidia uccise il fratello Abele. — Anche di qui apparisce 
che queste voci, che sono esempi rappresentanti i funesti* effetti 
dell'invidia, vengon proferite da angeli, e non dalle persone a 
, cui il fatto si riferisce. 

130. Appena il nostro udito cessò di sentire il rumore di 
quella voce. 

13S. Che somigliò un tuono che tosto segna dietro il lampo. 

139. Aglauro, figliuola d'Brelteo re d’Atene, ebbe invidia ad 
Erse sua sorella, e Mercurio la converti in sasso. 

Ili . Indietro feci eco. Per ripararsi dietro le spalle di Virgilio. 

143-144. Quel fracasso che ora hai udito, fu il duro e forte 
freno (carne da yx[t.òs voce greca , che significa freno) di cui 
ti parlai poc'anzi, e che dovrebbe contener l’uomo dentro i ter- 
mini di giustizia. 

145-146. Ma voi vi lasciate ingannare dall’antico avversario, 
dal demonio, si che coll’amo, che sotto l’esca nasconde, vi piglia 
e vi tira a sè. Intendi : l’uso dei beni terreni fa altrui desideroso 
e invido. 
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CANTO DECIMOOUARTO. 127 

Chiàmavi il cielo, e intorno vi si gira, 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 

E rocchio vostro pure a terra mira: 150 

Onde vi batte Chi tutto discerne. 


CANTO DE'CIMOQUINTO. 

Sul principiar della sera giungono i Poeti al terzo girone, e su 
per esso sono inviati dall'angelo. Mentre salgono, Dante chiede 
a Virgilio spiegazìone'd’alcune parole dette da Guido del Duca; 
e quando il Maestro ha finito di rispondergli, già stanno sul 
balzo. Ivi Dante trovasi rapito in estasi , e in questa gli si 
apprcsentano alquanti esempi di mansuetudine e di miseri* 
cordia. Tornato a’ sensi, si trova in breve ravvolto da un denso 
fumo, che non gli lascia il vedere. 

Quanto, tra Tultlmar deU’ora terza 
E il principio del dì, par della spera, 

Che sempre, a guisa di fanciullo, scherza; 
Tanto pareva già invér la sera 
Essere al Sol del suo corso rimaso: 5 

Yespero là, e qui mezza notte era. 

é 

i48. Iddio ci allctta e lusinga ad amare pure i beni del cielo, 
che non danno luogo ad invidia, colla mostra delle sne bellezze 
eterne: Coeli enarrant gloriam Dei. 
ibi. Onde Iddio, a cui niente è nascosto, vi castiga. 
i-2. Quanto apparisce essere il tratto della sfera celeste dal 
punto, ove il Sole compie l’ora terza a quello ov’esso nasce, 
altrettanto spazio da percorrere appariva essere restato al Sole 
per giungere alla sera : cioè 45 gradi , poiché il Sole corre 
15 gradi per ora. 

3. Dice la sfera celeste scherxa, cioè è instabilov a guisa di 
fanciullo, perciocché anch’essa sempre muovesi in giro. 

C. Intendi: là al Purgatorio era vespro, tre ore dopo mez- 
zodì: al monte Sion, ad esso antipodo, era tre ore dopo mez- 
zanotte ; e qui in Italia (che il Poeta pone a 45 gradi all’occi- 
dente della Palestina) era mezzanotte. 
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128 DEL PURGATORIO 

E i rapgi ne ferian per mezzo il naso, 

Perchè per noi girato era si il monte 
Che già dritti andavamo invèr Toccaso; 
Quando io sentii a me gravar la fronte 10 
Allo splendore assai più che di prima; 

E stupor m'eran le cose non conte: 

Ond'io levai le mani invèr la cima 
Delle mie ciglia, e fecimi il solecchio, 

Che del soverchio visibile lima. 15 

Come quando dalPacqua, o dallo specchio 
Salta lo raggio all'opposita parte. 

Salendo su per lo modo parecchio 
A quel che scende; e tanto si diparte 
Dal cader della pietra in egual tratta, - 20 
SI come mostra esperienza ed arte; 

7. per mcaso il naso, in mezzo alla faccia: perchè venivano 
orizzontalmente. 

8, Perchè per noi ecc. Non tanto per il corso del Sole, ma 
anche per avere i Poeti girato attorno del monte, n’avevano i 
raggi non più alle spalle, ma in faccia. 

H-15. e fecimi il solecchio, c delle mani mi feci riparo, 
che attenua il Ijpppo lume. — solecchio , arnese che difende 
dal sole. 

lfi-20. Come, Come quando un raggio di luce, dall’ acqua e 
dallo specchio, rimbalza all'opposta parte, risalendo con la stessa 
legge, con cui scese; facendo cioè l’angolo di ridessionc uguale 
all’angolo d’incidenza, c tanto si scosta dalla perpendicolare sa- 
lendo, quanto se u’è discostato scendendo, scorso ch’egli abbia 
in salire un tratto eguale secondochè dimo:tra l’esperienza ot- 
tenuta con arie; al medesimo modo mi parve essere percosso 
in volto da una luce riflessa. Era la Iure di Dio, cJte batteva 
nell’angelo feome in acqua o specchio) e di là in Dante si ri- 
fletteva. — parecchio, pari, anche in prosa. Dai Fiorentini si usa 
oggidì anche in significato di qualche, come p. c. da parecchio 
tempo. — traila, tratto. 

21. Secondo insegna quella parte dell’ottica {arte) della ca- 
tottrica, e comprova l’esperie»ia. 
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CANTO DECIMOQUINTO. 129 

Cosi mi parve da luce rifralla 
Ivi dinanzi a me esser percosso; 

Perchè a fuggir la vista mia fu ratta. 

Che è quel, dolce padre, a che non posso 25 
Schermir lo viso, tanto che mi vaglia, 
Diss'io, e pare invér noi esser mosso? 

Non ti maravigliar, s'ancor t'abhaglia 
' La famiglia del cielo, a me rispose: 

Messo è, che viene ad invitar ch'uom saglia. 30 

Tosto sarìi ch'a veder queste cose 
Non li Ila grave, ma fleti diletto,' 

Quanto natura a sentir li dispose. 

Poi giunti fummo all'’angel benedetto, 

Con lieta voce disse: Inlrate quinci 35 

Ad un scalèo vie men che gli altri eretto. 

Noi montavamo, già partili linci, 

E Beali misericordes fue 
Cantato retro; e: Godi tu che vinci. 


24. Ondechè i miei. occhi furon veloci a evitare ([uello splen- 
dore rivolgendosi da un’altra parte. 

25-2G. Che è quello che ho innanzi e clic non posso luglicrmi 
in modo assoluto dagli occhi? 

31. Tosto sarà, fra breve avverrà quando tu sia purgato dalle 
reliquie de’peccati. 

33. Quanto, tanto quanto. IH naturai disposizione è misura 
anche a’ doni celesti. 

35. quinci, di qui; coniCiappresso linci, di li. 

36. .Ad una scala meno ripida delle altre due. 

38. Heiiti misericordes, parole di Gesù Cristo in s. Matteo, 
cap.' 5, or dette dall’angelo jier lodare l’amore del prossimo, 
virtù contraria all’invidia. 

39. Codi tu che vinci, parole scritturali, che invitano ad esul- 
tare nella speranza dcH’elerno godimento chi avrà vinto le pro- 
prie passioni, e amato il prossimo come s( stesso. 


Dante: La Divina Commedia. Voi. II. 
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130 DEL PURGATORIO 

Lo mio Maestro ed io soli amendue 40 

Suso andavamo; ed io pensava andando 
Prode acquistar nelle parole sue: 

E dirizza’ mi a lui si dimandando: 

Che voile dir lo spirto di Romagna, 

E divieto e consorto menzionando? 45 

Perch'egli a me^ Di sua maggior magagna 
Conosce il danno; e però non si ammiri, 

Se ne riprende, perchè men sen piagna. 
Perchè s’appuntano i vostri desiri, 

Dove per compagnia parte si scema, 50 
Invidia muove il maniaco a'sospiri. 

Ma se l'amor della spera suprema 
Torcesse in suso il desiderio vostro, 

Non vi sarebbe al petto quella tema: 

Chè, per quanto si dice più 11 nostro, 55 

Tanto possiede più di ben> ciascuno, 

E più di caritate arde in quei chiostro. 

10 son d'esser contento più digiuno, 

Diss'io, che se mi fossi pria taciuto; 

E più di dubbio nella mente aduno. 60 

Al. Prode acquistar; trar vantaggio, facendolo parlare. 

A4-, lo sjìirto di Romagna, il romagnnolo Guido del Duca. 
A5. E divieto e consorto, Vedi il v. 87 del canto preced. 
AG-A8. Del suo maggiore pec^o che fu l’invidia, conosce ora 

11 danno; onde non si prenda aP-.aviglia se rimprovera, perchè 
men peccando in tal vizio, si abbia men da piangere in Purgatorio. 

A9-51. Per questa cagione, che i mostri desideri s'appuntano, 
si fissano in quei beni, de’quali scemasi il godimento per la par- 
tecipazione degli altri, ri.ividia vi fa ardentemente sosiiirare. 
— Maniaco voce antica per mantice, met. per Vanima, la vita 
de’ sospiri. 

51. Non avreste in cuore quel timore di perdere di quei beni, 
perchè altri ne paitecipino. 

55-50. Perchè li in ciclo quanti più beati iiosscggouo questo 
bene in comune, tanto più di bene possiede ciascuno in particolare. 
58-59. Io eco. Io son ora meno soddisfatto, che non sarei so 


CANTO DECIMOQUINTO. 131^ 

Com’esser puote ch'un ben distribulo 
In più possedilor, faccia più ricchi 
Di sè, che se da pochi è posseduto? 

Ed egli a me: Perocché tu riiìcchi 
La mente pure alle cose terrene, 65 

Di vera luce tenebre dispicchi. 

Quell'infinito ed ineflabil bene, 

Che lassù è, cosi corre ad amore, 

Com'a lucido corpo raggio viene. 

Tanto si dà, quanto trova d'ardore; 70 

Si che quantunque carità si stende, 

Cresce sovr'essa l'eterno valore. 

E quanta gente più lassuso intende, 

Più v’è da bene amare, e più vi s’ama ; 

E come specchio l’uno all’altro rende. - 75 

E se la mia ragion non ti disfama, 

Vedrai Beatrice: ed ella pienamente 
Ti terrà questa e ciascun'altra brama. 


lìapprioia mi fossi taciuto , perchò dal tuo dire mi nascono in 
mente nuovi dubbi. 

61. Com’esser può, che uii.bene diviso in parecchi, che lo pos- 
seggono, li faccia più ricchi, che se fosse posseduto da pochi? 
Distributo, latinismo per distribuito. 

66. Dalle mie parole, luce di verità, tu cavi tenebre ; oscurità 
c dubbii dalla luce del vero. 

67-75. Intendi; Iddio, bene infinito ed ineffabile, cosi corro 
a circondare l’anime innamorate de’ beati, come il raggio del sole 
i corpi lucidi, che riflctton la luce; e le beatifica a proporzione 
della carità che arde in esse, si che l'eterna virtù beatifica, cresce 
secondo ch’è maggiore la delta carità: di che quanta più gente 
è intenta nella visione di Dio, tanto più vi è della detta virtù 
beatifica, e più vi si ama; c l’ amore dall’ una all’altra anima 
beata si ridette, come la luce daU'uno specchio aU’altro. 

76. E se il mio r.agionamento non ti soddisfa appieno. — 
disfama: risponde alla metafora di digiuno usata da Dante 
al V. 58. ^ 
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132 del purgatorio 

Procaccia pur che tosto sieno spente, 

Come son già le due, le cinque piaghe, 80 
Che si richiudon per esser dolente. 

Compio voleva dicer:^ Tu m^appaghe; 

Vidimi giunto in su Paltro girone, 

Sì che tacer mi fér le luci vaghe. 

Quivi mi parve in una visione 85 

Estatica di subito esser tratto, 

E vedere in un tempio più persone:. 

Ed una donna in su Centrar, con atto 
Dolce di madre, dicer: Figliuol mio, 

Perchè hai tu così verso noi fatto? 90 

Ecco dolenti lo tuo padre ed io 
Ti cercavamo. E come qui si tacque, 

Ciò,- che pareva prima, disparìo. 

Indi m'apparve un'altra con quelPacque 
Giù per le gote, che il dolor distilla, 95 
Quando per gran dispetto in altrui nacque; 

70. spente, cancellate. 

80-81. le due, quelle della superbia e deirinvidia.’— le cinque 
piaghe, le reliquie degli altri cinquq peccati, le quali si purgano 
colla contrizione e penitenza. 

84. le luci vaghe; cioè gli occhi che desiderosi divedere mi 
toglievano la voglia di interrogare Virgilio. 

87. Qui il Poeta vede alcuni esempi di mansuetudine , virtù 
contraria al vizio deirira, che c il peccato che si sconta in questo 
terzo girone. 

88-92. Ed una donna. Questa è Maria Vergine, che avendo 
smarrito il suo divin Figliuolo, ritrovatolo dopo tre di nel tempio, 
gli disse con tutta dolcezza : Fili, quid fecisti nobis sic? Ecce 
pater tuus et ego dolentes quaerebamus te. S. Luca, c. 2. 

94-96. La moglie di Pisistrato, principe d'Atene, la quale do- 
mandò vendetta al marito centra il giovine, che, acceso d'amore 
della loro figliuola, pubblicamente baciolla. — con quelVacque ecc. 
Intendi: con quelle lacrime, che spreme dagli occhi il dolore, 
quando nacque per gran dispetto od ira contro alcuno. 


CANTO DECltóOQÙINTÓ. 133 

E dir: se tu se'sire della villa, 

Del cui nome fra i Dei fu tanta lite, 

Ed onde ogni scienza disfavilla, 

Vendica te di quelle braccia ardite, 100 

Ch'abbracciar nostra figlia, o Pisislrato, 

E il signor mi parea benigno e mite 
Risponder lei con viso temperato: 

Che farem noi a chi mal ne desira, 

Se quei che ci ama, è per noi condannato? 105 
Poi vidi genti accese in foco d'ira 
Con pietre un giovinetto ancider, forte 
'Gridando a sè pur: Mar tira, martira: 

E lui vedea chinarsi, per la morte 
Che l'aggravava già, inv6r la terra; 110 
Ma degli occhi facea sempre al wel porle, 
Orando ^ill'alto Sire in tanta guerra. 

Che perdonasse a'suoi persecutori, 

Con queH'aspetlo, che pietà disserra. 

Quando l'anima mia tornò di fuori 115 

Alle cose, che son fuor di lei vere. 

Io riconobbi i miei non falsi errori. 

Lo Duca mio, che mi polca vedere 
Far si com'uom, che dal sonno si slega, 
Disse: Che hai, che non ti puoi tenere? 120 


07-99. Se lu sei signore della cillà di Atene, per dar nome 
alla quale fu gran lite tra Nettuno e Minerva , e onde nacque 
ogni scienza. 

107-108. Uccidere colle pietre un giovine, cioè santo Stefano 
protomartire, gridando anche fortemente 1’ uno all' altro : Am- 
mazza, ammazza. 

111. Ma teneva sempre gli occhi aperti e rivolti al cielo. 

115-117. Quando l’anima mia tornò a ricevere pel ministerio 
dei sensi l’impressione delle cose di fuori, le quali veramente 
SODO , conobbi ebe le cose da me vedute erano errori , sogni , 
ma non falsi, ma non fantastici, poiché rispondevano a storia. 

120. tenere, reggere in piedi. 
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Ma se’venuto più che mezza lega 
Velando gli occhi, e con le gambe avvolte, 

A guisa di cui vino o sonno piega? 

0 dolce padre mio, se tu m’ascolte. 

Io li dirò, diss'io, ciò che m'apparve, 125 
Quando le gambe mi furon si tolte. 

Ed ei: Se tu avessi cento larve 
Sopra la faccia, non mi sarien chiuse 
Le tue cogitazion quantunque parve. 

Ciò che vedesti fu, perchè non scuse 130 

D’aprir lo cuore all'acque della pace. 

Che daU’eterno fonte son diffuse. • 

Non dimandai: Che hai? per quel che face 
Chi guarda pur con l'occhio che non vede. 
Quando djljjanimato il corpo giace; 135 

Ma dimandai per darli forza al piede: 

Cosi frugar cenviensi i pigri lenti 
Ad usar lor vigilia quando riede. 


12?. Velando gli occhi, con le palpelrc, tenendo socchiusi 
gli occhi, e con le gambe avvolte, ed incrociando le gambe. 

127. lane, maschere. 

128-12S). Non ini resterebbero nascosti i tuoi pensieri, ezian- 
dio più pìccoli. 

130-132. Ciò che vedesti, li fu mostrato acciocché con iscusc 
non ti sottragga dall’aprire il cuore ai sentimenti di perdono e 
di p.acc, che da Dio, eterno fonte dì carìlA, son^dilfusi ue) cuori 
umani. •' 

133-130. Domandandoti, che hai? non te Io domandai come 
farebbe chi guarda solamente con l’occhio corporale, il quale, 
non penetrando neirinterno deiruomo, non può piu nulla vedere 
qaando il corpo è morto o sopito; ma, poiché il mio occhio è 
ben diverso e vede grinterni pensieri, le lo domandai per in- 
citarti a camminare. 

137-138. Cosi si conviene stimolare i pigri , affinchè destati 
si rimettano con lena agli uffizi della vigilia. 


« 
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Noi andavam per io vespero attenti 
Qltre, quanto polean gli occhi allungarsi, 140 
Contro i raggi serotini e lucenti: 

Ed ecco a poco à poco un fumo farsi 
Verso di noi come la notte oscuro ; 

Nè da quello era loco da causarsi: 

Questo ne tolse gli occhi e i'aer puro. 145 


CANTO bECIMOSESTO. 


Dietro Virgilio prosegue Dante il viaggio in mezzo al denso forno, 
in che stanno avvolti gl’iracondi, quando Marco Lombardo, 
gli volge la parola, e fa lamento dei tempi mutati, non es- 
sendo nel mondo più virtù. Dubitando Dante donde quella 
corruttela proceda, se dall’influsso de’pianeti, o da’sociali or- 
dinamenti, ne lo interroga; e Marco gli dà^piena risposta. 


Buio d'inferno, e di notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo, 

Quant'esser può di nuvol tenebrata, 

Non fece ai viso mio sì grosso veio, 

Come quel fumo, ch'ivi ci coperse, 5 

Nè a sentir di così aspro pelo; 

139-141,. Per essere ornai sera, noi procedevamo oltre guar- 
dando innanzi, quanto poteva estendersi la vista, contro i raggi 
del sole. — serotini, vespertini, perchè era sera, e abbaglianti, 
])erchè, essendo bassi, venivano orizzonLalmente nel viso. !1 fumo 
ci priva della vista degli occhi, cosi l’ira del lume deU’intel- 
letto, ne acceca c ne conduce a precipizio. 

2. pover di luce. 

fi. Nè un velo di pelo così aspro al senso. — Chiama pelo le 
particelle pungenti di quel fumo, per seguitare la metafora del 
velo. 11 fumo punge gli occhi così che li fa lagrimare. 
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Chè rocchio stare aperto non sofferse: 

Onde la Scorta mia saputa e fida 
Mi s'accostò, e l'omero m'offerse. 

Sì come cieco va dietro a sua guida 10 

Per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 
In cosa che il molesti o forse ancida; 

M'andava io per l'aere amaro e sozzo, 
Ascoltando il mio Duca, che diceva 
Pur: Guarda, che da me tu non sie mozzo. 15 
- Io sentia voci: e ciascuna ^lareva ^ 

Pregar, per pace e per misericordia, 

L'Agnel di Dio, che le peccata leva. 

Pure Agnus Dei eran le loro, esordia: 

Una parola in tutte era ed un modo, 20 
Si ohe parea tra esse ogni concordia. 

Quei sono spirti. Maestro, ch'i’odo? 

Diss’io; ed egli a me: -Tu il vero apprendi; 

E d'iracondia van solvendo il nodo. 

Or tu chi se', che il nostro fumo fendi, 25 
E di noi parli pur, come se tue 
Partissi ancor lo tempo per calendi? 


7. non sofferse^ noa potè stare , aperto. 

8. saputa, sapiente ; oggidì saputo e saputello sono in senso 
biasimevole, quasi di vano e orgoglioso. 

43, amaro, perchè acre a respirarsi ; sozzo , perchè annerito 
dal fumo. 

48. L’Agnel di Dio, eh’ è figura di Gesù Cristo, s' invoca da 
queste anime per la sua mansuetudine , virtù contraria al vizio 
deir ira. 

22. Quelli che odo così cantare, son eglino spiriti? 

23. Tu il vero apprendi; tu dici quello che è. 

24. Essi vanno purgandosi dall’ ira, che qual catena li lega in 
tal modo, che non possono volare al cielo. 

25. che il nostro fumo fendi, che, camminando, rompi con 
la tua persona il fumo in che siamo. 

20-27. Come se tu fossi ancora nel mondo de’ vivi , ove il 


CANTO DECIMOSESTO. 137 

Cosi per una voce detto fue: 

Onde il Maestro mi disse: Rispondi; 

£ dimanda se quinci si va sue. 30 

Ed io: 0 creatura, che ti mondi, 

Per tornar bella a Colui che ti fece, 
Maraviglia udirai, se mi secondi. 

10 ti seguiterò quanto mi iece, 

Rispose: e se veder fumo non lascia, 35 

L'udir ci terrà giunti in quella vece. 

Allora incominciai: Con quella fascia. 

Che la morte dissolve, io men vo suso, 

E venni qui per la infernale ambascia. 

E se Dio m’ha in sua grazia richiuso 40 

Tanto, ch’e’vuol ch’io veggia la sua corte 
Per modo tutto fuor del raodern’uso. 

Non mi celar chi fosti anzi la morte; 

Ma diimi: e dimmi s’io vo bene al varco; 

E tue parole fien le nostre scorte. 45 

Lombardo fui, e fui chiamato Marco; 

Del mondo seppi; e quel valore amai. 

Al quale ha or ciascun disteso l’arco: 

tempo si misura per calende, mentre qui, essendo nell’eternità, . 

11 tempo non si divide. — Solevano i Romani dividere il mese 
in tre parti, che chiamavano calende, none e idi. 

30. se quinci si va sue, se di qui si va sù. — fue e sue 
"per fu e su com'ò detto in altri luoghi. 

34. quanto mi lece, quanto mi è lecito o permesso ; poiché non 
mi è dato di potere andar oltre il tratto ingombro dal fumo. 

36. L'udir ci terrà giunti. Dal sentir le parole sapremo se 
siam vicini. 

40. richiuso, accollo e custodito. 

44. Ma diimi, ma dimmelo. — al varco, verso il passaggio, 
verso l’ingresso dell’altro cerchio. 

46. Marco. Fu nobile veneziano, amico al Poeta, caro ai si- 
gnori di Lombardia, perciò detto Lombardo. Egli dispensava in 
limosioe quasi tutto ciò che guadagnava. 

47-48. Fui pratico de’ negozi dei mondo : ed amai quella virtù. 
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138 DEL PURGATORIO 

Per montar su, dirittamente vai, 

Cosi rispose; e soggiunse: Io ti prego, 50 
Che per me preghi quando su sarai. 

Ed io a lui: Per fede mi ti lego 
Di far ciò che mi chiedi : ma io scoppio 
Dentro da un dubbio, s’io non me ne spiego. 
Prima era scempio, ed ora è fatto doppio 55 
Neila sentenzia tua; chè mi fa certo 
Qui ed altrove quello ov’io l’accoppio. 

Lo mondo è ben cosi tutto diserto 
D’ ogni virtute, come tu mi suone, 

E di malizia gravido e coverto: 60 

Ma prego che m’ additi la cagione, 

SI eh’ io la vegga, e eh’ io la mostri altrui: 
Chè nel cielo uno, ed un quaggiù la pone. 
Allo sospir, che il duolo strinse in hui. 

Mise fuor prima; e poi cominciò: Frate, 65 
Lo mondo è cjeco: e tu vien ben da lui: 

alla quale ciascuno ha ora cessato di volger la mira ; ovvero non 
ha rivolto l’animo. — Disteso è qui il contrario di teso, come 
disgiunto, disfatto è il contrario di giunto, fatto. L’ag:o teso 
accenna di prender la mira ; l’ arco disteso accenna il cessare 
deT azione. 

51. quando tu sarai, quando sarai su nel Paradiso, al 
quale l'avvii. 

53-.')4. Ma io scoppio iulernamente per un dubbio che ho nel- 
l’animo, se non me ne sciolgo e libero. 

55-57. Dapprima questo dubbio per le parole di Guido del 
Duca era scempio, era uno, ma ora è divenuto doppio per le 
paro’e tue; poiché del fattomi d;\ certezza quello die ouo qui 
e quello che ho udito altrove, ov’io l’unisca insieme. — Quale 
sia poi quel dubbio, lo dice al v. C3. 

58-59. diserto, privo, spogliato. — mi suone, mi dici. 

G3. Poiché taluno la suppone negl’influssi celesti, e tal altro 
la crede esistere quaggiù in terra nella lihcrtd umana. 

C4. hui, interiezione di dolore, ohiml. 

6G. Dice il mondo è cieco , perchè l’ umano intelletto ò dà 
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Voi, che vivete, ogni cagion recate 
Pur suso al cielo, si come se tutto 
Movesse seco di necessitale. 

Se cosi fosse, in voi fora distrutto 10 

Libero arbitrio; e non fora giustizia 
Per ben letizia, e per male aver lutto. 

Lo cielo i vostri movimenti inizia: 

Non dico tutti; ma, posto ch’io 'I dica, 

Lume v è dato a bene ed a malizia, 75 
•E libero voler: che, se fatica 

Nelle prime battaglie del ciel dura, , 

Poi vince tutto, se ben si notrica. 

A maggior forza ed a miglior natura 
Liberi soggiacete: e quella cria 80 

La mente in voi, che ’l ciel non ha in sua cura. 
Però se il mondo presente disvia, 

In voi è la cagione, in voi si cheggia: 

Ed io te ne sarò or vera spia. 

Esce di mano a Lui, che la vagheggia 85 
Prima che sia, a guisa di fanciulla, 

Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

U anima semplicetta, che sa nulla. 

Salvo che, mossa da lieto fattore, 

Yolenlier torna a ciò che la trastulla. 90 

nulla , se il lume del cielo non l' aiuti nella cognizione della 
virtù. — e tu vien ben da lui , e tu , con questa domanda , 
mostri bene di venire da un mondo cieco. 

C7-G9. Voi , viventi , riportale sempre ogni cagione al cielo, 
quasi che tulio quello che accade venga da esso per necessiti. 

71-72. e non fora giustizia eco., e non sarebbe giusto, che 
per il bene operato si avesse nell’altro mondo letizia, e per il 
male si avesse pianto. 

83. in voi si cheggia, in voi si chieda e si cerchi. 

84. vera spia, verace dimostratore. La voce spia aveva in antico 
senso indilTerenle, ora cattivo ; il buono rimase ai verbo spiare. 

85-90. L’anima esce di mano al Creatore priva di cognizioni. 


\ 
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140 DEL PURGATORIO 

Di picciol bene in pria sente sapore: 

Quivi s’inganna; e dietro ad esso corre. 

Se guida o fren non torce lo suo amore. 

Però convenne legge per fren porre : 

Convenne rege aver, che discernesse 95 
Delia vera cittade almen la torre. 


ma fornita deiristinto che la muove alla felicità. Sente il sapore 
dei piccoli beni, ed ingannata vi corre dietro, se guida o fren» 
non rivolge altrove il suo amore. Ecco la necessità delle leggi che 
sono il freno ; ecco la necessità della guida che è l'imperatore. ^ 
Le leggi vi sono; ma non è dii le faccia osservare, perciocché 
l’imperatore non può, per la opposizione, che ha da’ guelfi, 
esercitare il comando. Per contrario il pastore della Chiesa ru- 
minar può, ma non ha l'unghie fesse -, che è quanto dire pos- 
siede la sana dottrina e la insegna ; ma non precede col buon 
esempio. Il simbolo 6 tolto dalle scritture, poiché agli Ebrei era * 
proibito di mangiar le carni di animali che non ruminassero e 
non avessero le unghie divise. Gli espositori comunemenle ri- 
conoscono nel ruminare figurata la sapienza , e nell' unghie 
fesse i costumi. Che ne conseguita ? L' istinto naturale verso i 
beni temporali non essendo moderalo dal freno delle leggi , ed 
avendo dall’altro canto una spinta potentissima dall’esempio del 
Pastore , corre con più sfrenatezza verso di quelli. Compatiamo 
a! delirio ghibellino che tradì le intenzioni del poeta, che mentre 
voleva solo ferire i vizi che forse dominavano in quei tempi , 
alenai lo fanno anche nemico della mirabile istituzione del Pa- 
pato civile. Dante non ebbe mai coleste intenzioni, c se alcune 
volte l’ira gli fa velo, nella calma si corregge e biasima se stesso. 

Guai all’Italia se il Papa non fosse stato a Roma! • Senza i Papi 
è gran tempo che dall’Alpi al Lilibeo non sì parlerebbe che il 
tedesco e non vi sarebbe più Italia. Mbhcè il Papa gli italiani 
CONSERVANO LINGUA E NOME. » Leo, Storico protestante. E Ugo 
Foscolo, più volte saggio estimatore delle vere nostre grandezze, 
non dubitò di dire : < Noi italiani vogliamo e dobbiamo volere, 
volerlo fino aU’ultimo sangue, che il Papa sovrano, supremo tutore 
della religione d’Europa, principe elettivo ed italiano, non solo 
sussista e regni, ma regni sempre in Italia, t ^ 
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Le leggi son; ma chi ponmano ad esse? 

Nullo: perocché ’l pastor che precede, 
Ruminar può, ma non ha r unghie fesse. 
Perchè la gente, che sua guida vede 100 

Pure a quel ben ferire, ond’ ella è ghiotta,* 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder, che la mala condotta 
È la cagion che ’l mondo ha fatto reo, 

£ non natura, che in voi sia corrotta. 105 
Soleva Roma, che il buon mondo feo; 

Duo Soli aver, che l’ una e l’ altra strada 
Facean vedere, e del mondo e di Deo. 

L’ un l’ altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col pastorale, e l’un coll’altro insieme 110 
Per viva forza mal convien che vada-, 

106-108. Dante nel libro de Monarchia pone per principio 
fondamentale la necessità che il |iopolo cristiano abbia un Capo 
supremo in ordine ai beni puramente civili; come un Capo su- 
premo gli fu dato da Cristo die il conducesse all’acquisto del- 
l’eterna felicità. Cliiama poi Soli deiruniverso il Papa e l’ Im- 
peratore. Che poi i primi imperatori romani si fossero senza 
macchia e abbiano portato il bel tempo, lo dice la storia nar- 
rando la bontà di Tiberio, di Nerone e di tanti altri che furono 
piuttosto mostri feroci che uomini. 

106-111. tChi, nel dolersi Dante che il mondo sia sossopra, 
perchè Roma confonde in sè due reggimenti, vede una disap- 
jirovazione del dominio teìnpovale , attribuisce frivola causa a 
grandissimi eHetti. Bensì egli lo riferisce o fa riferire da uno dei 
suoi interlocutori (Marco) alla prevalenza dei Papi sugli impe- 
ratori ; chè quel che allora chiamavasi poter temporale non 
consisteva nel possesso d' un piccolo territorio in Italia, bensì 
nella supremazia del Poutelìce su tutti i signori cristiani con- 
sideràndoli come delegati da quello al governo delle cose tem- 
porali. B Dante era talmente alieno dal disputare al P.ipa una 
città 0 un territorio, che non solo trova assai sconveniente an- 
che il dubitare, che i Papi ne abusino {dicere qund Ecclesia 
ahutalur patrimonio sibi deputato valde est inconveniens) 
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143 DEL PURGATORIO 

Perocché, Riunti, 1 ’un V altro non teme. 

Se non mi credi, pon niente alla spiga; ' 

Ch’ ogni erba si conosce per lo seme. 

In sul paese eh’ Adige e Po riga, 115 

Solea valore e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga: 


(HoNAR.n, C.1S); non solo esatta Matelda cosi targa di beni terreni 
a cotoro che dispensano beni cetesti, ma gli balenò un pensiero 
di fllosofla della storia, quasi che tutti i fatti dei Troiani e del 
Lazio fossero coordinati, afilnchè grandeggiasse la citt.l U' siede 
il successor del maggior Piero. Egli non volea distrugger il 
temporale del Papa, bensì che questi non soverchiasse l’impe- 
ratore. » C. Cantu’, discorso: L'Europa nel secolo di Dante. 

il3. Se fosse anche stato che al tempo di Dante i Papi des- 
sero buon fondamento a questo suo ragionare, non si doveano 
subito condannare tutti ; che molti anche co’due reggimenti fu- 
rono dichiarati santi, e Dante stesso ve li ha collocati in cielo. 
Dunque diedero buon frutto ! La passione, dice il buon Cesari, 
appanna gli occhi egualmente al primo, come all’ultimo ingegno. 
Diciamo invece con Cesare Balbo assiduo e profondo cultore della 
storia italiana e della vita di Dante, dì cui non tacque le debo- 
lezze, che « non c’è prudenza pratica a voler battere un’ istituzione 
(il Papato) che pur sarebbe grande, quando non fosse santa. > 

115. Nella Lombardia, irrigata dal Po , e nella Marca Trevi- 
giana dall’.Adige. 

117. Il più bel tempo dei comuni italiani fu sicuramente quello 
in cui si vide il flor de’ guerrieri delle varie città d'Italia uniti 
a combattere l’ imperatore con il Papa alla loro testa. Sorsero 
allora nerissimi i nomi di Ghibellino per la parte imperiale, c 
di Guelfo per la parte delle citt.à , della libertà più larga, del 
popolo é dei Papi. Il parteggiare poi o per l’uno o per l’altro 
fu la vita dei poveri italiani, con varia vicenda, e cosi crudele 
di sangue. Ma i Papi, a cui Dante per eccesso di ira ghibellina 
attribuisce tutto il male d’Italia, ne furono sempre i salvatori. 
Nello spettacolo della successione dei Papi tutto in me è gra- 
titudine a quella provvidenza che gli destava a bencllzio uni- 
versale della cristianità, ma piu’ speciale, piu’ precoce, piu’ 
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Or può sicuramente indi passarsi 
Per qualunque lasciasse, per vergogna 
Di ragionar co* buoni o d* appressarsi. 120 

Ben v" 5n tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L* antica età la nuova; e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna; 

Currado da Palazzo, e il buon Gherardo, 

E Guido da Castel, che me* si noma 125 
Francescamente il semplice Lombardo. 

Di’ oggimai, che la chiesa di Roma, 

Per confondere in sè duo reggimenti, 

Cade nel fango, e sè brutta e la soma. 

GLORIOSO all’Italia primogenita della civiltà’ non per altro 
se non per essere stata albergo e sedia dei propugnatori c fondatori 
principalissimi di essa. — C. Balbo; Vita di Dante ^ voi. II. 

148-120. Ora se vi fosse cbi per vergogna di farsi vedere in 
compagnia di buoni tralasciasse fin d’appressarsi all'alta Italia, 
costui può passarla tutta senza timore d’ incontrarsi con gente 
buona. Detto por ironia ed iperbole. 

121. v’e», v’enno, vi sono. — m cwi, nella cui virtù. 
122-123. e par lor tardo, e ora par loro raiU’anni, che Dio 
li ripogna, li riponga a miglior vita. 

12Ì-120. Currado da Palazzo, gentiluomo bresciano; G/ie- 
rardo da Trevigi, signor di Camino, per le sue virtù* chiamato 
il Buono; e Guido da Castello, gentiluomo reggiano, che me* 
si noma francescamente , che meglio si nomina alla maniera 
francese ii semplice, lo schietto lombardo: — Dice francesca- 
mente, perchè i Francesi solevau chiamar lombardi lutti grita- 
liani: ed 6 tuttora a Parigi la Bue des Lombarde, 

127. È questa la falsa conclusione del passionato ghibellino. 
La Chiesa non poteva bruttarsi dovendo sempre essere la sposa 
di Dio immacolata e bella, nè cadde il papato nel fango per voler 
sostenere i suoi diritti sul potere civile ; bastando Gregorio VII e 
Innocenzo III a mostrare di qual gloria rifulse a’ loro giorni la 
tiara papale, seguo di libertà e di giustizia per gli Italiani. Essi 
fiorirono di commerci, d’arti, di lettere, d’armi, e furono gloriosi, 
mentre adoravano la paternità spirituale del primo cittadino 
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0 Marco mio, diss’io, bene argomenti: 130 

"Ed or discerno, perchè dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti. 

Ma qual Gherardo è quel che tu per saggio 
Di* eh* è rimaso della gente spenta. 

In rimproverio del secol selvaggio? 135 
0 tuo parlar m* inganna, o e* mi lenta, 

Rispose a me; che, parlandomi losco. 

Par che del buon Gherardo nulla senta: 

Per altro soprannome io noi conosco, 

'S*io noi togliessi da sua figlia Gaia: 140 

Dìo sia con voi, chè più non vegno vosco. 
Vedi r albòr, che per lo fumo raia, 

Già biancheggiare; e me convien partirmi. 
L’angelo è ivi, prima ch’egli paia. 

Cosi parlò: e più non volle udirmi. • 145 

italiano; ma col disprezzo di essa sotlentrò la servitù. I Ghibellini 
antichi furono la causa principale della ruina d’Italia, i Ghibellini 
moderni, senza volerlo o saperlo, continuano la loro opera. — 
Gioberti: Introd^jzione allo studio della filosofia^ pag. 58. 

Ì3I. La tribù di Levi, perchè addetta al santuario, non ebbe 
nella divisione della terra promessa la sua parte come le altre. 
A queste toccò una parte distinta, mentre i levili furono sparsi 
nelle varie tribù. Questo fece Iddio perchè i leviti giovassero a 
tutti colla dottrina e coll’esempio, e perchè tutte le tribù con- 
tribuissero al mantenimento dei suoi ministri. Così i leviti pos- 
scdi^vano bensì , ma la loro proprietà , oltre a’ beni stabili 
immensi , consìsteva nelle decime di ogni prodotto. Qui come 
altrove Dante sbaglia forse pur sapendo di sbagliare, trascinatovi 
aU’crrore dall’ ira, non potendosi supporre che ignorasse tal cosa. 

Ì37-138. Poiché, essendo tu toscano, come dal tuo parlare 
ap[)aiisce, mostri di non aver nessuna notizia del buon Gherardo, 
che in Toscana ò notissimo. 

140. Gaia fu la figlia di Gherardo e moglie a Marco che qui parla. 
142. che per lo fumo raia, che raggia in mezzo al fumo. 

141. Prima che l’angelo, che è quivi, cioè al confine del fumo, 
apparisca ai miei occhi. 
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Usciti del denso fumo, trovasi Dante nuovamente rapito in estasi, 
e vede esempi d’ ira punita. Lo splendore deH’angelo, che sfa 
presso la scala onde s’ascende al quarto girone, lo risveglia: 
ed ei comincia a salire insieme con Virgilio. Giunti sul ripiano, 
e sopravvenuta la notte, si fermano; e frattanto Virgilio spiega 
al discepolo come amore sia principio d’ogni virtù e d’ogni vizio. 


Ricordili, lettor, se mai neiralpe 
Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
Non altrimenti, che per pelle talpe; 

Corn^ quando i vapori umidi e spessi 
A diradar cominciansi, la spera 5 

Del Sol debilemenle entra per essi: ' 

E fla la tua immagine leggiera 
In giugnere a veder coni’ io rividi 
Lo Sole in pria, che già nel corcare era. 

Si, pareggiando i miei co’ passi lidi 10 

Del mio Maestro, usci’ fuor di’ tal nube 
A’ raggi, morti già ne’ bassi lidi. 


l-C. Ci richiama all’esempio di nebbia che ci abbia colti non 
in pianura, ma su di una montagna. — La talpa ha la retina 
della pupilla assai densa, caperò è quasi cieca. 

7-9. E la tua immaginazione, aiutata dalla ricordanza dell’os- 
scrvato fenomeno, leggermente giungcr.à a figurarsi, com’iopri" 
mieraniente rividi il Sole , che già stava per nascondersi sotto 
l’orizzonte. 

Dante : La Divina Commedia. Voi. II. 10 
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0 immaginativa, che ne rube 
Talvolta sì di fuor, eh’ uom non s’ accorge 
Perchè d’ intorno suonin mille tube, 15 
Chi muove le, se il senso non ti porge? 
Muoveti lume, che nel ciel s’ informa, 

Per sè. 0 per voler che giù lo scorge. 
Dell’empiezza di lei, che mutò forma 
Nell’ uccel, che a cantar più si diletta, 20 
Nell’ immagine mia apparve l’orma. 

E qui fu la mia mente sì ristretta 
Dentro da sò, che di fuor non venia ^ 

Cosa, ebe fosse allor da lei recella. 

Poi piovve dentro all’alt^ fantasia 25 

Un crocifisso dispettoso e fiero 
Nella sua vista: e colai si moria. 

Intorno ad esso era il grande Assuero, 

Ester sua sposa, e ’l giusto Mardocheo, 

Che fu al dire e al far cosi intero. 30 

« 

13-16. 0 potenza immaginativa, o fantasia, clic talvolta ci tra- 
sporti così fuori di noi stessi, che non ci accorgiamo di quello 
che accade intorno a noi, per quanto ci strepitino attorno mille 
trombe; chi ti muova c ti fa agire, quando i sensi non fanno su te 
alcuna impressione, e non ti porgono l’oggetto che tu contempli? 

17-18. Non altro' certamente ti muove se non un lume che è 
formato e disposto nel cielo, e ti muove, o naturalmente scen- 
dendo dalle sfere celesti, o per voler di Dio che lo invia quaggiù. 

19-21. Progne per vendicarsi d' una ingiuria Ticevula da suo 
marito, fece in pezzi il figlio Iti, e lo diede mangiare a Tereo ; 
il perchè fu dagli Dei trasformata in usignuolo. 

S2. Rislrella, staccata da’ sensi. 

24. recelta, latinismo, ricevuta. 

26. Un crocifisso ; s’ impresse dall’altro nella mia fantasia un 
nomo crocifisso. Costui è Amanno, primo ministro d’.Assiiero re 
di Persia, fatto da lui crocifiggere perchè reo di crudell.1 contro 
la nazione ebrea, e contro il buon Mardocheo, zio della regina 
Ester. 
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E come questa immagine rompeo 
Sè per sè stessa, a guisa d’ una bulla, 

Cui ^manca r acqua, sotto qual si feo; 

Surse'in mia visione una fanciulla, 

Piangendo forte, e diceva: 0 regina, 35 
Perchè per ira hai voluto e^er nulla? 

Ancisa t’hai per non perder Elivina: 

Or m’ hai perduta. I’ sono essa che lutto. 
Madre, alla tua, pria eh’ all’ altrui rovina. 

Come si frange il sonno, ove di butto 40 
Nuova luce percuote il viso chiuso. 

Che fratto guizza, pria che muoia tutto; 

Così l’immaginar mio cadde giuso ' 

Tosto eh’ un lume il volto mi percosse 
Maggiore assai, che quello ch'è in nostr’uso. 45 


31-33. E lusto clic questa immagine svanì di per se stessa, 
come si rompe e dilegua una bolla d’aria quando vien meno il 
velo d’acqua, sotto la quale si fece, sorse eco. 

34. ima fanciulla. Questa è Lavinia figlia del re Latino e 
della regina Amata. 

35-36. piangendo forte, che piangeva disperatamente. — A- 
vendo creduto che Turno , a cui era stata promessa in isposa 
.Lavinia, fosse stato ucciso da Enea, che pure desiderava le nozze 
di lei. Amata per furore s’impiccò. 

37. Ancita t'hai, ti sei uccisa, per non pirder Lavina, non 
potendo tollerare che andasse moglie ad Enea. 

38. Or m'hai perduta : in altro modo e irreparabilmente , 
uccidendoli. — che lutto , che piango amaramente alla rovina, 
alla morte tua, prima che a quella di Turno (che pure avvenne 
poco dopo quella d'Amata. Vedi V En., lib. XII). 

43. Che fratto guizza eee. : il qual sonno, rotto che sia, non 
dà subito luogo a una perfetta vigilia , ma rimane di lui qual- 
che cosa, e s’adopera per ricomporsi. — guizzare, è propria- 
mente quello scotersi che fa il pesce per aiutarsi al moto ; tra- 
slato qui al sonno che combatte colla vigilia. 
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r mi volgea per vedere ov’ io fosse, 

Quand*una voce disse: Qui si monta: 

Che da ogni altro intenta mi rimosse ; . 

E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era che parlava, 50 

Che mai non ^sa, se non si raffronta. 

Ma come al Sol?®bhe nostra vista grava, 

E per soverchio sua figura vela, 

Cosi . la mia virtù quivi mancava. ‘ 

Questi è divino spirito, che ne la 55 

Via d'andar su ne drizza senza prego, 

E col suo lume sè médesmo cela. ^ * 

Si fa con noi, cogie Tuom si fa sego: 

Chè quale aspetta prego, e V uopo vede. 
Malignamente già si. mette al nego. 60 

Ora accordiamo a tanto invito il piede: 
Procacciam di salir pria che s’abbui; 

Che poi non si porrla, se il di non riede. 

Cosi disse il niio Duca: ed io con lui 
Volgemmo i nostri passi ad una scala: 65 

E tosto eh’ io al primo grado fui, 

48. Che da ogni altro intento ecc. : la qual voce da ogni 
altra attenzione, da ogni altro pensiero mi rimosse. 

51. Che mai non posa ecc. Fece la mia voglia tanto sollecita, 
c impaziente di vedere chi era quegli che parlava , che quando 
la voglia è a tal segno , non s’acquieta , se non viene a fronte 
ctdla cosa o persona bramata. 

52>54. Ma come al Sol ecc, Gost. e ini.: Ma la mia virtù, o 
facoltà visiva, mancava quivi, come vien meno la nostra vista in 
faccia al sole, che per soverchio splendore nasconde la sua figura, 
si fa invisibile per troppa luce. 

58. Egli adopera con noi uomini, come Tuom fa seco stesso, 
il quale per giovare a sè non aspetta che altri gliel dica. 

50-00. Chè quale ecc. Imperciocché colui che vede 1' altrui 
bisogno e prima di soccorrere aspetta ad esser pregato, già si 
mette al nego, si mette alla negativa, o fa vedere la sua mala 
disposizione a negare il bramalo ufficio o soccorso. 
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Sentiimi presso quasi un muover d‘ala, 

E ventarmi nel volto, e dir: Beati 
Pacifici, che son senza ira mala. 

Già eran sopra noi tanto levati 70 

Gli ultimi raggi, che la notte segue, 

Che le stelle apparivan da più lati. 

0 virtù mia, perchè si ti dileguo? 

Fra me stesso dicea, che mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue. 75 

Noi eravam dove più non saliva 
La scala su’; ed eravamo affissi. 

Pur come nave eh’ alla piaggia arriva. 

Ed io attesi un poco &' io udissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone; 80 

Poi mi rivolsi al mio Maestro, e dissi : 

Dolce mio padre, di’, quale oflfensione 
Si purga qui nel giro, dove semo? 

Se i piè si stanno, non stea tuo sermone. 

Ed egli a me; L’ amor del bene, scemo 85 
Di suo dover, quiritta'si ristora: 

Qui si ribatte il mal tardalo remo. 

67-C9. Il movimento dell’ala denota che l’angelo gli cancellò 
dalla fronte il segno dell’ira. Dicendo poi mala, distingue l’ira 
peccaminosa da quella che non è tale, ma giusto zelo : Irasci- 
mini et nolite peccare. Salmo i. 

” 70. Già eran sopra noi ecc. Considera che quando il Sole ò 
tramontalo, solamente le nubi più alte vengono illuminate dal Sole. 

75. posta in tregue , posta in tregua , quasi (orzata a nou 
poter salire. 

76-78. dove più non saliva, al termine della scala, dove a 
un tratto si sentirono affìssi , fatti immobili , come perde ogni 
moto una nave che tocca la piaggia. 

84. Se non po.ssiam camminare, almeno tu parla. 

85-86. Quel, che manca si supplisce; soffre castigo propor- 
zionalo alla mancanza di fervore. — quiritla, proprio qui. 

87. Vale a dire: qui si percuote o punisce il tardo rematore, 
colui che fu tardo nelle opere di carità. 

/ 
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Ma perchè più aperto intenda àncora, 

Volgi la mente a me, e prenderai . 

Alcun buon frutto di nostra dimora. 90 
Nè Creator nè creatura mai. 

Cominciò ei, flgliuol, fu senz’ amore, 

0 naturale, o d’animo; e tu il sai. 

Lo naturale è sempre senza errore: 

Ma l’altro puote errar per malo obbietto, 95 
0 per troppo, o per poco di vigore. 

Mentre eh’ egli è ne’ primi ben diretto, 

E ne’ secondi sè stesso misura. 

Esser non può cagion di mal diletto; 

Ma quando al mal si torce; o con più cura, 100 
0 con men che non dee, corre nel bene 
Contra il Fattore adopra sua fattura. 

Quinci comprender puoi, eh’ esser conviene 
Amor sementa in voi d’ ogni virtute, 

E d' ogni operazion che merla pene. 105 


91-93. Restringo in breve la dollrina di Dante intorno all’a- 
more. Cosi come è Dio, nessuno animale fu senza amore, Tuomo 
massimamente. Il naturale è buono sempre, come mosso da Dio 
solo; quello della ragione può essere cattivo per cattivo oggetto; 
amando anche o di là o di qua delia misura ragionevole si pecca. 
Allora c Contro il Fattore adopra sua fattura. > 

102. Il seme dell’amore, cosa di Dio e buona, l’adopera contra 
Dio. La virtù sta nel buon amore, e il vizio sta nei cattivo ; ma’ 
perchè l’uomo vuole per natura il suo bene, e perchè l'uomo 
non può stare indipendente dall’Essere primo, ne segue che egli 
deve amare c Dio e se stesso. L’odio pertanto non è che contro 
il prossimo, cd in tre modi: per superbia, volendo innalzar noi 
e abbassare gli altri ; per invidia, macerandoci del bene altrui; 
per ira, procacciando vendetta delle ingiurie a sè fatte. Questi 
tre vizi si purgano sotto, in questo ove siamo , l’ accidia che è 
amar il bene mollemente ; ne’ tre di sopra è purgato (dopo il 
pentimento), il falso ordine deH’amorc; l’avarizia che ama dis- 
ordinatamente la roba ; la gola e il piacere della carne. 

\ 


/ 
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Or perchè mai non può dalla salute 
Amor del suo subietto volger viso, 

Dall’odio proprio son le cose tute: 

E perchè intender non si può diviso, 

Nè per sè stante, alcuno esser dal primo, 110 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 

Resta, se dividendo bene stimo. 

Che il mal che s’ ama è del prossimo; ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 

È chi, per esser suo vicin soppresso 115 

Spera eccellenza; e sol per questo brama, 
Ch’ei sia di sua grandezza in basso messo; 

È chi podere, grazia, onore e fama 
Teme di perder, perch’ altri sormonti; 

Onde s'attrista si, che il contrario ama: 120 
Ed è chi per ingiuria par eh’ adonti 
SI, che si fa della vendetta ghiotto; 

E tal convien che il male altrui impronti. 
Questo triforme amor quaggiù disotto 
Si piange: or vo’, che tu dell’altro intende, 125 
Che corre al ben con ordine corrotto. 

Ciascun confusamente un bene apprende, 

Nel qual si quieti l’animo, e desira: 

Perchè di giunger lui ciascun contende. 

Se lento amore a lui veder vi tira 180 

Od a lui acquistar, questa cornice. 

Dopo giusto pentir, ve ne martira. 

Altro ben è, che non fa 1’ uom felice; 

Non è felicità, non è la buona 
Essenzia, d’ ogni buon frptto radice. 135 
\ 

127-128. Costruisci: Ciascuno apprende confusamente e desira, 
desidera, un bene nel quale si quieti l’animo ; imperocché (dice 
Boezio) nelle menti degli uomini è naturalmente inserto l'a- 
more del bene vero. 

129. Il perchè ciascuno si sforza di giungere a possederlo. 
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L’araor, eh’ ad esso troppo s'abbandona, 
Di sopra a noi si piange per Ire cerchi: 
. Ma come tripartito si ragiona, 

Tacciolo, acciò che tu per te ne cerchi. 
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spiega Virgilio la natura (lell’amore, e come l’anima possa per la 
ragione e il libero arbitrio dominare i suoi appetiti. Molli acci- 
diosi corrono alia volta dei Poeti, e due innanzi agli altri ri- 
cordano esempi di virtù contraria al loro peccalo. L’ abate di 
San Zeno annunzia tristi guai per Alberto della Scala ; c dietro 
lui due anime citano alcuni esempi dei mali effetti dell' ac- 
cidia. Poco dopo Dante s’addormenta. 

Posto avea fine al suo ragionamento 
L’ alto Dottore , ed attento guardava 
Nella mia vista, s’ io parea contento. 

Ed io, cui nuova sete ancor frugava, 

Di fuor taceva, e dentro dicea: Forse 5 
Lo troppo dimandar, eh’ io fo, gli grava. 

Ma quel padre verace, che s’ accorse 
Del timido voler, che non s' apriva, 

Parlando, di parlare ardir mi porse. 

Ond’io: Maestro, il mio veder s’avviva IO 
SI nel tuo lume, eh' io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva. 

2. allo Dottore, profondo noi suo sapere. 

4. sete, nuova brama di saper mi stimolava. 

9. Parlando, di parlar^ eco. Parl.iiido egli a me, volgendomi 
una parola, mi porse ardire a parlare .a^lui. 

10. U mio veder, il mio intelletto, la mia ragione. 

H. nel tuo lume, nella tua dottrina. 

12. La tua ragion, il tuo ragionamento. — porti, o descriva, 
contenga, o dichiari. — Non basta avere dottrina, bisogna di- 
chiararla. 
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Però ti prego, dolce padre caro, 

Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare, e il suo contraro, 15 
Drizza, disse, vèr me l’ acute, luci 
Deir ii^lletto ; e fleti manifesto 
L’errorde’ ciechi, che si fanno duci. 
L’animo, eh’ è creato ad amar presto. 

Ad ogni cosa è mobile che piace, 20 

Tosto che dal piacere in atto è desto. 

Vostra apprensiva da esser verace 
Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega 
Sì, che l’animo ad essa volger face: 

E se rivolto invèr di lei si piega, 25 

Quel piegare è amor; quello è natura, 

Che per piacer di nuovo in voi si lega. 


14-15. Che tu mi dia la dimostrazione deU’amorc, o che tu 
m’insegni che cosa è amore, al quale tu riduci ogni buono c 
calliTO operare. 

17-18. t fieli, ti sarà manifesto l’errore di quegli ignoranti, 
che vogliono farsi guida agli altri insegnando che ogni amore ò 
in se stesso lodevole. 

19-21. L'animo che è creato colla disposizione ad amare, è 
mobile, facile a muoversi ad ogni cosa piacevole tostochò dal 
[piacere à desto a venire ad alcun atto. 

22-24. La vostra facoltà di apprendere trae l’ immagine da 
un ente od oggetto reale , e 19 pone avanti alla mente vostra, 
tanto che fa rivolger l'animo ad essa imagine. Le imagini, ov- 
vero shnililudini delle cose, i filosofi chiamano ora spezie, ora 
intenzioni. Varchi, Ercol. — La facoltà d'apprendere e di com- 
prendere è mossa dalla realtà delle cose eterne; e questa svolge 
in noi per mostrarla degna d’amore. 

25. E se ecc., e se l'animo che si è rivolto a quella imma- 
gine, si piega verso di lei, tutto in lei s’abbandona ecc. 

2C-27, quello è natura ecc. Quell’ amore è natura, la qual 
natura , lega sè di nuovo in voi iìi virtù del piacere. 11 primo 
legame che l’animo ha colla natura, è Tessere disposto ad amare ; 
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Poi come il fuoco ihuovesi in altura', 

Per la sua forma, eh’ è nata a salire 
Là dove più in sua materia dura; 30 

Cosi r animo preso entra in disire, 

Ch’è moto spiritale, e mai non po^ 

Finché la cosa amata il fa gioire. * 

Or ti puole apparer quant’ è nascosa 
La verilade alla gente, eh’ avvera 35 

Ciascuno amore in sé laudabil cosa: 

Perocché forse appar la sua matera 
Sempr' esser buona; ma non ciascun segno 
É buono, ancor che buona sia la cera. 

Le tue parole, e il mio seguace ingegno. 40 
Risposi lui, m'hanno amor discoverto: 

Ma ciò m’ha fatto di dubbiar più pregno: 


il secondo è quando in alto viene ad amare, e (la natura di nuovo 
in tale atto con esso animo si unisce. 

29. Per la sua forma. Forma chiamavano gli autichi filosofi 
ciò che dà l’essere a ciascuna cosa: onde la forma del fuoco 
è ciò, che lo costituisce fuoco. — ch’è nata a salire. Somm.: 
Igtiis sua forma inclinatur in sìiperiorem locum. Credevano 
gli antichi, che il fuoco fosse naturalmente nato a salire, per- 
ciocché non sapevano che l’aria pesasse, e che, essendo speci- 
ficamente più grave del fuoco lo spingesse all’in sii. 

30. Là dove ecc. : sotto il concavo del cielo della Inna. Gli 
antichi credevano che in esso fossS la sfera conservatrice del fuoco. 

35-30. ch'avvera ecc., cìie afferma, amore essere sempre cosa 
lodevole. 

37-39. L'amore non è, come pare, in ogni caso buono e lo- 
devole, ma secondo suo oggetto e la forma che io esso piglia ; 
come la materia che riceve l’impressione del suggello, è pur 
sempre buona, ma non è altrettanto l’impronla. 

40. il mio seguace ingegno, la mente mia che alteutamente 
ha seguitato il tuo dire. 

42. m’ha fatto di dubbiar più pregno: mi ha empiuta la 
mente di maggiori dubbi. 
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Chè s’ amore è di fuori a noi offerto, 

E r anima non va con altro piede, 

Se dritto o torto va, non è suo merlo. 45 
Ed egli a me: Quanto ragion qui vede. 

Dir ti poss’ io: da indi in là t’aspétta 
Pure a Beatrice, eh’ è opra di fede. 

Ogni forma sustanzlal, che setta 
È da materia, ed è con lei unita, 50 

Specifica virtude ha in sè colletta: 

La qual senza operar non è sentila. 

Nè si dimostra ma’ che per effetto 
Come per verdi fronde in pianta vita. 

Però là, onde venga lo intelletto 55 

Delle prime notizie, uomo non sape, 

E de’ primi appetibili r affetto, 

Che sono in voi, si come studio in ape 
Di far lo mèle: e questa prima voglia 
Merlo di lode o di biasmo non cape. 60 
Or perchè a questa ogni altra si raccoglia. 
Innata v’ è la virtù che consiglia, 

E dell’ assenso de’ tener la soglia. 

43-45. Se amore è insinuato nell’animo da cosa fuori di lui, 
sicché l'uomo è in ciò paziente. E l’anima non va con altro piede ; 
cioè naturalmente è mobile ad amare ciò che le piace, dunque 
ella, 0 dritto ami o torto, non merita lode nè biasimo. 

49-54. L’anima ha in sè certi semi d’amore nati con lei, che 
ella non conosce da sè che agli effetti. Sono le notizie prime 
delle verità non dimostrabili, come d’.amare il ben generale, la 
virtù, il proprio ben essere ecc., i quali sono in noi come istinto, 
0 come studio in ape di far lo mele ; questi non sono capaci 
di merito. Ma per la elezione delle altre voglie particolari, v’è 
la ragione, che tiene o guarda il limitare dell’assenso, per ac- 
cettare le buone, e schiudere dall’entrata le ree, e questa è la 
fonte del merito: 

Che buoni c rei amori accoglie e viglia, 
cioè vaglia, sceglie come si fa del grano. 
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Quest’ ò il principio là onde si piglia 
ragion di meritare in voi, secondo 65 

Che buoni amori o rei accoglie e viglia. 

Color, che ragionando andaro al fondo, 
S’accorser d’esta innata liberiate: 

Però moralità lasciaro al mondo. 

Onde pognam che di necessitate 70 

Surga ogni amor, che dentro voi s’ accende, 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 

La nobile virtù Beatrice intende 
Per lo libero arbitrio: e però guarda 
Che l’abbi a mente, s’a parlar len prende- 75 
La Luna quasi a mezza notte tarda 
Facea le stelle a noi parer più rade. 

Falla com’ un secchione, che tuli’ arda; 

E correa contra il ciel per quelle strade, 

Che il Sole infiamma allor che quel da Roma, 80 
Tra’ Sardi e Corsi il vede quando cade: 

07. Color che ragionando andaro al fondo: i filosofi che 
penetrarono addentro la natura delle cose. 

09. moralità, morali dottrine, insegnamenti e regole intorno 
ai costami, le quali sarebbero state vane senza il principio certo 
della liberi.^ del volere. 

70-72. Onde, supposto pure che ogni appetito sorgesse in voi 
per forza di necessità, voi siete sempre in potere di contenerlo. 

73-74. La nobile virtù. Ecco la conclusione : è naturale in 
noi l’amore e l'appetito ; ma il dirigerlo dipende dal nostro li- 
bero arbitrio. 

70-78. Dice che la luna si alzava quasi a mezza notte, poiché 
erano scorsi cinque giorni dacché avvenne il plenilunio ; dovea 
dunque alzarsi quasi cinque ore dopo il tramonto del Sole, poi- 
ehè da una sera aU’aUra si alza quasi un'ora più tardi. 

79-81. contra il ciel, contro l’apparente corso del cielo, dal 
ponente verso levante. — per quelle strade, per lo zodiaco, verso 
il fine del segno dello scorpione, nel quale si trova il sole allora 
che gli abitatori di Roma lo veggono tramontare in quella parte 
del cielo che é tra la Corsic.a e la Sardegna. 
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E queir Ombra genlil, per cui si noma 
Bietola più che villa Mantovana, 

Del mio carcar diposto avea la soma.. 

Perdi’ io, che la ragione aperta e piana 85 
Sovra le mie. questioni avea ricolta, • 

Stava com’uom che sonnolento vana: 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già vòlta. 90 
E quale Ismeno già vide ed Asopo, 

Lungo di sè, di notte furia e calca, 

Pur che i Teban di Bacco avesser uopo ; 

Colai per quel giron suo passo falca. 

Per quel ch’io vidi, di color, venendo, 95 
Cui buon volere e giusto amor cavalca. 

Tosto fur sovra noi, perchè correndo 
Veniva tutta quella turba magna? 

E duo dinanzi' gridavan piangendo'; 


82-81. E quell'ombra gentile di Virgilio, per cui il villaggio 
di Bietola è nominato e famoso più della città stessa di Mantova, 
del carico da me impostogli , di soddisfare alle mie domande, 
orasi sgravalo col riS[)ondermi. — Pietola^ villaggio presso Man- 
tova, dagli antichi chiamato Andes , ove nacque Virgilio. 

85-87. Per Io che io , che quel suo ragionamento aperto e 
chiaro sopra le mie questioni , aveva compreso e riposto nella 
mente, stava come uomo, che preso dal sonno vaneggia. ' 

91-90. E quale folla di gente, fu già veduta di notte tempo 
dai fiumi Ismeno cd Asopo lungo le loro rive, quando i Tcbani 
avevano bisogno d’invocare il nume di Bacco; tale era quella 
di color (degli accidiosi), cui buon volere t giusto amor ca^ 
valca, sprona, mena a tondo il suo passo correndo per quel girone, 
secondo quello ch’io vidi. — falca, piega a modo di falce, ed à 
preso da’cavalli, che a*correre si ammaestrano in un torneo; il 
cavalca compie la metafora. — Ismeno ed Asopo, fiumi della 
Beozia, lungo il quale i Tebani, con faci accese e chiamando Bacco 
co’vari suoi nomi, s’afibllavano di notte per averlo propizio, spe- 
cialmente nelle puliblichc necessità'. 
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Maria corse con fretta alla montagna ; 100 

E Cesare, per soggiogare Ilerda, 

Punse Marsiglia, e poi corse in Ispagna. 
Ratto, ratto, che il tempo non si perda 
Per poco amor, gridavan gli altri appresso: 
Chè studio di ben far grazia rinverda. 105 
0 gente, in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e indugio 
Da voi, per tiepidezza, in ben far messo. 
Questi che vive (e certo io non vi bugio) 

Vuole andar su, purché il Sol ne riluca; 110 
Però ne dite ofld' è presso il pertugio. 

Parole furon queste del mio Duca: 

Ed un di quegli spirti disse: Vieni 
Direlr’ a noi, che troverai la buca. 

• 

iOO-102. Dae esempi di celerilà a stimolo degli accidiosi : 
uno di Maria Vergine, che portandosi a visitar sua cognata santa 
Elisabetta, abiit in montana cum feslinalione , Luca 1 , 39 : 
l’allro di Giulio Cesare, che partendo da Roma andò a Marsiglia, 
e quella pungendo, lasciando assediata, corse in Ispagna a com- 
battere i Pompeiani c soggiogare Ilerda (oggi Lerida) cittì prin- 
cipale di quella provincia. Del Cesare moderno, Napoleone, lodò 
pure l’immensa rapidità/dclle mosse il Manzoni con parole non 
meno poetiche ; 

SCOPPIÒ^OA SCILLA AL TANAl ‘ 

* dall’uno all’altro mar. 

105. Che studio ecc. che la cura, l’amore di fare del bene, 
rinverdisca, faccia rivivere in noi la grazia divina. 

107. Ricompie, ci dà il compimento. Per lo benedetto frutto 
del venire tuo la natura si ricompierà in quello eh’ era 
bisogno. Vita di s. Maria Maddalena. 

109. non vi bugio, non vi dico bugia. 

HO. purché il Sol ne riluca, al primo lume di sole. 

HI. ond’è presso il pertugio, da che parte trovasi l’aper- 
tura, per cui si sale all’altro balzo. 
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Noi Siam di voglia a muoverci si pieni, 115 . 
Che ristar non potem: però perdona, 

Se villania nostra giustizia tieni. 

Io fui abate in San Zeno a Verona, 

Sotto lo imperio del buon Barbarossa, 

Di cui dolente ancor Melan ragiona. 120 

E tale ha già T un piè dentro la fossa. 

Che tosto piangerà quei monistero, 

E tristo fia d’ avervi avuto possa: 

Perchè suo figlio, mal del corpo intero 
E della mente peggio, e che mal nacque, 125 
*Ha posto in luogo di suo paslor vero. 

Io non so s' ei più disse, o s’ei si tacque; 

Tant’ era già di là da noi trascorso: 

Ma questo intesi e ritener mi piacque. 

E quei, che m’ era ad ogni uopo soccorso, 130 
Disse: Volgiti in qua: vedine due 
Air accidia venir dando di morso. 


H7. Se quello die facciamo i>cr dover nostro , la Io reputi 
scortesia. 

■H8. abaie in s. Zeno a Verona. Di costui nuli’ altro sap- 
piamo se non che fu un don Gherardo. 

119. buon Barbarossa; buono è detto per ironia, e però vale 
malvagio. Scrive N. Tommaseo : Se buon qui non s’ intende per 
ironia, abbiamo in un monosillabo fulminato da Dante il più 
illustre fatto della storia italiana, la Lega Lombarda. 

190. dolente ancof, per essere stala la città di Milano di- 
strutta da quell’imperatore nel 1169. 

121. E tale ha già l’un piè ecc. Intendi Alberto della Scala 
signore di Verona, già vecchio e presso a morte. Mori nel IIIOI. 

122. Che fra breve piangerà nell’altro mondo a conto di quel 
monastero; per averci intruso ad abate quel suo figliuolo. 

131-132. Vedi due anime che vengono trafiggendo gli acci- 
diosi, con esempi de'trìsti effetti di tal peccalo. 
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Diretro a tutti dieean: Prima fue 
Morta la genie, a cui il mar s’aperse, 

Che vedesse il Giordan le rede sue. 135 
E quella che l’ affanno non sofferse 
Fino alla fine col figliuol d’Ancbise, 

Sé stessa a vita senza gloria offerse. 

Poi quando fur da noi tanto divise 
Quell’ ombre, che veder più non potérsi, MO 
Nuovo pensier dentro da me si mise; 

Dal qual più altri nacquero e diversi: 

E tanto d’uno in altro vaneggiai, , 

Che gli occhi per vaghezza ricopersi, 

E il pensamento in sogno trasmutai. 145 


133-135. Diretro. La gente Ebrea, a cui il mar rosso s’aperse, 
fu tutta per la sua viltà distrutta c morta (tranne Giosuè e Caleb) 
prima che il Giordano, fiume della Palestina, vedesse intorno le 
sue rive i suoi eredi , gli stessi Ebrei , a cui la Palestina era 
stata destinata da Dio. 

130. E quella ecc. I Troiani che attediati dalle faliclie del 
viaggio non vollero seguire Enea più in là della Sicilia, se ne 
rimasero senza la gloria di fondar Roma. 


by 
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CANTO DECIMONONO. 


Si descrive la misteriosa visione che poco prima dell’alba s’offre 
all’Alighieri che dorme. Salgono i Poeti sul quinto girone, 
dove le anime giacendo c il viso rivolto alla terra piangono 
il peccato dell’ avarizia. S’ incontrano in .\driano V di casa 
Fieschi, che alle domande dell’ Alighieri risponde. 


Nell’ ora che non può il calor diurno 
Intiepidar più il freddo della Luna, 

Vinto da Terra, e talor da Saturno; 

Quando i geoinanti lor maggior fortuna 
Veggiono in oriente, innanzi l’ alba, 5 

Surger per via che poco 11 sta bruna; 


1-3. Nell'ora eco. Int.: neU’uUiraa ora della notte, quando il 
calore lasciato dal sole in terra e neiratmosfcra, vinto dalla na- 
turale frigidezza della Terra e di Saturno, non ha più forza di 
intiepidire il freddo della luna, della notte. Era opinione degli 
antichi astrologi che Saturno trovandosi nell’emisfcrio notturno 
apportasse gran freddo. Dice talor da Saturno , perchè non 
sempre questo pianeta trovasi suU’orizzontc. È noto del resto che 
il maggiore freddo non si prova a mezzanutle , ma un’ora circa 
prima del levar del sole. 

4. Quando i geomanti. Divinavano per mezzo di figure dise- 
gnale sulla terra, e chiamavano fortuna maggiore quella dispo- 
sizione di sei stelle che vedesi nella (Ine dell’ Aquario e nel 
principio de' Pesci. Qui vuol dire che essendo il sole in Ariele, 
cran gi.i sull’orizzonte alzali Aquario e ]iarle de’ Pesci, che 
precedono l’Ariele, e vengono poco prima del nascere del sole. 

6. Vengono per via che poco sta oscura, perchè sarà illuminata 
dal giorno vicino. 

Dants; La Divina Cotimedia. Voi. II. 11 
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Mi venne in sogno una femmina balba, 

Negli occhi guercia, e sovra i piè distorta, 

Con le man monche, e di colore scialba. 

Io la mirava: e come il Sol conforta 10 

Le fredde membra che la notte aggrava. 

Così lo sguardo mio le facea scorta 
La lingua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d’ora; e lo smarrito volto, 

Come amor vuole si le colorava. 15 

Poi eh’ ella avea il parlar così disciollo. 
Cominciava a cantar sì. che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

Io son, cantava, io son dolce sirena. 

Che i marinari in mezzo il mar dismago: 20 
Tanto son di piacere, a sentir, piena. 

7. Una femmina balba, balbuziente. Costei è figura della falsa 
feliciti mondana, e di quella specialmente che l’uomo ripone 
nelle ricchezze, nei cibi e nei piaceri. 

9. scialba, sbiancata e smorta. 

10-15. K questo uno de’ tratti più magnifici di filosofia morale, 
rivolto con mirabile artifizio in bellissima poesia. L’amore del 
piacere si fa strada per mezzo degli occhi; perciò questi sono 
chiamati dallo Spirito Santo le finestre per cui entra il peccalo. 
Sono essi che le persone più laide ed anche bruttissime rappre- 
sentano per bellis^ime. 11 Petrarca volendo lodar bella sopra ogni 
nostro imaginarc Madonna Laura, dice ella è un sole 

....... nou pur agli occhi miei 

Ma al mondo cieco che beltà non cura. 

Cosi le madri vedono sempre belli i loro figli: insomma l’af- 
fetto ci rende orbi. 

18. mio intento, la mia attenzione. 

19. dolce sirena. Secondo i poeti , le sirene sono bellissime 
femmine dal mezzo in su, e nel resto mostruosi pesci; con false 
lusinghe allettano i naviganti, li addormentano e poscia li uc- ' 
cidono. 

20-21. disnutgo, disvio, fo uscir del vero cammino. — Tanto 
son di piacere tee., tanto son piacevole a chi mi sente. 
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Io volsi Ulisse del suo cammin vas:o 
Al canto mio: e qual meco s*ausa, 

Rado sen parte, si tutto 1* appago. 

Ancor non era sua bocca richiusa, 25 

Quando una donna apparve sania e presta 
Lunghesso me. per far colei confusa. 

0 Virgilio, Virgilio, chi è questa? 

Fieramente diceva: ed ei veniva 

Con gli occhi fitti pure in quella onesta. 30 

L’altra prendeva, e dinanzi l’apriva. 

Fendendo i drappi; e mostravami il ventre: 
Quel mi svegliò col puzzo che n’ usciva. 

Io volsi gnocchi; e*il buon Virgilio: Almen tre 
Voci t’ho messe, dicea: surgi, e vieni; 35 
Troviam l’ aperto, per lo qual tu entre. 


22. cammin vago, viaggio fatto ora in qua ora in là, e senza 
cerio termine. — Forse qui per Sirena vuoisi intendere la maga 
Circe, presso la quale Ulisse rc^lò più d’un anno. 

23. qual meco s’ausa, qualunque s’addomestica meco. 

26. una donna santa. CoLesta pia donna è Lucia, significante 
Faiulo celeste. 

28-29. Ella non si rivolta a Dante, che era troppo inebriato 
di quella vista, ma al poco avveduto maestro. Lo chiama due 
volle, come gli dicesse: come lasciasti tu questo tuo allievo 
affascinarsi cosi? — È la lonza leggera che dà Tullimo assalto 
al povero Dante, ornai libero intieramente da tal sozzura. — fie- 
ramente, con ira, ma però misurata. — ed ei, Virgilio, 

31. L’altra ecc.: la donna onesta prendeva l’altra. 

32. Fendendo i drappi, stracciandole le vesti. — 1 beni tem- ' 
por ali , tanto solamente hanno di vaghezza quanto ne concede 
loro la nostra faiil.isia , altrimenti vuoti di sostanza, e per ciò 
che inducono a pnccato, sono brutti e deformi. 

33. Quel, cioè il ventre. 

36. Troviamo .1’ apcifura , per la quale tu ascenda alFaHra 
girone. 
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Su mi levai: e tutti eran già pieni 
Dell’alto di i giron del sacro monte; 

Ed andavam col Sol nuovo alle reni. 
Seguendo lui, portava la mia fronte 40 

Come colui che l'ha di pensier carca, 

Che fa di sè un mezzo arco di ponte: 
Quand’io udi': Venite, qui si varca: 

Parlare in modo soave e benigno, 

Qual non si sente in questa mortai marca. 45 
Con l’ ale aperte, che parean di cigno, 

Volseci in su colui che si parlonne, 

Tra i due pareti del duro macigno. 

Mosse le penne poi e venlilonne. 

Qui lugent affermando esser beati, fO 

Ch’avran di consolar l’ anime donne: 

Che hai, che pure invér la terra guati? 

La Guida mia incominciò a dirmi. 

Poco amendue dall’angel sormontati. 


39. alle reni: proseguivano il viaggio da levante a ponente; 
c perciò è chiaro che il sole Tavcvano dietro le spalle. 

42. Vale a dire: che va curvo- 

45. in questa mortai marca, in questa regione de’raortali: 
marca per regione è usato da molti antichi. 

46-48. Con l’ale aperte... Aprendo le .ali e drizzandole dove 
era la scala, l’angelo ci avviò su tra le due sponde del duro sasso. 

49. e venlilonne, e ci fece vento. Con questo modo raugolo 
cancella dalia fronte di Dante il quarto P. cioè il peccato del- 
l’accidia. 

50-51. .AfTemiaBdo esser beali qui lugent, quoniam ipsi 
consola btintur { s. Mail., V, 5) coloro che piangono le colpe 
loro, poiché avranno 1’ anime donne di consolar, posseditrici, 
0 ricche di consolazione. — L’accidia ò anche noncuranza del 
bene, poiché per essa l’anima, non prendendo mai cura di cosa 
alcuna, non piange del malo proprio od altrui. 

54, Poco amendue, saliti poco al di sopra dell’angelo. 
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Ed io : Con tanta sospizion fa irmi 55 

Novella Vision eh’ a sè mi piega, 

SI ch' io non posso dal pensar parLirrai. 
Vedesti, disse, quella antica strega, . 

Che sola sopra noi ornai si piagne? 

Vedesti come V uom da lei si slega? 60 
Bastiti: e batti a terra le caicagne; 

Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo Rege eterno con le rote magne. 

Quale il falcon, che prima a’ piè si mira, 

Indi si volge al grido, e si protende 65 
Per lo disio del pasto, che là il tira; 


56. Con tanta sospi%ion, cosi* sospettoso e sospeso. 

58. Vedesti.... quell antica strega ecc. AccenOtT alla brutta 
donna' veduta da lui poc’anzi in sogno, e che è figura dei tre 
peccali capitali di che resta a parlare, avarizia, gola e lussuria. 
Virgilio prova qui alTAliinno quel che già più volte gli ha 
detto, ch’ei vede tutto ciò che passa nella mente di lui. 

59. Che sola sopra noi ecc. Per cagione della quale nc’ gi- 
roni che sono sopra il nostro capo, ed ai quali ora andremo, 
piangono gli avari, i golosi, i lussuriosi , i quali purgano ap- 
punto il falso bene da loro am^o e seguito. 

60. Vedesti tu come Tnoino se ne libera? Vale a dire: come 
l’uomo può liberarsene, considerando, aiutato dalla grazia, le 
sue sconcezze e deformila? 

Gl. Ti basti dunque l’averlo veduto: ed ora affretta il 
passo. 

62-63. Rivolgi gli occhi al richiamo , che Iddio , gira, vale 
a dire mena in cercliio col girare delle celesti sfere.— -li logoro 
è un mazzo di penne, con che il falconiere, agitandolo, richiama 
il falcone. 

64-65. Quale il falcone , che dapprima abbassa lo sguardo, 
indi si volge al grido del cacciatore , c tosto si protende vo- 
lando a terra. — a piè si mira: atto d’animale, che si appa- 
recchia a correre impetuoso. 
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Tal mi fec’io: e tal, quanto si fende 
La roccia per dar via a chi va suso, 

IN’ andai infino ove '1 cerchiar si prehde. 
Compio nel quinto giro fui dischiuso, 70 

Vidi gente per esso, che piangea, 

Giacendo a terra tutta vòlta in giuso. 

Adhaesit pavimento anima mea: 

Sentìa dir lor con si alti sospiri, 

Che la parola appena s’intendea. 75 

0 eletti di Dio, gli cui soffriri 
E giustizia e speranza fan men duri, 

Drizzate noi verso gli alti satiri. 

Se voi venite dal giacer sicuri, 

E volete trovar la via più tosto, 80 

Le vostre destre sien sempre di furi. 


67. Tale, cosi pronto e spedito come il falcone, mi feci io ; 
e tale, cosi fatto, n’andai per tutta la fenditura de] monte , la 
quale serve di strada a dii va sopra. 

69. infili dove il cerchiar si prende , fin dove si comincia 

il moto in cerchio ; all’ opposto di quello clic facean salendo, 
ch'era per linea retta: il che vuol dire sino alla cornice, al 
ripiano. * 

70. fui dischiuto , fui all’ aperto , perchè salendo era stato 
tra le sponde del masso. ' 

73. Adhaesit pavimento anima mea, salmo 148; l'anima 
mia fu attaccata alla terra , ossia alle cose terrene ; dicevano 
quelle anime, che purgavano il peccalo deiravarizìa. 

76. soffrivi,... saliri. Gl’infiniti de’ verbi, premessovi l’arti- 
colo, furono dagli antichi ridotti a nomi, non solo per il singo- 
lare che s’usa tull'ora, ma anche per il plurale. 

77. E giustizia e speranza. Int.: i cui soffriri (patimenti) 
riescono meno aspri a sopportare nel considerare che fate e la 
giustizia delle vostre pene ed il premio che in cielo aspettale. 

79. Se voi venite (risponde un’anima) liberi di esser condan- 
nati a star giacenti come noi. 

81. Tenetevi a man ritta. 
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Cosi pregò ’l Poeta: e si risposto 
Poco dinanzi a noi ne fu: per ch’io 
Nel parlare avvisai l’altro nascosto: 

E volsi gli occhi allora al Signor mio: 85 

Ond’ egli m’ assenti con lieto cenno 
Ciò, che chiedea la vista del disio. 

Poi eh’ io potei di me fare a mio senno, 
Trassimi sopra quella creatura. 

Le cui parole pria notar mi fenno, 90 

Dicendo; Spirto, in cui pianger matura 
Quel, senza ’l quale a Dio tornar non phossi, 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 

Chi fosti, e perchè vólti avete 1 dossi 
Al su, mi di’, e se vuoi ch’io t’impetri 95 
Cosa di là, ond’ io vivendo mossi. 

Ed egli a me: Perchè i nostri diretri 
Rivolga il cielo a sè, saprai: ma prima 
Scias quod ego fui successor Petri. 


84. Ood' io per quelle parole conobbi essere a quella anima 
nascosto, ignoto, che noi eravamo non già anime purganti, ma 
insoliti visitatori di que’ luoghi. 

85. Ed allora volsi gli occhi a Virgilio, per vedere s’era con- 
tento ch’io andassi a parlare a quell’anima. Bastò rivolgere uno 
sguardo per manifestare il suo desiderio al maestro. E ben disse 
il Monti : « Occhio deU’alraa interprete eloquente, » 

87. la vista del disio, l’apparenza del mio desiderio. 

93. Affrena un poco la tua maggior cura, ch’è quella di pian- 
gere, per cui acceleri la soddisfazione dovuta a Dio. 

96. di là, nel mondo, dond’io partii essemlo tuttora in vita. 

97-98. Perchè voglia il cielo a sé rivolli i nostri dorsi lo 
saprai dopo. 

99. Scias ecc.: cioè , sappi eh’ io fui successore di Pietro. 
Questi è Oltobono de’ Fieschi conti di Lavagna , pontefice col 
nome di Adriano V , morto nel 1276 , quaranta giorni dopo la 
sua elezione. 
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Intra Siestri e Chiaveri s’ adima lOO 

Una fiumana bella: e del suo nome 
Lo tiiol del mio sangue fa sua cima. 

Un mese e poco più prova’ io come 
Pesa il gran manto a chi dal fango il guarda; 
Che piuma sembran tulle l’ altre some. 105 
La mia conversione, omè! fu larda 
Ma, come fatto fui roman pastore, 

Così scopersi la vita bugiarda. 

Vidi, che li non si quelava il cuore, ^ ‘ 

Nè più salir potersi in quella vita; ' 110 

Perché di questa in me s’accese amore. 

Fino a quel punto misera e partita 
Da Dio anima fui. del tutto avara: 

Or, come vedi, qui ne son punita. 

Quel eh’ avarizia fa. qui si dichiara 115 

In purgazion dell’ anime converse: 

E nulla pena il monte ha più amara. 

100-102. Siestri e Chiaveri. Dne terre del Gcnovesato nella 
riviern di levante. — s' adima , s' avvalla, scorre al basso. — 
il fuime Lavagne. Il titolo della mia famiglia prende sua origine, 
dal nome di questo fiume. 

10, {-104. Un mese e poco pìù io provai come il manto pon- 
tificale, grande per la dignità, pesa a colui che cerca di non 
bruttarlo con opere indegne. Gran concetto si è questo sulla 
grandeMa c risponsabililà del Papato. 

108. la vita bugiarda, mondana, ingannatrice nelle sue prò- 
me.ssc di felicità, 

100, 110. Vidi che M, vidi che neppure in quella digniuà, di 
cui non è maggiore sulla terra, non sentii contento il cuore. 

HI. Per lo che s’accese in me l’amore di questa vita spiri- 
tuale eterna. 

112-113. partita Da Dio, divisa da Dio. 

115-110. Quello che l’avarizia produce, cioè i suoi effetti, 
è dichiarato e significato nel modo con che si purgano qui le 
anime convertito da tal vizio. 

117. più amara, perocché era loro negalo fin’anco di vedere 
il cielo, verso il quale si sentono tanto infiammale. 
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CANTO DECTMONONO, 

Sì come r occhio nostro non s’ aderse 
In alto, Asso alle cose terrene; 

Così giustizia qui a terra H merse. 
Come avarizia spense a ciascun bene 
Lo nostro amor, onde operar perdèsi: 
Così giustizia qui stretti ne tiene 
Ne’ piedi e nelle man legati e presi : 

E quanto fla piacer del giusto Sire, 
Tanto staremo immobili e distesi. 

Io m’era inginocchiato, e volea dire; 

Ma com’ io cominciai, ed ei s’ accorse 
Solo ascoltando del mio riverire. 

Qual cagion, disse, in giù così ti torse? 
Ed io a lui; Per vostra dignitate, 

Mia coscienza dritta mi rimorse. 
Drizza le gambe, e levali su, frate, 
Rispose. Non errar: conservo sono 
Teco e con gli altri ad una polestate. 
Se mai quel santo evangelico suono, 

Che dice; Neque nubent, intendesti. 
Ben puoi veder perch' io così ragiono. 


169 

120 


125 


130 


135 


i22. Perdèsi, per si perdette ; cessa ogni buona opera collo 
spepersi dell’amore della virlù. Non ci movemmo ai bene di 
là, qui saremo pure immobili. 

127. Io m’era inginocchialo per la reverenza dovuta ad un 
sommo pontefice; e volea dire, e volea parlare. 

120. L’anima si accorse che Dante, s’era inchinato a riverenza 
dal sentir più presso le parole. 

130. ri torse, li piegò. 

132. La mia retta coscienza mi stimolò a fare come buon 
cattòlico, questo atto di dovere. 

13A. Nell’.Apocalisse (XIX, 10) inginocchiandosi Giovanni al- 
l’angelo, questi Io vieta; Vide ne feceris; conservus luus sum 
et fratrum tuorum. — ad tina potestate , a uno e mede- 
simo Dio. 

137. Neque nubent , parole di Gesù Cristo ai Sadducei per 
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Vattene ornai: non vo’ che più t'arresti; 

Chè la tua stanza mio pianger disagia, 140 
Col qual maturo ciò che tu dicesti. 

Nepote ho io di là, c’ ha nome Alagia, 

Buona da sè, pur che la nostra casa 
Non faccia lei per esempio malvagia: 

E questa sola m' è di là rimasa. 145 


trarli daH'iiiganDO in cui erano, clic nell’eterna vita fossero matri- 
moni. — 11 Papa gli mostra che di là tutti i matrimoni, anche 
i mistici colla Chiesa, sono sciolti, e che chi occupava altissime 
cariche cessa d’ averne gli onori. Tutti fratelli saremo in cielo 
e tutti figli di uno stesso Padre. 

440. stanza, dimora. — Disagia, discomoda e impedisce, 
l il. Col qual piangere io affretto e compisco la purgazione, 
come tu dicesti poc’anzi. Vedi v. 91. ^ 

Hi. Alagia , della famiglia de' conti Fiesebi di Genova , fu 
moglie di Moroello Malaspina, marchese di Giovagallo. 

143. Buona da sè, buona in se stessa, o, per propria indole. 
145. E questa sola mi è rimasta fra’ miei consanguinei buona 
e in grazia di Dio ; per il che ella soltanto può aiutarmi colle 
sue orazioni. — Cosi tacitamente insinua al Poeta il desiderio 
che ne la preghi di ciò. 
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CANTO VIGESIMO. 

Goniìnuando il cammino , odono un’ anima ricordare alcuni e> 
sempi di virtù contrarie all'avarizia. A lei Dante s’appressa, 
e sente esser Ugo Capoto. Poi lo appaga dell’altra domanda, 
e gli cita gli esempi che la notte 11 si ripetono a terror de- 
gli avari. Si scote il monte, e s’alza da tutte parti un can- 
tico d’ esultanza ; onde nell’ Alighieri si desta desiderio di 
conoscer la cagione di tanta novità. 

Centra miglior voler, voler mal pugna: 

Onde centra il piacer mio, per piacerli. 

Trassi dell’acqua non sazia la spugna. 
Mossimi; e ’l Duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti pur lungo la roccia, 5 

Come' si va per muro stretto a’ merli: 

Che la gente, che fonde a goccia a goccia 
Per gli occhi ’l mal, che lutto il mondo occùpa. 
Dall’ altra parte in fuor troppo s’ approccia. 

1. Coìitra miglior voler ere. Fra due voleri contrari cedo il 
meno sollecito. Dante voleva compiacere Adriano che gli disse 
di andarsene , voleva compiacere se stesso restando a parlare 
con luì; prevalse in lui cortese e buono il primo. Perciò il suo 
desiderio dì sapere non fu al tutto soddisfatto. Migliore sta per 
più forte come sovente presso gli antichi. 

Gilè certo non è tropi» disonore 
Quand’uomo è vinto da un suo migliore. 

Guido delle Colonne. 

4-5. Per li luighi liberi c non occupati da quell’anime gia- 
centi al suolo, solamente lungo la parete del monte. 

6. Come si va eco. : come chi cammina sulle mura di una 
fortezza si tiene rasente ai merli per non cadere dal lato 
che è senza riparo. 

7-9. Poiché quella gente , che versa colle lagrime l’avarìzia, 
troppo s’appressa in fuori dall’altra parte; sicché ad andar 
di là c'era il pericolo di cadere. 
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Maladetta sii tu, antica lupa, IO 

Che più che tutte i’ altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupa ! 

0 ciel, nel cui girar par che, si creda 
La condizion di quaggiù trasmutarsi, 

Quando verrà per cui questa disceda! 15 
Noi andavam co’ passi lenti e scarsi ; 

Ed io attento all’ ombre, ch’io sentla 
Pietosamente piangere e lagnarsi; 

E per ventura udi’: Dolce Maria, 

Dinanzi a noi chiamar, cosi nel pianto, 20 
Come fa donna, che in partorir sia; 

E seguitar: Povera fosti tanto, 

Quanto veder si può per quell'ospizio. 

Ove sponesti ’l tuo portato santo. 
Seguentemente intesi: 0 buon Fabrizio, 25 
Con povertà volesti anzi virtute, 

Che gran ricchezza posseder con vizio. 

Queste parole m’ eran si piaciute, 

Ch’ io mi trassi oltre, per aver contezza 
Di quello spirto, onde parean venule. 30 

40. antica lupa chiama Tavarizia , perchè venne al mondo 
subito dopo il peccato d’Adamo; cupa, che non ha termine. 

43-15. 0 cielo, per le coi rivoluzioni pare che alcuni credano 
trasmutarsi le cose e U condizioni umane, quando verrà l’eroe, 
per cui questa lupa parta dalla terra? 

47. Ed io attento, ed io andava stando attento. 

19. udi’. Son questi esempi delle virtù contrarie all’avarizia; 
poi saran detti esempi del vizio punito. Ma Dante non si di- 
mentica di presentarci subito Maria V'^ergine, qual modello di 
ogni virtù. 

23-25. Per quella povera capanna di Betlemme , ove nacque 
il tuo figliuolo. 

25-20. Seguentemente, cioè dopo intesi dire: 0 buon Fabrizio, 
volesti piuttosto posseder povertà con virtù, che ere. — Fabrizio, 
virtuoso Romano, sebbene assai povero, rifiatò con disdegno le 
ricchezze, che, per corromperlo, gli offriva il re Pirro. 
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Esso parlava ancor della larghezza, 

Che fece Nicolao alle pulcelle, ' • 

Per condurre ad onor lor giovinezza. 

0 anima, che tanto ben favelle, 

Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola 35 
Tu queste degne lode rinnovelle. 

Non fia senza mercè la tua parola, 

S’ io ritorno a compiér lo cammin corto 
Di quella vita, eh’ al termine vola. 

Ed egli : Io li dirò, non per conforto, 40 

Ch’ io attenda di là, ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che sii morto. 

Io fui radice della mala pianta. 

Che la terra cristiana tutta aduggia 
Si che buon frutto rado se ne schianta. 45 
Ma se Doagio, Guanto, Lilla e Bruggia 
Potesser, tosto ne sarìa vendetta; 

Ed io la cheggio a Quei che tutto giuggia. 

31-32. Nicolao. S. Nicolò vescovo di Mira dotò tre fauciulle 
clic per gran povertà erano in pericolo di menare vita disonesta. 

36. Tu ripeti questi degni e lodevoli esempi. 

37. senza mercè, perdi è io dirò di te nel mondo. 

39. Di quella vita, della vita mortale che fugge com’ombra, 
c di cui ho già corso la metà. 

40-12. Ed egli: Io te lo dirò, non perchè da’ miei discendenti 
speri alcun conforto di loro orazioni ; ma perchè in te risiilende 
tanta grazia divina, quanta è quella di venir qui prima di morire. 

43-45. Io fui r origine della mala famiglia de’ Capeti re di 
Francia , che reca nocrvole ombra a tutta la terra cristiana, 
tanto che raramente se ne coglie buon frutto. — Questi è Ugo 
Magno duca di Francia e conte di Parigi, padre di Ugo Capete, 
jiriiiio de’ re capetingi. 

46. Doagio, Guanto, ecc. Queste sono alcune delle principali 
citU'i della Fiapdra , occupate jiarte jicr forza e parte con false 
lusinghe da Filippo il Bello nell’anno 1299. Doagio dicesì oggi 
Douay, Guanto Gand, Bruggia Bruges. 

47-48. Poièsser, se cotali città avessero forze sulBcienti, se ne 
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Chiamato fui di là Ugo Ciapetta: 

Di me son nati i Filippi e i Luigi, 50 

Per cui novellamente è Francia retta. 

Figliuol fui d'un beccaio di Parigi: 

Quando li regi antichi venner meno 
Tutti, fuor eh" un rendulo in panni bigi. 

Trovaimi stretto nelle mani il freno 55 

Del governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e si d’ amici pieno. 

Ch’alia corona vedova promossa 
La lesta di mio figlio fu; dal quale 
Cominciàr di costor le sacrate ossa. 60 


vedrebbe la vendella , cacciando i Francesi. Ciò avvenne nel 
130?. Dante l.a fa da profeta , ma di cosa già seguita quando 
scriveva. — a lui che tutto giuggia, cioè, a Dio, che tutto giudica. 

50. i Filippi e i Luigi. Dopo la, morte d’Enrico I nel 1060, 
lutti i re di Francia furono o Filippi o Luigi. 

51. novellamente. I Capeli sono la terza dinastia che co- 
mincia con Ugo, spenti i Garlovingi. ' 

52. In antico lenevasi generalmente , die Ugo Magno fosse 
figlio d’nn beccaio, negoziante di becchi, o di bestiame. Ora 
però più nessuno seguita tal opinione, perchè è provato il con- 
trario. Il padre di Ugo fu invece conte di Parigi, grande uomo 
di stato, ricco e potente. Forse nacque tal errore o disprezzo 
da ciò, che la casa Ugo aveva il privilegio di provvedere la città 
di Parigi delle bestie da macello. 

53-54 Quando gli antichi re della stirpe di Carlo Magno 
vennero meno, fuori che uno rendulosi monaco. — Quest’ uno, 
dicono alcuni che fosse Carlo il Semplice , il quale non già si 
Luesse monaco, ma, per la sua umiltà fuggendo le umane gran- 
dezze, si ridusse a vivere c morir solitario nel castello di Perenne. 

55. Essendo stato eletto reggente, mi trovai ecc. 

56-57. tanta possa Di nuovo acffuislo , tanta potenza per 
possessi nuovamente acquistati. 

58. Dice vedova la corona di Francia, perchè era morto Lo- 
dovico V, ultimo de’ re carolingi. — di mio figlio, d’un Capelo. 

60. le sacrale ossa, per le persone unte e consacrate. Ma 
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Mentre che la gran dote provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 

Poco valea, ma pur non Iacea male. 

Li cominciò con forza e con menzogna 
La sua rapina: e poscia per ammenda 65 

Ponti e Normandia prese e Guascogna. 

Carlo venne in Italia; e per ammenda 
Vittima fe’ di Curradino: e poi 
Ripinse al elei Tommaso per ammenda. 

qui Ugo dicendo un gr.in male de’ suoi discendenti avrà forse 
preso sacrate per esecrale , come il sacra fame del v. 40, 
c. XXII, imitato da Virgilio , e rimproverato a torto da qual- 
cuno, come se Dante prendesse il sacra fames per una virtù. 

61-03. Mentre che la gran dote ecc. Non erasi resa nobile, 
malgrado già regnasse da due secoli, la mia famiglia, che nel 
1215, quando Carlo d’Angiò fratello di s. Luigi sposò la figlia 
di Raimondo Berlinghieri conto di Provenza, la quale gli portò 
in dote questa provincia. Già pure nel 1228 una figlia del conte 
di Tolosa sposata ad Alfonso , altro fratello di s. Luigi, gli a- 
veva portato in doto la contea di Tolosa. 

61. Li cominciò con forza. Dal tempo in cui la mia fami- 
glia ingrandì per la Provenza , cominciarono le sue prepotenze 
ed inganni. Si allargarono poi in Piccardia, prendendo Ponthieu 
(Ponti) e in Normandia e finalmente in Guascogna. Sicché lo 
acquisto legittimo di P/ovenza fu stimolo alle usurpazioni. 

65. per ammenda. Per fare ammenda di una colpa, ne com- 
mise un’altra. E questo ripete più volte per dare maggior forza 
all’ironia. 

67-68. Carlo. Carlo duca d’Angiò venne in Italia e s’ impa- 
dronì del regno di Sicilia e di Puglia, discacciandone Manfredi, 
che, morto Currado, se n’era fatto signore. — Vittima fè: sa- 
crificò .iMa propria ambizione e sicurezza, dandogli morte, Cur- 
radinu figliuolo di Currado e legittimo erede di quella corona. 

69. Ripinse ecc. Il Muratori su questo fatto dice; Io non so 
qnal fede si possa prestare a Dante, che ci rappresenta s. Tom- 
maso t'dto dal mondo con lento veleno, fattogli dare dai re 
Cario per timore , che non facesse de’ mali uffizi alia corte 
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Tempo vegg'io, non molto dopo ancoi, 70 
Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e sè e i suoi. 

Senz’ arme n' esce, e solo con la lancia, 

Con la qual giostrò Giuda-, e quella ponta 
Sì, eh’ a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 75 
Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per sè tanto più grave. 

Quanto più lieve simil danno conta. 

L’ altro che già uscì, preso di nave, 

Veggio vender sua figlia, e patteggiarne, 80 
Come fan li corsar dell’ altre schiave. 

pontiOcia a cagione della persecuzione da lui falla ai conti 
d’Aquino suoi fratelli. 

70. non molto dopo ancoi, non lontano da quest’oggi. 

71-72. un altro Carlo, Carlo di Valois, venuto in Italia nel 
1301. — Per far conoscer ecc. Intendi : per far meglio cono- 
scere la sua malvagia natura e quella de’ suoi. 

73-74. Senz'arme ecc.: senza esercito esce di Francia, e 
solo armato della lancia con cui giostrò Giuda , cioè, il tradi- 
mento. Quanto dice Dante di Carlo di Valois, disse a’ suoi giorni 
Vincenzo Monti per odio contro l’Inghilterra in quel terribile 
sonetto, che comincia cosi: 

Luce ti nieghi il sol, erba la terra, ' 

Malvagia-, che dall’alga e dalla scoglio, 

Pel sentier de’ ladron salisti al soglio, 

E coli.’armi di Giuda esci alla guerra. 

Di fatto Carlo venne a Firenze come paciere fra i Bianchi e I 
Neri, e invece favori gli uni e bandi gli altri , fra cui Dante 
medesimo, che qui ne fa terribile vendetta. 

75. fa scoppiar la pancia, votandola de’ migliori cittadini, 
che sono i veri figli che essa porla nel suo seno. 

7C-78. Quindi ecc. Fu chiamalo Carlo senza terra perchè 
con la sua venuta in Italia non si vantaggiò di niente; e nes- 
sun paese si potè acquistare né in Sicilia nè in Toscana. È 
maggiormente grave tal pena, in quanto che egli non ne sente 
rimorso e la stima un’inezia. 

79-80. L'altr» eco. Questi è Carlo II figliuolo di Carlo 1, re 
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' 0 avarizia, che puoi tu più farne, 

Poscia c' hai ’l sangue mio a te si tratto, 

Che non si cura della propria carne? 

Perchè men paia il mal futuro e il fatto, 85 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 

E nel vicario suo Cristo esser catto. 


di Sicilia e di Paglia, che era uscito in mare pel racquislo della 
Sicilia nel 1282. — preso di nave , tratto prigioniero dalla 
sua nave , nella qnalc combatteva contro 1* armata di Ruggieri 
d'Oria ammiraglio del re Pietro d’Aragona. — Veggio vender 
ecc. Re Carlo II, soprannominato Ciotto, ebbe una figlinola per 
nome Beatrice , che egli vendè al marchese Azzo Vili d’Este, 
già vecchio, per trenta o cinquantamila fiorini. 

83-84. Posciachè hai tratto a te la mia stirpe in modo, che 
ama più i denari che i propri figli? ' 

85-87. Per far parere meno gravi tutte le colpe fatte e le 
da fare, ne commette ora una in paragone della quale tutte le altre 
sono bagalelle. Veggio il fiordaliso, i gigli d’oro, arme de’ reali 
di Francia, entrare in Alagna, in Anagni, e Cristo esser catto 
(dal verbo capere), catturato, imprigionato, nel vicario stio, 
nel sommo pontefice. — Sciarra Colonna e Nogaret capitano di 
Francia, con gente e bandiere di quella corona entrarono (addi 
7 Settembre del 1303 ) per tradimento in Anagni , e vi fecero 
prigioniero Bonifazio Vili. Quando le sue genti volevano ancora 
tentare un’ultima pruova, Bonifazio assistito da due suoi cardi- 
nali, gridò ai servi : Aprite , i Papi conoscono il martirio. 
Al Nogaret che minacciava di condurlo in Lione per esservi 
deposto, rispose con indignazione : « Eccoti la mia testa ! Per la 
libertà della Chiesa , io cattolico, io legittimo papa, io vicario 
di Gesù Cristo, soffrirò di essere condannalo e deposto dai mis- 
credenti, soffrirò anche il martirio. » Il fatto grave commosse 
molti, e Dante incontrandosi alla cattura ed alla passione di 
Bonifazio, il più terribile suo avversario in politica, purgava la 
sua fede cattolica con queste forti espressioni. 

I nuovi ladroni insultarono per tre giorni il Vicario di 
Cristo, monomettendo il palazzo, il tesoro, l’archivio, le relìquie. 
Lo sdegno parlò finalmente al cuore del popolo, che si sollevò, 

Dante; La Divina Commedia. Voi. Il, ' 
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Veggiolo un’ altra volta esser deriso; 

Veggio rinnovellar l’ aceto e '1 fele ; 

E tra nuovi ladroni esser anciso. 90 . 

Veggio ’l nuo\o Pilato si crudele, 

Che ciò noi sazia, ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 


sorprese e cacciò la ladra canaglia. Il Papa fu libero e signore 
di tulle le sue forze , ed il popolo attendeva la severità del 
giudizio. Ma egli mostrossi o la sua parola fu come serapre,^ 
Perdono. Fu chi disse che cotesto magnanimo Papa venuto a 
Roma, frenetico per dolore delle patite umiliazioni c per veleno 
propinatogli da’ suoi nemici, solo nella stanza, allontanato ogni 
servo, rodesse il bastone, urlasse il capo nel muro, si affogasse 
nelle coltri invocando Belzebub. Ma se era solo chi lo vedeva, 
chi lo udiva? Invece il processo e lo Stefanesclii che ne de- 
scrisse la divola c placida morte , i)resenli otto cardinali , ci 
racconta, che il Papa assalilo da una febbre ardente , recitava 
il simbolo della fede, si muniva di tulli i sacramenti, c intre- 
pido qual visse, l’undici ottobre 1503, nell'anno nono del ponti- 
ficalo, rendeva l’anima a Dio. 

Pure il Sismondi ed altri abbandonano i testimoni di veduta 
e ricantano la favola; ma la provvidenza vendicava il suo pon- 
tefice. Nel 1605 , Paolo V procedendo alla rovina dell’antica 
Basilica Vaticana , scoperchiato il modesto tumulo , apjtarve in 
placida possa , e dopo trecento anni , illeso il capo , intera la 
faccia (meno alquanto del naso e delle labbra), intere le vesti, 
e quasi vive le mani di Bonifazio. Quella interezza e placidilà 
rispondeva aH’ultima calunnia. Statura alta, guance piene, fronte 
spaziosa, ancora ritraevano la maestà del defunto. Vivendo reg- 
geva le nerborute membra con si naturale gravità del porta- 
mento , temperava lo sguardo e la faccia con si placida seve- 
rità, allo scrivere e al parlare aveva le sentenze si dignitose e 
pronte , che in lutto moslravasi degno del trono , e quale ap- 
parve al Petrarca, meraviglia del mondo. 

Dalla Storia Heligiosa e Civile dei Papi 
di Monsignor Guglielmo Auuisio. 

92-93# Ma scusa decreto, illegalmente, ingiustamente, por/a 
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i 

0 Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 95 

Fa dolce l’ ira tua nel tuo segreto? 

Ciò ch’io dicea di quell’unica Sposa 
Dello Spirito Santo, e che li fece 
Verso me volger per alcuna chiosa, 

Tant’è disposto a tutte nostre prece, 100 

Quanto ’l di dura: ma quando s’annotta, 
Contrario suon prendiamo in quella vece. 


nel tempio le cupide vele, le cupide voglie; le sue rapine. — 
Allude aU'iniciua distruzione c spogliazione de* cavalieri Tem- 
]ilari, fatta da quei re invadendo la giurisdizione ecclesiastica 
nel 1307. 

95>9G. Gol vedere efrellnata la vendetta deirufTcse a tc fatte, 
la quale nascosa ne' tuoi segreti giudizi rende contenta e lieta 
la tua giustizia punitrice. Il Monti con mirabile facilitA fece suo 
Tatto concetto di Dante, c parlando anche de' castighi che mi> 
naciavano la Francia de' suoi giorni ebbe a dire: 

SI che Talta vendetta è già matura 
Clic fa dolce di Dìo nel suo decreto 
L’ira onde è colma la fatai misura. 

V. Monti Bas. c. I. 

- 97. Ciò eh’ V dicea ecc. Dante ha chiesto ad Ugo due cose. 
Prima chi fosse, poscia perchè fosse egli solo a lodare gli esempi 
di povertà e dì liberalità. Gli si fa sapere da prima che ivi si> 
miti esempi si lodavano solamente il giorno e che la notte si 
predicavano invece i gaslighi della cupidigia. — di quelVunica 
sposa ecc,t di Maria Vergine. Vedi sopra verso 22 e scg. 

99. Per alcuna chiosa, per averne qualche dichiarazione, 

100. Tane è disposto, ecc. Quei tali esempi di povertà e di 
astinenza sono ordinati per comune preghiera e meditazione 
quanto dura il giorno — prece al plurale ò secondo la termi- 
naz. lut. preces. Cosi nel vivente oso popolare, le noce, 
gente ^ le croce j ecc* 


180 DEL PURGATORIO 

Noi ripetiam Pigmalione allotta. 

Cui traditore e ladro e palricida 
Fece la voglia sua dell’oro ghiotta; 

E la miseria dell’avaro Mida, 

Che segui alla sua dimanda ingorda, 

Per la qual sempre convien che si rida. 
Del folle Acàm ciascun poi si ricorda, 
Come furò le spoglie, si che l’ira 
Di Giosuè qui par ch’ancor lo morda. 
Indi accusiam col marito Satira; 

Lodiamo i calci ch’ebbe Eliodoro: 

Ed in 'infamia tutto il monte gira 
Polinnestòr, ch’ancise Polidoro. 
Ultimamente sì gridiamo: 0 Crasso, 
Dicci, chè il sai, di che sapore è l'oro. 


103. Pigmalione, uccise a Iradiifenlo , per bramosia di ric- 
chezze, Sichco suo zio, e marito di Didone sua propria sorella. 

106. la miseria, di non avere di che cibarsi; poiché avendo 
Mida domandato agli Dei di convertire in oro tutto quel che 
toccava, il cibo stesso gli si convertiva in oro, e mori di fame. 

109. Acam ebreo si appropriò, contro il comandamento di 
Dio, parie delle spoglie dell’espugnata città di Gerico: onde da 
Giosuè fu fatto lapidare. 

111. Io morda, lo arrovelli, e castighi. 

112. Satira, e Anania suo marito, che depositando ai piedi di 
s. Pietro il prezzo de’ propri beni, se ne ritennero una parte affer- 
mando che li avevano depositati lutti, e cosi morirono sull' istante. 

113. Eliodoro fu mandato da Seleuco re di Siria in Gerusa- 
lemme , per tórre i tesori dal tempio ; ma non prima pose il 
piede sulla soglia, che comparve un uomo armata sopra un ca- 
vallo, che coi calci lo ributtò indietro. Mac. II, 3. 

114-115. Ed infamato gira per tutto il monte il nome di 
Polinneslore , re di Tracia, che uccise Polidoro suo ospite, per 
rubargli il tesoro consegnatogli dal re Priamo padre di Ini. 

116. Marco Crasso, senatore e generale romano, famoso per 
ricchezza e avarizia. Mori in una spedizione contro i Parti, i 
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Talor parliam l’un alto e l’altro basso, ■' 
Secondo raffezion, ch'a dir ci sprona 
Ora a maggiore, ed ora a minor passo ; 120 

Però al ben, che il dì ci si ragiona, 

Dianzi non er’io sol; ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona. 

Noi eravam parliti già da esso, 

E brigavam di soverchiar la strada 125 

Tanto, quanto al poter n’era permesso: 
Quand’io senti', come cosa che cada, 

Tremar lo monte: onde mi prese un gelo. 
Qual prender suol colui ch'a morte vada. 
Certo non si scolea sì forte Deio, 130 

Pria che Latona in lei facesse il nido 
A partorir li due occhi del cielo. 

Poi cominciò da tutte parli un grido 
Tal, che il Maestro invér di me si feo, 
Dicendo: Non dubbiar, mentr'io ti guido. 135 
Gloria in excelsis, tulli, Deo 
Dicean, per quel ch’io da vicin compresi. 
Onde intender lo grido si poteo. 

qnalì, trovatone il corpo sul campo, gli spiccarono la testa dal 
busto , e in bocca gli versarono oro liquefatto , rimproverando- 
gli : Bevi dell’oro, poiché dell’oro avesti sete. 

120. Ora con maggiore, ed ora con minor forza, o, cnm’altri 
crede, cadenza. 

121-123, Per .altro a lodare i buoni esempi , lo che si fa da 
noi nel giorno, dinanzi non era io solo, ma qui da press'o era 
altra persona, la quale, perchè non ahava la voce , non poteva 
essere da te intesa. 

125. brigavam, ci studiavamo di avanzarci nel cammino. La 
strada che si interpone fra il luogo onde si parte e quello ove 
si scende, è una distanza che si vuole superare. 

130. Deio, vuoisi che quest’isola ondeggiasse per l’Egeo, sin- 
ché vi nacquero da Latona Apollo e Diana ( il sole c la luna ). 
138. si poteo, forma poetica per si pot^. 
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Noi ci ristemmo immobili e sospesi, 

Come i pastor che prima udir quel canto, J40 
Fin che’l tremar cessò, ed ei conipièsi. 

Poi ripigliammo nostro cammin santo, 
Guardando l’ombre che giacean per terra. 
Tornate già in su l’usato pianto. 

Nulla ignoranza mai con tanta guerra 145 
Mi fe’ desideroso di sapere. 

Se la memoria mia in ciò non erra. 

Quanta pareami allor pensando avere : 

Nè, per la fretta, dimandare er’oso, 

Nè per me 11 potea cosa vedere; J50 

Cosi m’andava timido e pensoso. 

4 


ÌM. ei compiòsi, compiessi, si compì quell’inno. 

145-148. Non mai, se ben mi ricordo, nessuna ignoranza, 
accompagnata da tanta ansietà, mi fece desideroso di sapere, 
quanta ignoranza ed ansietà pareami allora avere, pensando al 
tremare del monte. 

149-150. Nè per la fretta d’andare avanti era ardito diman- 
darne il mio Duca; nè da me poteva di quel tremore conoscerà 
nulla. 
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CANTO VIGESIMOPRIMO. 


Mentre i poeti s’ affrettano verso la scala , si sentono salutare 
da un’ ombra che dietro loro veniva. La quale risaiutata dal 
cortese Mantovano, e appagata dalle sue domande, palesa, ri- 
chiesta, la cagione del crollar del monte , chi ella sia , ed 
alcune cose della sua vita. 


La sete naturai, che mai non sazia. 

Se non con l’acqua onde la femminetta 
Samaritana dimandò la grazia, 

Mi travagliava, e pungeami la fretta 
Per la impacciata via retro al mio Duca, 5 
E condoleami alla giusta vendetta. 

Ed ecco, sì come ne scrive Luca, » 

Che Cristo apparve a’duo ch’erano in via. 

Già surlo fuor della sepulcral buca, 


1-3. La sete naturai eco., il nostro naturai desiderio di sa- 
pere e d’intendere non può saitìarzi se non per qucU’acqua sa- 
lutare, che la Samaritana domandò a Gesù Cristo dopo ch’ebbo 
detto: Chi leverà dell'acqua ch'io gli darò non avrà sete in 
eterno; nella quale acqua era significata la divina sapienza pro- 
cedente da Dio c conducente a Dio, nella cui visione solamente 
può appagarsi l’umano intelletto. . 

i. Pungeami la fretta, mi stimolava a camminare e lasciar 
n il chiedere: ed ecco dichiarato il timido e pejwoao del canto 
precedente. 

5. impacciata, ingombrata dalia turba delle anime volte ingiù. 
Condolcvami alla vista di quelle anime cosi giustamente punite 
dalla vendetta di Dio. 

8. apparve a' duo, apparve dopo la sua resurrezione ai duo 
discepoli che andavano in Emaus, 
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Ci apparve un’ombra, e dietro a noi venia, 10 
Dappiè guardando ia turba che giace; 

Nè ci addemmo di lei, sì parlò pria. 

Dicendo: Frati miei, Dio vi dea pace. 

Noi ci volgemmo subito, e Virgilio 
Rendè lui’l cenno ch’a ciò si conface. 15 
Poi cominciò: Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte. 

Che me rilega neU’eterno esilio. 

Come! diss’egli (e parte andavam forte). 

Se voi siete ombre che Dio su non degni, 20 
Chi v'ha per la sua scala tanto scorte? 

E il dottor mio: Se tu riguardi i segni 
Che questi porta e che l’Angel proflla, 

Ben vedrai che co’buon convien ch’e’regni. 
Ma perchè lei che di e notte fila, 25 

Non gli avea tratta ancora la conocchia. 

Che Cloto impone a ciascuno e compila; 


11. Dappiè, abbassando il guardo a terra. 

12. Nè ci addemmo, nè ci accorgemìno, sinché non cominciò 
a parlare ; sì per sin, sinché. 

15. Rendè lui'l cenno, gli fece cenno di ringraziamento per 
lo cortese augurio. 

16. Nel beato concilio, neH’adunanza de' Beati in Paradiso. 

17. La verace corte, la corte del giudice eterno, corte di 
verità, non soggetta ad inganno. 

19. Come I diss’egli, ( e parte andavam forte ) ecc. E in- 
tanto lutti e tre andavam forte. 

20. su non degni, non degni di ricever su in cielo. 

21. per la sua scala, per lo monte del Purgatorio, che è 
scala onde si sale al cielo. 

22. i segni, i P segnali sulla fronte di Dante, c che l’angelo 
toglie via. 

25. Ma perchè lei, la parca Lachesi che fila lo stame della 
vita d'ogni uomo, non l’avea ancor finito. 

27. doto. Altra parca che al nascer di ciascun nomo impone 
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L ' anima sua, ch’è tua e mia sirocchia, 

Venendo su, non polea venir sola; 

Però ch’ai nostro modo non adocchia: 30 

Ond’io fui tratto fuor dell’ampia gola 
D'Inferno per mostrargli, e mostrerolli 
Oltre, quanto il potrà menar mia scuola. 

Ma dinne, se tu sai, perchè lai crolli 
Diè dianzi il monte, e perchè tutti ad una 35 
Parver gridare infino a’ suoi piè molli ? 

Si mi diè, dimandando, per la cruna 
Del mio desio, che pur con la speranza 
Si fece la mia sete men digiuna. 

Quei cominciò: Cosa non è che sanza 40 

Ordine senta la religione. 

Della montagna, o che sia fuor d'usanza. 


su la rocca di Lacbesi quella porzione di stame durante la fila- 
tura, del quale vuol che duri la vita di ciascuno. 

28. ch'è Ina e mia sirocchia, o sorocchia dal latino soror. 
Ogni anima in quanto alla creazione è eguale , ossia l’ una è 
sorella dciraitra, come figlia dello stesso padre che è Dio. 

30. al nostro modo ecc. : non intende nè vede come noi, 
poiché ella è chiusa nel corpo mortale. 

31-32. deU’ampia gola D’inferno, del gran baratro infernale. 

33. guanto il potrà menar mia scuola. Gli sarò maestro fin 
dove giungerà la naturale ragione. 

36. inflnn a’ «noi piè molli, infino alle radici di esso monte 
bagnate dall’oceano. 

37-39. .Si mi dii ecc.: ciò domandando Virgilio , colse nel 
mio desiderio, come filo nello cruna di un ago , in modo tale, 
che la mia sete di apprendere la cagioni di quel fenomeno si 
fece men avida, con la speranza sola di essere soddisfatto. La 
speranza di avere una cosa ce ne rende menu pungente il de- 
siderio. 

40-42. Cosa non è ecc., nulla qui avviene di nuovo , fuor 
dell’ordine consueto. 
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Libero è qui da ogni alterazione: 

Di quel che’l cielo in sè da sè riceve 
Esserci puote, e non d’altra cagione: 45 

Perchè non pioggia, non grando, non neve. 

Non rugiada, non brina più su cade. 

Che la scaletta de’tre gradi breve. 

Nuvole spesse non paion, nè rade, 

Nè corruscar, nè figlia di Taumanle, 50 
Che di là cangia sovente contrade. 

Secco vapor non surge più avante 
• Ch’ai sommo de’tre gradi ch’io parlai, 

Ov’ha’l vicario di Pietro le piante. 

Trema forse più giù poco od assai ; 55 

Ma, per vento che in terra si nasconda. 

Non so come, quassù non tremò mai: 

43. Libero è qtd d’ogni alteraiione. Questo luogo è esente 
da tutte quelle alterazioni, a cui va soggetta la terra abitata 
dagli uomini. 

44-45. Di quel ecc. La cagione delle novità cbc qui succe- 
dono non può venire da altro che da quei che il del riceve 
in il da sè per sua grazia; cioè le anime che per grazia divina 
' e non per loro merito, salgono al cielo. 

46. orando, grandine. 

48. Che la scaletta ecc. La breve scaletta dei tre gradi è 
quella avanti la porta del Purgatorio , dove sta l’ angelo colle 
chiavi. 

49. non paion, non compaiono. 

50-51. Nè corruscar, nè lampeggiare, nè lampi, nè arco 
baleno. Secondo la favola. Iride, la messaggera di Giunone, fu 
figlia di Taumante. — Che di là, in terra, cangia.... contrade, 
muta luogo secondo l’opposizione del sole. 

52. Secco vapor, ond’hanno origine i venti. 

53. ch'io parlai, di che io parlai sopra al verso 48. 

55. Trema forse ecc.: Ini. la parte del monte sottoposta ai 
tre gradi sopraddetti forse talvolta per terremoto si scuote. 

5G. Ma per vento ecc. Credevano gli antichi che il vento 
sotterraneo fosse cagione de’ terremoti. 
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Tremaci quando alcuna anima monda 
Si sente sì, che sorga, o che si muova 
Per salir su, e tal grido seconda. 60 

Della mondizia’l sol voler fa prova. 

Che, tutto libero a mutar convento, 

L'alma sorprende, e di voler le giova. 

Prima vuol ben: ma non lascia il talento. 

Che divina giustizia contra voglia, 65 

Come fu al peccar, pone al tormento. 

Ed io che son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più, pur mo’sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

Però sentisti il tremoto, e li pii 70 

Spiriti per lo monte render lode 
A quel Signor, che tosto su grinvil. 

Cosi gli disse: e però che si gode 
Tanto del ber quanl’è grande la sete. 

Non saprei dir quant'ei mi fece prode, 75 

59-60. che surga, o che si mmva ecc. che surga, rignard» 
le anime giacenti in quel girone, il cui primo movimento, come 
sentnnsi purificate, 6 alzarsi in piedi: che si muova Per salir 
su, è detto rispetto alle anime degli altri gironi, le quali, non 
giacendo, purgate che sono, si mettono in cammino verso l’alto. 
— e tal grido. Int.: il grido dell’inno Gloria in excelsis ecc., 
seconda, seguita e accompagna il tremore del monte. 

61-63. Solamente il libero volere di salire al cielo, che è 
neU’anìma fa prova che è purgata. .Anche qui v’ ha di quelli che 
voglion salvarsi , ma è un voler debole incompiuto. 

61-66. La giustizia divina infonde neU’anima purgante un de- 
siderio di proseguire ne’ tormenti , contro sua propria voglia , 
che è quella di salire al cielo ; a quel modo che le infuse in 
vita un desiderio al bene contro quella voglia che la inclinava 
al peccato. Cosi i dannati. Inf. c. IIT, 125. Se questa voglia 
di soddisfar la giustizia di Dio è nei reprobi , come non sarà 
ne’ giusti ? 

68-69. Pur mo', sol ora sentii desiderio di migliore dimora. 
72. Cui io prego che tosto invii essi pure al cielo. 

73-75. E perchè l’uomo tanto si compiace d’intendere, quanto 


188 DEL PURGATORIO . 

E"1 savio Duca: Ornai veggio la rete, 

Che qui vi piglia, e come si scalappia: 

Per che ci trema, e di che congaudele. 

Ora chi fosti piacciati ch'io sappia: 

E perchè tanti secoli giaciuto 80 

Qui se’, nelle parole tue mi cappia. 

Nel tempo che’l buon Tit^, con Taiulo 
Del sommo Rege. vendicò le fora, 

Ond’uscPl sangue per Giuda venduto.- 
Col nome che più dura e che più onora 85 
Er’io di là, rispose quello spirto, 

‘ Famoso assai, ma non con fede ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto. 

Che Tolosano a sè migrasse Roma, 

Dove merlai le terapie ornar di mirto. ,90 
Stazio di là la gente ancor mi noma: 

Cantai di Tebe, e poi del grande Achille-, 

Ma caddi in via con la seconda soma. 

è grande il desiderio che n’ ha , non saprei dire quanto ei mi 
giovasse. 

76-78. Ornai veggo la cagione che qui vi ticn rassegnati, c che 
è il talento di soddisfare alla divina giustizia ed in qual modo 
vi svincolate, per la purgazione compiti! ; veggo per qual cagione 
qui avvenga il tremore , e di che cosa vi rallegrate insieme 
quando gridate Gloria in excelsis. 

81, Fa che per mezzo delle lue parole io capisca. 

82-81. Nel tempo che il buon Tito , con Taiuto di Dìo , di- 
struggendo Gerusalemme , vendicò le ferite , dalle quali uscì il 
sangue di Gesù Cristo, venduto da Giuda. 

85-87. Col nome di poeta. — ma non con fed& ancora^ ma 
non per anco illuminato dalla fede cristiana. 

S8. Tanto fu dolce e dilettoso il mio canto, 

89. Tolosano , fu creduto in antico che Papinio Stazio fosse 
di Tolosa : ma veramente egli era napoletano. 

90. Non sempre di Lauro, ma talvolta di mirto si coronavano 
i poeti. 

93. Ma morii quando slava scrivendo il secondo poema, PA- 
chijleide, 
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Al mio arder far seme le faville, 

Che mi scaldàr, della divina fiamma, 95 
Onde sono allumali più di mille; 

Dell*Eneida dico: la qual mamma 
Fummi, e furami nutrice poetando: 

Senz’essa non fermai peso di dramma. 

E, per esser vivalo di là quando 100 

Visse Virgilio, assentirei un sole. 

Più ch’io non deggio, al mio uscir di bando. 
Volser Virgilio a me queste parole 
Con viso, che tacendo dicea: Taci. ^ 

Ma non può lutto la virtù che vuole ; 105 

Chè riso e pianto son tanto seguaci 
Alla passion, da che ciascun si spicca. 

Che men seguon voler ne’più veraci. 

oc. Moltissimi ingegni si accesero alla poesia in grazia del> 
l’Eneide. 

97-98. La quale mi fu madre, facendomi poeta, e mi fu 
educatrice e guida al ben poetare. 

99. Senz’aver focchio ad essa non (Issai, non scrissi una sen- 
tenza che fosse di qualclie peso. Quanto però egli si stimasse 
inferiore a Virgilio lo dichiarò alla (ine della sua Tebaide, indi- 
rizzandole queste amorevoli parole, a modo di commiato e salu- 
tare avviso: • 

Vive precor, nec tu divinai aeneida tenta, 

SED LONGE SEQUERE, et VE3TIGIA SEMPER ADORA. 

100. di là, nel mondo. 

iOl-102. Acconsentirei di stare un giro di Sole, un anno di 
più chMo non deggio in questo esiglio del Purgatorio. È questa 
una iperbole tanto propria di chi parla per affetto e comune in 
lutti i poeti. Cosi pure s. Paolo per amore de^suoi fratelli 
avrebbe assentito d’essere scomnnicalo dal Signore. 

i04. Con viso, con tale atto del viso che anche senza par- 
lare dicea. 

408. la virtù che vuole, la volontà. 

106-408. Perciocché il riso ed il pianto seguono cosi pronta* 


190 Del PURGAioRio 

Io pur sorrisi come Tuom ch’ammicca: 

Per che Tombra si tacque, e riguardommi 110 
Negli occhi, ove’l sembiante più si lìcca: 

Deh se tanto lavoro in bene assommi, 

Disse, perchè la faccia tua tesieso 
Un lampeggiar di riso dimostrommi? 

Or son io d’una parte e d’altra preso: ^ 115 

L'una mi fa tacer, l'altra scongiura 
Ch’io dica: ond’io sospiro, e sono inteso 
Dai mio Maestro, e; Non aver paura, 

Mi disse, di parlar; ma parla, e digli 
• Quel che dimanda con cotanta cura. 120 
Ond’io; Forse che tu ti maravigli, 

Antico spirto, del rider ch’io fei; 

Ma più d’ammirazion vo’che ti pigli. 


mente alla passione, dalla quale Tuno e l’altro è prodotto, che 
nepli nomini più aperti e sinceri, meno obbediscono la vulonUi, 
nciresternarsi. 

109. Io pure non ostante il divieto di Virjtilio, sorrisi, come 
l’uomo che ammicca, che altrui fa cenno. — Ammiccare è un 
far cenno coll'occhio, o con altro, ond'essere intesi senza parlare ; 
è il viicare dei latini, che significa risplendere, scintillare. 
Laonde Dante ottimamente aggiunse: 

UN LAMPEGGIAR DI UN RISO DIMOSTROMMI. 

111. Negli occhi ecc. generalmente gli occhi sono uno spec- 
chio, che fa vedere l’animo e la passione di dentro, prendendo 
ivi la luce un certo splendore che dice tutto. 

113. Deh, cosi tu possa condurre a buon fine la faticosa opera 
del tuo viaggio, dimmi. 

113. (esteso, testé, or ora. 

115. d’una parte e d'altra-, Da Virgilio e da Stazio. 

117. ond'io sospiro, nel contrasto in cui mi trovo, volendo 
Virgilio ch'io taccia, e pregandomi Stazio ch’io parli; e sono 
inteso da Virgilio quantunque io non parli. 
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Questi, che guida m alto gli occhi miei, 

È quel Virgilio, dal qual tu togliesti 125 
Forte a cantar degli uomini e de’Dei. 

S’altra cagion al mio rider credesti. 

Lasciala per non vera, ed esser credi 
Quelle parale che di lui dicesti. 

Già si chinava ad abbracciar li piedi 130 

Al mio Dottor: ma e*gli disse; Frate, 

Non far: chè tu se'ombra ed ombra vedi. 

Ed ei surgendo: Or puoi la quantitate 
Comprender delFamor ch'a te mi scalda, 
Quando dismento nostra vanitate, 135 

Trattando Tombre come cosa salda. 


124. guida ecc.; che sollevala mia vista alle cose del cielo. 

125-Ì2G. Dal qual tu togliesli, al cui esempio e norma hai 
intrapreso a cantare altamente. 

128-120. ed essere credi ecc., e la cagion del mio sorridere 
credi essere state quelle parole, che tu dicesti di lui, non pen- 
sando ch^ei fosse presente. 

134. ch’a le mi scalda^ che per te m'accende. 

135. Dimentico che noi siamo ombre vane, impalpabili. 

13G. come cosa salda^ come fossero corpi solidi. 


* 


I 




Digitized byGoogle 


192 


DEL PURGATORIO 


CANTO VIGESIMOSECONDO. 

Nel tempo che salgono al sesto girone , Stazio narra a Virgilio 
quai peccati I’ abbian tenuto si lungamente in Pnrgatorìo, e 
come ei perveuisse alla cognizione della fede cristiana. In ap- 
presso, Virgilio rinforma di molti grandi e famosi personaggi 
che SODO nel Limbo. Giunti i Poeti sul cerchio , e fatti al- 
cuni passi a destra, incontrano un albero pieno d’odorosi pomi, 
d’entro dal quale movono alcune voci ad insegnar temperanza. 


Già era Tangel dietro a noi rimaso, 

L’angel che n'aveva vólti al sesto giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso; 

£ quei c’hanno a giustizia ior disiro 
Detto n’avea beati; e le sue voci 5 

Con sitiunt senz’altro ciò fornirò. 

Ed io più lieve, che per l’altre foci. 

M'andava, si che senza alcun labore 
Seguiva in su gii spiriti veloci; 

i. Lasciando di descriver la sua salita dal quinto al sesto gi- 
rone il poeta ne parla come di cosa già avvenuta. 

3. L’angelo che ci aveva indirizzati al sesto girone. 

3. un colpo raso, uno de’ P simbolici, de’ quali è detto al- 
tre volte. Li chiama colpi perchè erano impressioni fatte colta 
punta della spada. 

A-G. Dante non fa recitar all’angelo la beatitudine alla di- 
stesa in latino, anzi vi mescola un po’ di chiosa italiana. Già 
l’angelo, che ci avea volti al sesto giro, era rimaso indietro, 
e n’avea detto. Esser beati quei ch’hanno desio a giiistizia 
(qui esuriunt iustitiam); e le sue parole avean finito la sentenza 
con sitiunt; sottintendendo, quoniam ipsi saturabuntur. 

7. più lieve , fatto più leggero per l’altro P cancellato. — 
foci, le aperture dove sono le scale. 

8. labore, fatica; latinismo da evitarsi. 

9. gli spirili veloci, Virgilio e Stazio. 
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Quando Virgilio incominciò: Amore 10 

Acceso da virtù sempre altri accese, 

Pur che la fiamma sua paresse fuore. 

Onde dall’ora, che tra noi discese ' 

Nel Limbo dell’ Inferno Giovenale, 

Che la tua alTezion mi fe’ palese, ’ 15 

Mia benvolenza inverso te fu quale 
Più strinse mai di non vista persona: 

SI ch'or mi parran corte queste scale. 

Ma dimmi, e come amico mi perdona, ' 

Se troppa sicurlù m'allarga il freno, 20 

■ E come amico ornai meco ragiona: 

Come poleo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia, tra cotanto senno, 

Di quanto per tua cura fosti pieno? 

Queste parole Stazio muover fenno 25 

Un poco a riso pria; 'poscia rispose: 

Ogni tuo dir d’amor m’è caro cenno. 

lO-tt. Amore ecc. Un virtuoso ama sempre un suo pari, 
purché ei sappia a qualche segno d’essere amalo da lui. 

tl. Giovenale liorl poco dopo Stazio, c lodò (Sai. VII, v. 82) 
la Tebaide , nella quale Stazio mostra grande afTezionc a Vir- 
gilio. 

16-17. fu quale ecc. Fu delle maggiori che mai si sentissero 
per persona conosciuta solo |ier fama. 

18. mi parran ecc., per il pLacerc della tua compagnia. 
22-23. Come poleo trovar ecc. Avendo Virgilio sapnto che 
Stazio era giaciuto .500 anni e più nella cerchia ove si purga 
l’avarizia, crede che ci fisse macchiato di tale vizio. 

21. per Itia cura, perchè il senno e la scienza non vengono 
da sé, ma si acquistano pi-r indefesso studio. Grande anunoui- 
nicnto ai giovanetti di non voler nella loro bella età aldiandonarsi 
a vana speranza, senza far precedere lunghi c faticosi studi. 
Pensino che: » Un poco di sapere costa caro! s 
27. cenno, segno, dimostrazione. 

13 


Danti:: La Divina Conmedia. Voi. IL 
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Veramente più volle appaion cose. 

Che danno a dubitar falsa matera. 

Per le vere cagion che sono ascose. 30 

La tua dimanda tuo creder m’avvera 
Esser, ch’io fossi avaro in l'altra vita, 

Forse per quella cerchia dov'io era. 

Or sappi, ch’avarizia fu parlila 
Troppo da me; e questa dismisura 35 

Migliaia di lunari hanno punita. 

E se non fosse ch’io drizzai mia cura, 

Ouand’io intesi là dove tu chiame. 

Crucciato quasi, all’umana natura: 

A che non reggi tu, o sacra fame 40 

Dell’oro, l’appetito de’ mortali? 

Voltando sentirei le giostre grame. 

Allor m’ accorsi, che troppo aprir l' ali 
Potean le mani a spendere; e penlèmi 
Cosi di quel, come degli altri mali. 4.5 


99. matera, più volte in Dante per materia. 

3Ì-32. La tua dimanda ecc. La tua dinianila mi accerta 'es- 
sere tuo avviso, ch’io sia stalo avaro. 

33-36. Or sappi , che io peccai di prodigalità; c questp ec- 
cesso mi ha punito per migliaia di mesi, come li ho detto. 

37. drizzai viia cura, mi ravvidi e corressi. 

38-39. tu chiame, tn gridi, tu esclami. — Crucciato quasi ecc.: 
quasi sdegnalo colla natura umana, che sia sì travolta e corrotta. 

40-H. Perchè non reggi tu ecc. A quali eccessi non tra- 
sporli; Quid non morlalia peclora cogis-.iuri sacra {ese- 
crata) fames. Virg. Ili, 56. Questa riprensione non si applica 
solo all’avarizia, ma anche, alla prodigalità, che Luna e l’altra 
appetiscon l'oro, quella per contemplarlo e custodirlo, questa per 
scial.icquarlo. Chè il prodigo per contentar sue voglie mette anche 
mano nll'allruì. 

42. Voltando ecc. Se non fosse eh’ io dirizzai mia cura , 
qu.indo lessi quello che tu hai scritto contro la mala fame 
deH'oro. sarei nell’ inferno tra gli avari e i prodighi. 

43-14. apiir l'ali. Conobbi che come potean chiudersi troppo 
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Quanti risurgeran co" crini scemi 
Per rii^noranza, che di questa pecca 
Toglie ’l penlir vivendo, e negli estremi! 

E sappi, che la colpa che rimbecca 
Per dritta opposizion alcun peccato, 50 

Con esso insieme qui suo verde secca. 

Però s’ io son tra quella gente stato, 

Che piange 1’ avarizia, per purgarmi. 

Per lo contrario suo m" è incontrato. 

Or quando tu cantasti le crude armi 55 

Della doppia tristizia di Giocasta, 

Disse il cantor de’ bucolici carmi. 

Per quel che Clio 11 con teco tasta. 

Non par che ti facesse a,ncor fedele 

La fò, senza la qual ben far non basta. 60 


le mani per tenacità, cosi aprirsi troppo per prodigalità. — 
pentèmi, mi pentei, mi pentii 

46. co' crini scemi. V. il canto VII, v. 57 dell’inferno, ove 
è detto che i prodighi risusciteranno nel dì del giudizio coi 
capelli tosati. 

47-48. Per l’ignoranza che la prodigalità sia peccato, di che 
il prodigo non si penU mentre vive, nè in ponto di morte. 

49-50. lìimbeccare, è rimandare; il ribattere la palla; la colpa 
adunque che ribatte, che si oppone a un peccato (come la pro- 
digalità all’avarizia) qui si purga. 

55-57. Ora, quando nella Tebaidc tu cantasti l’empia pugna 
de’ due figlinoti di Giocasta (Eteocle e Polinice) a lei cagione 
di doppia tristezza, disse Virgilio cantore della Bucolica, ossia 
dei versi pastorali. 

58. Per ciò che la Musa Clio va teco accennando ne’ tuoi versi, 
vale a dire, per le forme poetiche, le quali sentono delle cre- 
denze pagane. — Clio. Stazio la invoca in principio del poema, 
c. I, V. 51: quem ptius heroum Cliodabis? 

60. La fè , la fede cristiana. Sant’Agostino ; U virtù non 
sono vere virtù, se non praupposla la fede. 
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Se cosi è, qual Sole, o quai candele 
Ti stenebraron sì, che lu drizzasti 
Poscia diretro al Pescator le vele? 

Ed eeli a lui: Tu prima m' inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 66 
E poscia appresso Dio m’alluminasti. 

Facesti come quei che va di notte, 

Che porta il lume dietro, e a sè non giova, 

Ma dopo sè fa le persone dotte; 

Quando dicesti; Secol si rinnova-, 70 

Torna giustizia, e il primo tempo umano, 

E progenie discende dal elei nova. 

61-C2. Qual celeste o qnal terreno lume ti insegnarono il 
vero, sgorntiramlo le tenebre del gentilesimo? 

63. al Pescator, a s. Tielro, die fu pescatore in Galilea. 
64-06. Tu prima m'inviasli ecc. Tu prima mi facesti poeta, e 
poi m’illiiminasli ad andar dietro a Dio. Ecco lo scopo della poe- 
sia. Il diletto non è che un mezzo, il fine è d’innalzar l’uomo a 
Dio. Silvio Pellico cosi nobile e santo cultore dell’arte della poe- 
sia, dolente che alcuni la rivolgessero a basse passioni , li ri- 
chiamava cantando a Dio: 

• ' Perche data m’hai qnest'inefrabile 
Sete di canto ? 

Perchè poni tu in me questi palpiti 
Ricchi d’amor? 

— Qufsto dono a tk FO PUnCHK nASSO 
Non t’alletti nocevol incanto. 

Perchè vaco del bello più santo 

A TAL BELLO tu SPINGA ALTRI COR. 

Il poeta. 

— (irolte, gli antri secreti del monte Parnaso. 

6fl. Ma dietro a sè fa le persone dotte, scorte e istruite del, 
cammino. ' 

70-71. Sono i versi di Virgilio, Kcl. IV; Ma<inus ah inte- 
gro saeclorum nascitur ardo. Inni redii et VirgQ , redeunt 


Digilized by Google 



CANTO VIGESIMOSECONDO. i97 

Per te poeta fui, per te cristiano; 

Ma perchè veggi me’ ciò eh’ io disegno, 

A colorar distenderò la mano. 75 

Già era ’l mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza seminata 
Per li messaggi dell’eterno regno: 

E la parola tua sopra toccata 
Si consonava a’ nuovi predicanti; 80 

Ond’ io a visitarli presi usata. 

Vennermi poi parendo tanto santi, 

Che quando Domizian li perseguette, 

Senza mio lagrimar non fur lor pianti. 

E mentre che di là per me si stette, 85 

Io gli sovvenni: e lor dritti costumi 
F6r dispregiare a me tutt' altre selle: 

E pria ch'io conducessi'! Greci a’ fiumi 
Di Tebe poetando, ebb’ io battesmo; 

Ma per paura chiuso crislian fu' mi, 90 


Salurnia regna: lam nova progenieì coelo demiltitur alto. 
Questa profezia, traila da’ libri sibillini, è applicata da Virgilio 
alla na.srila del figlio di Pollionc ; ma varii scrittori cristiani 
( e fra questi sant’Agostino ) opinarono die accennasse al divin 
Kedentore. E Dante immagina che anche Stazio la intendesse 
in questo senso. — e'I primo tempo umano, l’età dell’oro. 

74-7.Ì. Ma perchè tu veda meglio ciò eh’ io accenno, narrerà 
dislesamente la cosa. 

78. Per li messaggieri, per mezzo degli apostoli. 

81. E la sopraddetta profezia si accordava con ciò che pre- 
(Jìcavano i cristiani ; ond’io presi l’uso di visitarli. 

83. DomiXiiano, imperatore de’ Homani, mosse la seconda per- 
secuzione contro il cristianesimo. 

85. E per lutto il resto di tempo ch’io stelli in vita. 

88-89. Vuol dire: prima ch’io compónessi il poema dove 
io narro la spedizione dei Greci contro Tebe. 

90. chiuso Cristian fu’ mi, mi fui, mi restai cristiano oc- 
culto, non professando apertaraeulo il cristianesimo. 
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Lungamente mostrando paganesmo; 

E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fe’ più che ’l quarto centesmo. 
Tu dunque che ievato m’hai ’l coperchio, 

Che nascondeva quanto bene io dico, 95 
Mentre che del salire avem soverchio, 

Dimmi dov’ è Terenzio nostro amico, 

Cecilio, Plauto e Varrò, se lo sai; 

Dimmi se son dannali, ed in qual vico. 
Costoro, e Persio ed io ed altri assai, 100 
Rispose il Duca mio, siam con quel Greco, 
Che le Muse laltàr più ch’altri mai. 

Nel primo cinghio del carcere cieco 
Spesse fiale ragioniam del monte, 

C’ha le nutrici nostre sempre seco. 105 
Euripide v’è nosco, ed Antifonte, 

Simonide, Agatone ed altri piue 
Greci, che già di lauro ornàr la fronte. 


02. il quarto cerchio, ove si punisce l’accidi.!. 

93. Cerchiar, girare più di qualtrocento anni. 

91-95. Tu diioi|ue sei colui che mi hai lev.ilo il velo, che io 
avea dinauzi agli occhi dell’intellello, e che m’ascondeva il gran 
bene (la fede cristiana) di che io parlo. 

IK). del salir avem soverchio, di salire o per salire ab- 
biamo più tempo che non abbisogna. 

97. Terenzio ecc. Terenzio, Cecilio e Plauto, poeti latini 
notissimi. — Varrò, Varrone, sciiltore latino famoso. 

99. in qual vico, in qual cerchio. 

101-Ì02. Siam con Omero , cui le Muse nutrirono , più ciré 
altro poeta, del loro latte. 

103. Nel primo cerchio dell'oscuro inferno; vale a dire nel 
Limbo. 

104-iOà. del monte, del Parnaso ove sempre abitano le Muse, 
nutrici di noi poeti. ‘ 

106-107. v'è nosco, vi è con noi. Euripide, Anlifonle, poeti 
tragici della Grecia: Simonide ed Agatone, altri poeti lirici. 
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Quivi si veggion delle gemi tue 
Antigone, Deilìle ed Argia, ‘ HO 

Ed Ismene si trista come fue: , 

Vedesi quella che mostrò Langia; 

Evvi la figlia di Tiresia, e Teti, 

E con le suore sue Deldamia. 

Tacevansi ambidue già li Poeti, 115 

Di nuovo attenti a riguardare intorno ' 
Liberi dal salire e da’ pareli: 

E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase addietro, e la quinta era al temo, 
Drizzando pure in su T ardente corno: ISO 

Quando '1 mio Duca: Io credo ch’alio stremo ' 
Le destre spalle volger ci convegna, 

Girando il monte, come far solemo. 

109-111. Delie l'crsone da te cantale nella Tebaide e nel- 
r.Acliilleide, si veggono là Antigone figlia di Edipo re di Tebe; 
Deifile tiglia d’Adrasto re degli Argivi e moglie di Tideo; Ar> 
già, altra figlia di Adrasto, moglie di Polinice, ed Iimene, fi- 
glia aneli’ essa di Edipo re di Tebe , sì dolente com’ ella fu , 
|!oichè da Tideo le fu ucciso Cirreo suo promesso sposo. 

112. quella che mostrò ecc. Isifile figlia di Toante re di 

Lenno fu da’ corsari venduta a Licurgo di Meuea , ed ebbe a 
nudrire un flgliuolo di lui chiamalo Ofelte. Slava nn giorno 
fuori della città a diporto col fanciullo in collo. Adrasto asse- 
talo pregolla d’inscgnargli una fontana ; ond'ella posato il bam- 
bino, corse a mostrare a quel re la fonte Langia. Tornata al 
fanciullo, il trovò morto pei morsi di una serpe. | 

113. La figlia di Tiresia. Pare che debba essere o Dafne 
0 Isloriade, nominata da Pausania — Teli, la madre d’Achille. 

114. E Deidamia colle sue sorelle, figlie di Licomede, re di 
Sciro. 

UT. Liberi dal salire, perchè avean finito di salire la scala, 
e liberi dalle pareti fra le quali era scavata la scala medesima. 

118-120. E già le prime quattro Ore del giorno avean finito 
il loro servizio; e la quinta già slava al- limone del carro sm' 
lare, dirizzando in alto la punta luminosa d’esso timone. 
121-123. lo credo che per girare il monte, ci convenga cam- 
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■ * ' 

Cosi l’usanza fu lì nostra insegna; 

E prendemmo la via con tnen sospetto, 125 
Per l’ assentir di quell’anima degna. 

Bili givan dinanzi, ed io soletto 
Direlro; ed ascoltava i lor sermoni, 

Cb’a poetar mi davano intelletto. 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni 130 

Un alber, che trovammo in mezza strada, ^ 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. , 

E come abete in alto si digrada 
Di ramo in ramo, co.sì quello in giuso; 
Cred’io perchè persona su non vada.' ' 135 
Dal lato, onde il cammin nostro era chiuso, ,, 
Cadea dell'alta roccia un liquor chiaro, 

E si spandeva per le foglie suso. . 

minare tenendo la spalla destra vòlta dalla parte del di fuori, 
come siamo stati solili fare ne' gironi di sotto. — Sull’orlo del 
monte svoltando la destra spalla, si svolta a destra. 

124. l'usanza del voltare a diritta. — mstra insegna, no- 
stra guida. 

126. Per l’assenso di Stazio, a cui Tispirazione del cielo ad- 
ditava la via. 

128. Diretro, ecco riverenza di discei'olo verso i più vecchi; 
e sì die Dante valeva qualche cosa di più che Stazio. 

129. mi davano inteUetlo , mi aprivano ed illuminavano la 
mente a poetare. 

130. Ma tosto interruppe i dolci ragionamenti. 

131. in mezza strada, in mezzo alla strada, è alla latina 
media in via; mediìs in fluctibus, ha Virgilio. 

• 133-135. E come abete ecc. E come l’abete mette i suoi rami 

sempre più sottili aH’alto che al basso; cosi quell’albero li met- 
teva più sottili presso il tronco e li veniva ingrossando a mano 
a mano verso la cima, acciocché persona non vi potesse salire., — 
136. Dal lato ecc., dal sinistro lato , ove il monte faceva 
sponda alla strada. 

“ 138. per le foglie suso, sa per le foglie di queU’alhcro, senza 
venire in basso. 
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Li due Poeti call’alber s’ appressare ; 

Ed una voce per entro le fronde 140 

Gridò: Di questo cibo avrete caro. 

Poi disse: Più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrrvoli ed intere, 

Ch’alia sua bocca, ch’or per voi risponde: 

E le Romane antiche per lor bere 145 

Coniente furon d’acqua: e Daniello 
Dispregiò, cibo, ed acquistò sapere. 

Lo secol primo, quanl’oro fu bello; 
Fe/savorose P‘^r fame le ghiande, . . 

E nètiare per sete ogni ruscello. 150 

Mòle e locuste furon le vivande, 

Che nudriro il Ballista nel diserto: ’ 

Per eh’ egli è glorioso, e tanto grande 
Quanto per V Evangelio v’ è aperto. ; 


iti. avrete caro, avrete carestia, ne andrete privi in pena 
della gnlositA, clic qui purgale. 

Maria, che ora intercede per voi, pensava più al 
mezzo onde le nozze fossero onorevoli, e gli sposi non fossero diso- 
norati (mancando il vino), ebe non alla sua bocca. La Vergine 
qui come sempre è posta da Dante come maestra principale di 
ogni virtù. 

445. le Romane antiche. Valerio Massimo II: Alle donne 
romane V usO' del vino fu ignoto, perchè in qualche inde- 
cenza non cades.iero. 

146-147. Daniello, coi tre fanciulli suoi compagni, ottenne 
di pascersi di legumi, invece della squisita vivanda offertagli da 
Nalmcodonosor , e perciò ebbe da Dio la grazia di apprendere 
ogni scienza c specialmente quella di profeta. , ; 

148. Lo secol primo, il secol dell’oro. , , , 

149. In quel tempo la fame fece parer saporite le ghiande, 
e la sete fece parer nettare Tacqua. 

153. grande. Matt. XI, 11; A'on sorse trainati di donna 
più grande di Giovanni Ballista. 

154. v'è aperto, vi è fatto manifesto. 
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CANTO VI6ESIM0TERZ0. 

La fame e la sete, fatte più acute, per gli alberi carichi di fruita, 
e di acque zampillauti, purificano nel sesto cerchio i Gelosi. 
S’incontra Dante in Forese de’Donati, che si loda della vedova 
sua, e riprende acremente la inverecondia delle donne fiorentine. 

Mentre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io così, come far suole . 

Chi dietro atl’uccellin sua vita perde, 

Lo più che padre mi diceai Filiole, 

Vieni oramai : chè ’l tempo, che n’é imposto, s 
Più utilmente compartir si vuole. 

Io volsi il viso e il passo non men tosto 
Appresso a' Savi, che parlavan sìe, 

Che l’andar mi facean di nullo costo. 

Ed ecco piangere e cantar s’ udie : 10 

Labia mea, Domine; per modo 
Tal, che diletto e doglia parlurle. 

3. Dante s’arrestò, aguzzando l'occhio per entro le frondi, 
come il cacciatore che attende alla presa di nn uccellino colà 
nascosto. 

A. Lo più che padre. Non mai così dolce titolo e a propo- 
sito di non perdere il tempo. Figliuole: fu usato dai classici 
.antichi per figlinolo, conse cattive per cattivo da Frate Giordano, 
che non usava forse mai altro. Questa forma però sembra essere 
presa come segno del vocativo al modo latino. Così pare pome 
per pomo pare usalo senza differenza dai prosatori de’ primi 
.secoli italiani, 

8. Sie, sì, così. E appresso udie, parturie per «dì, partorì. 

9. di nullo costo, di nessuna fatica. 

a. Domine, labia mea aperies, è il verso 17 del Salmo 50. 
12. Diletto e doglia. Diletto del canto e della divozione: do- 
glia della mestizia. — parturie, cagionò; latinismo noto. Quella 
Iracca che s'aprl ingorda ai cibi, sì apra ora convertita alle lodi 
di Dio. 
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0 dolce Padre, che è quel ch’io odo? 
Comincia’ io. Ed egli: Ombre che vanno 
Forse di lor dover solvendo il nodo. 15 
Sì come i peregrin pensosi fanno, 

Giungendo per cammin genie non nota, 

Che si volgono ad essa e non ristanno-. 

Così diretro a noi, più tosto mota. 

Venendo e'trapassando, ci ammirava 20 

D’ anime turba tacila e devota. 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava. 

Pallida nella faccia e tanto scema, 

Che dall’ ossa la pelle s’informava. 

Non credo che cosi a buccia strema 25 

Erisilón si fosse fatto secco. 

Per digiunar, quando più n’ ebbe tema. 


15. Porse sciogliendosi dal debito loro, purgandosi dal loro 
peccato ; od anche , soddisfacendo pel loro peccato alla divina 
giustizia. 

17. giungendo, raggiungendo. 

19. più tosto mota, più spedita di noi nel camminare. 

Si. turba tacila. Queir anime andavano tacitamente perchè 
piangono e cantano soltanto quando giungono sotto uno degli 
alberi. * 

Negli occhi.... oscura e cara, cogli occhi appannati 
p affossati, e tanto dimagrata, che la pelle prendeva forma dalle 
ossa, cioè non aveva che la pelle sopra Tossa. A tal mirabile 
pittura ebbe l'occhio Vincenzo Monti per descrivere la fame. 

Evvi L’AnniTRA FAME, A CUI LA PELLE 

Informasi dall'ossa, b i lerci denti 

Fanno orribile siepe alle mascelle. 

Basv. c. IL 

25-27. Costai, dicon le favole, che fu acceso di tanta fame, 
che, consumata ogni sua sostanza, vendette la figlia per aver 
pane e finalmente volse i denti in sè stesso. 
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Io dicea fra me stesso pensando; Ecco 
La gente, che perdè Gerusalemme, 

Quando Maria nel tiglio diè di becco. 30 
Parean l’ occhiaie anella senza gemme: 

Chi nel viso degli uomini legge Omo, 

Bene avria quivi conosciuto l’emme. 

Chi crederebbe che l’odor d’ un pomo 
Si governasse, generando brama', 35 

E quel d’ un’ acqua, non sapendo corno? 

Già era in ammirar che sì gli affama. 

Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama; 

Ed ecco del profondo della testa 40 

Volse a me gli occhi un’ ombra, e guardò fiso: 
Poi gridò forte: Qual grazia m’ è questa? 


29-30. Ecco qual doveva essere la genie ebrea, che fu co- 
stretta ad arrender Gerusalemme a Tito, quando, Maria donna di 
questa città , volse per fame i denti nel proprio figlinolo. — 
diè di becco, è metafora tolta forse dagli uccelli rapaci a indicar 
l’atto bestiale di quella donna. 

31. Le cavità degli occhi parcano anella, onde fossero state 
tolte le gemme poiché le pupille erano tanto in dentro, che non 
si vedevano. ‘ 

32-33. Nel volto umano pare ad alcuni che si veggano i segni 
della lettera M , fra cui siano frapposti due 0 ; onde leggonvi 
Omo. I due 0 sono gli occhi ; l' M formasi dalle ciglia e dal naso. 

34-3R. Costruisci ed intendi; Chi crederebbe, non sapendo 
come ciò avvenga, che l’odor d'un pomo, ed il cader d’un’ac- 
qna, tanto dimagrasse quelle anime, producendo in loro un 
veemente appetito? — corno, come, è dal lat. quomodo. 

37-39. Costruisci ed intendi : Già per non essermi ancora 
manifesta la cagione della loro magrezza e della lor pelle cosi 
inaridita , io mi stava intento e pieno di maraviglia , c curioso 
di sapere, che cosa gli rendesse tanto affamali. 

40. Ed ecco dal fondo della cavità delle occhiaie. 

42. Qual grazia é questa per me, ch’io t’incontri qui ? 
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Mai non l’avrei riconosciuto al viso: 

Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò, che r aspetto in sè avea conquiso. 45 
Questa favilla tutta mi raccese 
Mia conoscenza alle cambiate labbia, 

E ravvisai la faccia di f’orese. 

Deh ! non contendere all' asciutta scabbia. 

Che mi scolora, pregava, la pelle, 50 

Nè a difetto di carne ch’io abbia-, 

Ma dimmi il ver di le, e chi son quelle 
Due anime, che là ti fanno scorta: 

Non rimaner che tu non mi favelle. 

La faccia tua, ch’io lagrima! già morta, 55 
Mi dà di pianger mo non minor doglia, 
Risposi lui, veggendola sì torta. 

Però mi di’, per Dio, che sì vi sfoglia: 

Non mi far dir menti*’ io mi meraviglio; 

Che mal può dir chi è pien d’ altra voglia. 60 

W. Wa nella voce ecc. Ma nel suono della voce mi si fe’ pa- 
lese dò ecc. — Quanl’affctto in codesto riconoscer la voce! 

4r>. 1 lineamenti primitivi, che neU’aspelto si erano scancellali. 
A(ì-47. Questa voce fu come una favilla, che bastò a raccen- 
dere la mia riconoscenza verso quella disformata faccia. 

48. t'oreee fu della famiglia fiorentina de’ Donali, fratello di 
niesser Corso e di Piccarda, ed amico e parente di Dante, che 
aveva menato in moglie una Gemma de’ Donati. 

40-50. De/l, Deh, pregava, non negarmi il vero per motivo della 
pelle scolorala, c della magrezza che io ho, ma dimmelo tutto. 

54. Non trattenerti da! favellarmi. 

55. eh' io lacrimai ijià morta , la quale , poiché fu morta , 
piansi c^n grandi lagrime. 

56. Ti piansi morto, ora ti piango vedendoti in questo stato. 
Doppia prova di affello, e modo di parlare assai tenero. 

58. Per amor di Dio, dimmi come ti rimani privo di carne, 
come l’albero senza le foglie, per cui resta secco. 

.ólf-CO. Mentre io sono pieno di maraviglia, non voler farmi 
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Ed egli a me: DalPeterno consiglio 
Cade virtù nell" acqua e nella pianta 
Rimasa addietro, ond"io sì mi sottiglio. 

Tutta està gente, che piangendo canta, 

Per seguitar la gola oltre misura, 65 

In fame e in sete qui si rifà santa. 

Di bere e di mangiar n’accende cura 
L"odor, eh" esce del pomo e dello sprazzo. 
Che si distende su per la verdura. . 

E non pure una volta, questo spazzo 70 

Girando, si rinfresca nostra pena: 
lo dico pena, e do\ria.dir sollazzo: 

Che quella voglia all’albero ci mena. 

Che menò Cristo lieto a dire Eli, 

Quando ne liberò con la sua vena. 75 

Ed io a lui : Forese, da quel dì. 

Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu’anni non son vólti insino a qui. 

Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar più, che sorvenisse l’ora 80 

Del buon dolor, eh’ a Dio ne rimarita; 

parlare, .perchè male può parlar chi è pieno d’una voglia di- 
versa ; della voglia di appagare la sua curiosila. 

61-62. Da giudizio divino scende e s' infonde una virtù per 
cui così m’assoltiglio e dimagro. 

65. Per seguitar, per aver seguitalo. 

67. n'accende cura, accende in noi la brama. 

68-69. dello sprazzo , dello zampillo , che , cadendo dalla 
roccia, si distende su per le verdi foglie dell’albero. 

70-71. E , girando questo spazzo, o pavimento, si rinnova 
la nostra pena, non una volta sola. Ma è però una voglia amo- 
rosa e pronta che ci reca a far tal cosa molesta per conseguire 
salute, come Cristo volentieri portò la pena delle nostre colpe, 
campandone da morte col suo sangue. 

74. Eli. Per dire: Dìo mio, Dio mio, perchè mi avete ab- 
bandonalo ? Parole delle da Gesù in croce. 

79-81. Se tu ti pentisti e tornasti a Dio solo quando non po-» 
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Come se’ tu quassù venuto? aneora 
Io ti credea trovar laggiù di sotto, 

Dove tempo per tempo si ristora. 

Ed egli a me: Sì tosto m’ha condotto 85 
A ber lo dolce assenzio de' martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

Con suoi prieghi divoli e con sospiri 
Tratto m’ha della costa ove s’ aspetta, 

E liberato m’ha degli altri giri. 90 

Tanl’ è più cara a Dio e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai, 

Quanto in bene operare è più soletta-, 

Chè la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle femmine sue è più pudica, 95 

Che la Barbagia, dov’io la lasciai. 

levi peccar fiiii. sul fin della vila; come liai tu potuto si presto 
venir (juassii — ne rimarita. L’auiiiia è delta ne’ libri sacri 
sposa di Dio: dal quale è divisa per il peccato, che perciò si 
riguarda come una separazione, un divorzio; il pentimento la 
ritorna aH’ynlica unione. 

82-81. Tuttora io crcdea che tu ti trovassi laggiù nell’Anti- 
purgatorio, dove il tempo indugialo a pentirsi si risarcisce con 
altrettanto tempo di dimora. 

85. Son le pene del Purgatorio amare di lor natura, ma dolci 
perchè guidano al Paradiso, e perchè sono destinate ad accele- 
rare la loro entrala al premio eterno, e quindi l’anima si corregge ; 

Io dico pena, e dovria dir sollazzo. 

87. La mia moglie. — Morto Forese, visse in casta vedovanza, 
c fece molle buone opere in suffragio peli’ anima del marito. 

'JO. degli altri giri, della pena che avrei dovuto portare in 
altri gironi per altri peccali. 

93. Tanto più ella 6 cara a Dio, quanto più è sola nel bene 
operare, c quanto più non si lascia traviare dal cattivo esempio 
delle altre donne. 

94. la Durbagia. La più incolta e montuosa di Sardegna. 
9t3. Di quel che sia Firenze dov’io morendo la lasciai. 


Digitized by Google 



208 DEL PURGATORIO 

0 dolce frate, che vuoi tu eh’ io dica? 

Tempo futuro m’ è già nel cospetto, 

Cui non sarà quest^ora molto antica, 

Nel qual sarà in pergamo interdetto 100 

Alle sfacciale donne fiorentine 
■ L’ andar mostrando con le poppe il petto. 

Quai Barbare fur mai, quai Saracine 
Cui bisognasse, per farle ir coperte, 

0 spiritali od altre discipline? 105 

Ma se le svergognate fosser certe 
Di quel, che il ciel veloce loro ammanna. 

Già per urlare avrian le bocche aperte. 

E, se l’antiveder qui non m’inganna. 

Prima lìen triste che le guance impeli, 110 - 
Colui, che mo si consola con nanna. • 

Deh, frale, or fa che più non mi li celi: 

Vedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira là dove il sol veli. 

99. Mollo antica, non andrà molto. 

lOa. quai Saracine. Il nffrontar le donne noronline che sono 
crisUane con le barbare,, e nel confronto farle conoscere inferiori, 
è l’eccesso dell’infamia. 

105. La scomunica, o il carcere, la multa. 

107. il ciel veloce. La Provvidenza pronta al castigo. — am- 
miinm da ammannarc, ossia far manne, che sono fascetti di 
|iaglia che si fanno dai mietitori, detti anche covoni. Ammanna 
ch'io ìeqo, si dice a chi conta frottole; ipii per preparare. 

110-111. fien triste, saranno dolenti, prima che metta la 
barba il bambino die ora dalla nutrice si va acquetando cantan- 
dogli la ninna nanna. Le madri che corrono dietro tali pessime 
mode di vesti, dovranno presto piangere per la condotta de’ loro 
(ìgliuoli. 

112. Deh, fratello, non nascondermi più la cagione c il modo, 
onde sci venuto quassù. 

113-114. Tutta questa gente guarda meco con meraviglia, 
die colla tua persona togli il passaggi » ji’ raggi solati. 
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Perch’io a lui: Se li riduci a mente 115 

Qual fosti meco, e qual io teco fui, 

Ancor fla grave il memorar presente. 

Di quella vita mi volse costui, , 

Che mi va innanzi, l’altr’ier, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui: 120 

E il Sol mostrai. Costui per la profonda 
Notte menato m’ ha de' veri morti 
Con questa vera carne, che il seconda. 

Indi m’han tratto su li suoi conforti, 

Salendo e rigirando la montagna, 1J5 

Che drizza voi, che il mondo fece torti. 

Tanto dice di farmi sua compagna, 

Ch’io sarò là, dove fla Beatrice: 

Quivi convien, che senza lùi rimagna. 

Virgilio, è questi, che cosi mi dice, 130 

E additano: e quest’auro è quell'ombra, 

Per cui scosse dianzi ogni pendice 

Lo vostro regno, che da sè la sgombra. 


IIC. Qual vita viziosa abbiam menato insieme. 

t17. Deve essen i di dolore anche il farne ora menzione. ^ 

1L8. Di (juclla vita viziosa mi distolse Virgilio. 

120. la suora di colui, la Luna, sorella del Sole. 

12G. Clic rifi giusti e santi voi, che il mondo avea corrotti e 
fatti peccatori. 

127. sua compagna, sua compagnia. Piaccmi notare al gio- 
vane lettore , come V. Monti amoroso discepolo di Dante avea 
forse presente alla memoria cotesto episodio quando condusse 
l'anima di Uasville accompagnata dall’angelo ai piedi di Luigi XVI, 
a racconlargli le sue brutte avventure, c che termina cosi: 

Qlesti mel disse, che mi viene accanto 

El) ACCENNÒ ’l suo DUCA, B CHE HI HA TOLTO 

Alla fiumana dell’eterno pianto. C. HI. 

132, opni pendice, ogni sua parte. 

133. che da se la sgombra, che la invia al cielo. 

Ua-nte: La Divina Commedia- Voi. II, 14 
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Forese mostra a Dante varie anime di golosi , tra gli altri il 
poeta Buooagginnla da Lucca. Forese, predetta oscuramente la 
morte di Corso suo fratello, si parte. I poeti proseguendo il 
loro cammino sentono presso un albero citare esempi a terror 
dei golosi, e poco dopo incontrano l’Angelo e il varco. 

Nè il dir l’andar, nè l’andar lui più lento 
Facea; ma ragionando andavam forte, 

Si come nave pinta da buon vento. 

E l’ombre, che parean cose rimorte, 

Per le fosse degli occhi ammirazione .'i 
Traean di me, del mio vivere accorte. 

Ed io, continuando il mio sermone. 

Dissi: Ella sen va su forse più iarda. 

Che non farebbe, per l’allrui cagione. 

Ma dimmi se tu sai dov’è Piccarda; 10 

Dimmi s'io veggio da notar persona 
Tra questa genie, che sì mi riguarda. 

r 

i. 11 dire non noceva alla fretta dell’andare, nè viceversa. Fl- 
rano stimolali dal buon volere e dal desiderio di arrivare alla meta. 
A. rimorU. Morte due volte per la gran magrezza. 

5-6. Accortesi eh’ io era vivo dalla caviu'i degli occhi volge- 
vano lo sguardo verso di me con maraviglia. 

8. Ella, l’anima di Stazio. 

9. per l'altrui cagione, per tenerci compagnia. 

10. Piccarda Donati, sorella del detto Forese e di m. Corso 
e figliuola di Simone, era bellissima. Fatta monaca di s. Chiara, fu 
da Corso tratta a forza dal monastero, per menarla sposa ad un 
Ro.ssellino della Tosa^ a cui l'aveva promessa; ma ella poco ap- 
presso infermò c mori. 

H. da notar persona, persona degna di esser notala. 
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La mia sorella, che tra bella e buona 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell’alto Olimpo già di sua corona. 15 

SI disse prima; e poi: Qui non si vieta 
Di nominar ciascun, da ch’è si munta 
Nostra sembianza via per la dieta. 

Questi, e mostrò col dito, è Buonaggiunta, 
Buonaggiunta da Lucca. E quella faccia so 
Di là da lui, più che l’altre trapunta, 

Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia: 

Dal Torso fu: e purga per digiuno 
L’anguille di Bolsena e la vernaccia. 

Molti altri mi nomò ad uno ad uno: <25 

E del nomar parean lutti conienti, 

SI ch’io però non vidi un atto bruno. 

Vidi per fame a vuoto usar li denti 
Ubaldin dalla Pila e Bonifazio, 

Che pasturò col rocco molle genti, 30 


lG-18. In questo girone non è vietalo di nominare ogni anima 
che ci si trova, dacché la nostra sembianza è talmente cancel- 
lala via dalla dieta, che nessuno ci potrebbe riconoscere. 

20. fiuonaggiunta, poeta amico di Dante. Fu uomo di valore, 
c disse in rima canzoni c molletli assai c.ortcsemenle. 

SI. trapunta, smunta dalla fame e dalla sete. 

22. Fu sommo pontefice, e di Tours in Francia. Dante, ci rin- 
cresce il dirlo, ma si mostra un po’ ingiusto, raccogliendo le più 
strane dicerie del popolelto come cose storiche , tultavolta che 
queste vanno a ferire un papa. Martino IV, che è il nominalo 
qui, fu gran pontefice, dice il MuRAToni, degno di molta lode, 
pel suo zelo ecclesiastico, e per non avere .amalo che il culto di 
Dio, c il dilatamento del suo regno. 

2C. Qui le anime amanti della giustizia godono di essere no- 
minate. 

20*ri0. Ubaldino degli Ubaldini dalla Pila, castello del Mu- 
gello sul dorso di Monte Senario, non molto lontano da Firenze. 
— Bonifazio de’Fieschi, conti di Lavagna, che essendo arcive- 
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Vidi messer Marchese, ch'ebbe spazio 
Già di bere a Forlì con men secchezza; 

E sì fa tal che non si senti sazio. 

Ma come fa chi guarda e poi fa prezza 
Più d'un che d’altro fe’io a quel da Lucca, 35 
Che più parca voler di me contezza. 

Ei mormorava; e non so che Gentucca 
Sentiva io là, ov’ei senlia la piaga 
Della giustizia, che si gli pilucca. 

0 anima, diss’io, che par si vaga 40 

Di parlar meco, fa si ch’io t’intenda; 

E te e me col tuo parlar appaga. 


scovo di Ravenn.i pasturò molte genti, governò e resse molle 
popolazioni. — rocco , bastone pastorale , segno della autorità 
dei vescovi, come lo scettro ò quello dei re. 

31. metser Marchese de’Rigogliosi, cavaliere di Porli, gran 
bevitore. — Narratogli dal suo cantiniere , che per la città si 
diceva , ch’egli era sempre a bere : E tu, rispondi, gli replicò, 
ch'io ho sempre sete. 

32. con men secchezza , con meno arsura , con meno sete 
che non ha qui. 

.33.' £ si ecc. Malgrado ciò non rimase m.ìi sazio. 

31. fa prezza, fa stima. 

35. a quel da Lucca, Buonaggiunta. 

3G. Che più degli altri parca desideroso d’aver notizia di me. 

37-39. Ei parlava sommessamente , e mal poteva scolpir le 
parole per la secchezza delie fauci, in quel luogo di pena; e mi 
parca udir (len/ucca . — Piluccare, ò propriamente lo spiccare 
ad uno ad uno i granelli d’uva dal grappolo sin che non resti 
che il raspo. Gentucca poi fu una gentildonna lucchese assai 
generosa ed una del bel numero 

Di qne’ che al losco c.sule vate il tristo 
l'ellegrìnaggio consolar d’onore 
E d’applausi magnanimi c di pane! 

Silvio PellicOi 


Diuiii. 
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Femmina è nata, e non porta ancor benda, 
Cominciò ei, che li farà piacere 
La mia città, come ch’uom la riprenda. 45 
Tu te n’andrai con questo antivedere: 

Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiareranti ancor le cose vere. 

Ma di’ s'io veggo qui colui che fore 
Trasse le nuove rime, cominciando: 50 

Donne, ch'avete intelletto d'amore. 

Ed io a lui: Io mi son un che quando 
Amore spira, noto; ed a quel modo 
Ch’ei detta dentro, vo significando. 

43. e non porta ancor benda, e per anche non va bendata, 
velala ; vale a dire , non è per anche maritala ; poiché solo le 
maritate e le vedove portavano la benda, ma di diverso colore. 
Ed era mi drappo , che , scendendo dal capo copriva gli occhi 
ed il volto. 

45 . come ch’uom la riprenda, comecché taluno la riprenda 
c ne dica male. Quell’anima intende rimproverare Io stesso Dante, 
che avea detto male di Lucca. Pare. anzi che il poeta ritratti le 
parole ingiuriose dette contro Lucca per Pospitaliu'i ivi ricevuta. 

4G-18. Tu tornerai al mondo con questa mia profezia ; e se 
in quello che borbottai fra i denti prendesti errore, i fatti che 
certamente avverranno, le ne chiariranno poi. 

49-51. Ma dimmi in grazia s’ io veggo qui quel Dante Ali- 
ghieri, che mandò fuori rime nuove di stile, cominciando a can- 
tare : Donne che avete ecc. — Cosi principia una nobilissima 
canzone di Dante in lode di Beatrice , che si legge nella Vita 
Nuova. 

52. Il Petrarca venuto a discorrere con un suo amico sopra il 
merito del poema di Dante, attestò: « Che non vedeva per in- 
telletto umano senza singolare aiuto dello Spirito Santo si do- 
vesse poter comporre tal opera. « E poi producendo i tre versi 
presenti; soggiunge : « Non vedi tu che dice qui chiaro, che quando 
l’amore dello Spirilo Santo lo spira dentro al suo intelletto, che 
nota la sua inspirazione, e poi la significa secondo che esso Spi- 
rito gli detta e dimostra? » .Anche il Tasso sul principio del 
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0 frate, issa vegg’io, diss’egli, il nodo, 55 
Che il Notaio e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch'i’odo. 

Io veggio ben, come le vostre penne 
Diretro al dittalor sen vanno strette, 

Che delle nostre certo non avvenne. rio 
E qual più a gradire oltre si mette, 

Non vede più dall’uno all’altro stilo: 

E quasi contentato si tacette. 

Come gli augei, che vernan lungo il Nilo, 
Alcuna volta in aer fanno schiera, 65 

Poi voian più in fretta, e vanno in filo; 

Cosi tutta la gente che 11 era, 

Volgendo il viso raffrettò suo passo, 

E per magrezza e per voler leggiera. 

suo poema sulle arme pietose, pregava la santa musa che gli 
ottenesse tal amore con le «ote parole ; 

TU SPIRA AL PETTO MIO CELESTI ARDORI. 

56-57. 0 fratello, gli disse, issa, adesso io veggo l’irapedi- 
niento che ritenne il notare e Guittone e me lontano dal dolce 
stile novello eh' io odo nelle tue poesie. — Il notare è Iacopo 
da Leutino. Visse circa il 1270. Abbiamo sue rime assai disa- 
dorne. Guittone 0 Fra Guittone da Arezzo , poeta più elegante 
di Buonaggiunta. 

58. le vostre penne. Dice vostre, perchè allude alle poesie 
non solo di Dante, ma di Guido Cavalcanti e di Gino da Pistoia. 

59-60. Si attengono strette ad .Amore che detta, che non av- 
venne certo delle penne nostre. 

61-02. E chi per farsi più piacente, si mette per altra via 
diversa da questa, è un cieco che non vede la differenza, che è 
da uno stile che ritrae la natura, a quello che non è altro che 
un accozzamento artificioso di parole. 

63. E sì tacque, quasi contento c soddisfatto delle, parole 
udite da Dante e d’aver reso giustizia al merito. 

64. Come gli auyei, le grù, che vernan, che passano il verno. 
60. Vanno in filo, vanno in lunga fila. 

09. per voler leggiera, agile pel desiderio di purgarsi. 
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E come Tuom, che di trottare è lasso, 70 
Lascia andar li compagni, e si passeggia, 

• Fin che si sfoghi Tafifollar del casso; 

Si lasciò trapassar la santa greggia 
Forese, e rtielro meco sen veniva 
Dicendo; Quando Ila ch'io li riveggia? 75 

IN'on so, risposi lui, quanl’io mi viva; 
iMa già non fla '1 tornar mio tanto tosto, 

Ch'io non sia col voler prima alla riva. 
Perocché il luogo, u’ fui a viver posto. 

Di giorno in giorno più di ben si scolpa, 80 
Ed a trista ruina par disposto. 

Or va, diss’ei; chè quei che più n’ha colpa 
Vegg’io a coda d’una bestia tratto 
Verso la valle, ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ogni passo va più ratto 85 

Crescendo sempre, intìn ch’ella il percuote, 

E lascia il corpo vilmente disfatto. 

Non hanno molto a volger quelle ruote, 

(E drizzò gli occhi al ciel) eh’ a te Ila chiaro 
Ciò, che’l mio dir più dichiarar non puote. 90 

12. Finché cessi la foga dell’ansare del petto. 

77-78. Ma già il mio ritorno (dopo la morte) non sarà tanto" 
presto, ch’io non sia più presto col desiderio alla riva del Pur- 
gatorio, desiderando io di lasciar tostamente il mondo. 

82. Corso Donali capo della parte nera , tornato a Firenze 
col favore di Carlo di Valois, crebbe in tanto orgoglio, ebe ve- 
nuto in odio al popolo, si ritirò alla sua casa, si difese sulle 
prime, e poi si diede alla foga. Ma intricalo alla staffa del suo 
cavallo, ne fu trascinalo, finché snpraggiunlo dai nemici fu ucciso. 
L’esser poi tratto a coda di cavallo era pena oltraggiosa a quei 
tempi, qui però inflitta da Dio medesimo al superbo Donati. 

84. valle, ove inai eco. Nell' inferno non si purga la colpa 
per le pene come nel purgatorio. 

88. Non hanno mollo, non intieri otto anni. — quelle mole, 
le sfere celesti. 
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Tu ti rimani ornai, chè il tempo è caro 
. ID questo regno si, ch’io perdo troppo, 
Venendo teco si a paro a paro. 

Qual esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di schiera che cavalchi, 95 

. E va per farsi onor del primo intoppo-, 

Tal si parti da noi con maggior valchi: 

Ed io rimasi in via con essi due, 

Che fùr del mondo si gran maliscalchi. 

E quando innanzi a noi si entrato fue, 100 
Che gli occhi miei si féro a lui seguaci. 

Come la mente alle parole sue, 

Parvermi i rami gravidi e vivaci 
D’un alto pomo, e non molto lontani, 

Per esser pure allora volto in laci. 105 


91. il tempo è caro; il tenipo nel Purgatorio ò prezioso assai, 
perchè con esso ci guadagniamo il cielo. 

90. del primo intoppo, del primo scontro coll’ avversario; 

97. con maggior valchi, con valichi, figurai, passi, maggiori 
dei nostri. — Valco da valicare, passare, significa qui lo spazio 
che resta tra i due piedi nel camminare. 

99. maliscalchi, corrisponde al magister equitum, e al ma- 
reschallits del Basso Impero , quindi sopraintendenti. Mare- 
sciallo, è voce teutonica, ed a principio si disse mareschallus 
direttore delle stalle reali. Oggi è autorità suprema negli eser- 
citi. Variò questa parola coi tempi. Dante poi chiama Virgilio 
e Stazio con tal nome per dirli gran maestri di civili e umane 
dottrine. 

100-102. E quando Forese si fu dilungato da noi tanto, che 
* i miei occhi lo seguitavano e vedevano confusamente, come poco 
anzi la mente mia non intendeva chiaramente il senso delle sue 
parole profetiche, parvemi ecc. 

103-105. Mi apparvero i rami carichi tli frutta e verdeggianti, 
di un altro albero pomifero ; e mi apparvero non molto lontani, 
per essermi solamente in quell’ istante rivolto collo sguardo in 
là, a quella parte. ■ 
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Vidi genie sott’esso alzar le mani, 

E gridar non so che verso le fronde, 

Quasi bramosi fantolini e vani, 

Che pregano, e il pregato don risponde; 

Ma per far esser benjor voglia acuta, 110 
Tien atto il lor desio, e noi nasconde. 

Poi si partì si come ricreduta: 

E noi venimmo al grande albero, ad esso. 
Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 

Trapassate oltre senza farvi presso: 115 

Legno è più su, che fu morso da Èva*. 

E questa fiianta si levò da esso. 

Si tra le frasche non so chi dicea: 

Perchè Virgilio e Stazio ed io ristretti 
Oltre andavaui dal lato che si leva. 120 
Ricordivi, dicea, de’maledelti 
Ne’nuvoli formati, che satolli 
Teseo combatlèr co’doppii petti: 


108-iH. Quasi fanciulli bramosi d’alcuna cosa, c impotenti ad 
ottenerla, i f|uali pregano che venga loro concessa, e la persona 
di ciò pregata non risponde : ma per maggiormente invogliameli 
ti.ene in alto ToggcUo da essi desiderato , ^e non lo nasconde 
loro. 

112. ricreduta, disingannala (gente delusa) della sua speranza. 

110-117. L’albero che fu morso da Èva, è sulla vetta del 
monte; ma uu tralcio ne fu qui trapiantato a pena dei ghiotti. 
— Diconsi i|!ii gli esempi a freno dei golosi ; de’quali è il primo 
quello di Èva, che per gola di un pomo, perdette il genere 
umano. 

120. dal lato che si leva, dal iato sinistro, da cui s’innalza' 
il monte e fa da parete. 

121-123, Ricordatevi, dicea quella voce, dc’maledelti Centauri, 
nati dalla nuvola i quali caldi di cibo e di vino , combatterono 
contro Teseo ed Ercole e quantunque avessero doppio petto, petto 
d’uomo e di cavallo, rimasero vinti. 
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E degli Ebrei, che al ber si moslràr molli, 

Per che non gli ebbe Gedeon compagni, 12,5 
Quando invér Madian discese t colli. 

Sì, accostati all'un de’ duo vivagni, 

Passammo, udendo colpe della gola. 

Seguite già da miseri guadagni. ‘ 

Poi, rallargati per la strada sola, 130 

Ben mille passi e più ci portammo oltre, 
Contemplando ciascun senza parola. 

Che andate pensando sì voi sol tre? 

Subita voce disse; ond’io mi scossi, 

Come fan bestie spaventate e poltre. 135 
Drizzai la lesta per veder chi fossi; 

E giammai non si videro in fornace 
Vetri, 0 metalli sì lucenti e rossi, 

Com'io vidi un, che dicea: S’a voi piace 
Montare in su, qui si convien dar volta: 140 
Quinci si va chi vuole andar per pace. 


124-126. E ricordatevi di que’soldali ebrei, che bevettero al 
fonte Arad, colla bucca nella fonte ; il perchè Gedeone secondo 
il comaudaraento di Dio non li volle aver per compagni, quando 
egli discese le colline per muovere incontro ai Madianiti atten- 
dati nella pianura. 

127. Sì, cosi. — all’un de' duo vivagni, all’ una delle due 
cstrcmitil. 

129. da miseri guadagni, punite da tristi castighi. 

130. Poi rallargati, distaccatici l’uno dall’altro, e non più 
rìstretli insieme , (v. 119) per la strada non più ingombra uè 
da alberi, né da anime. 

' 133. Che cosa mai andate pensando voi tre rosi soli? 

135. poltre, pigre, sonnachiose , che per ogni piccolo scoti- 
mento si spaventano. 

136. fossi, per fosse. 

139. un augelo. 

141. 11 si è un riempitivo, se pure non fosse un vezzo di lingua. 
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L’aspetto suo m’avea la vista tolta: 

Perch’io mi volsi indietro a' miei Dottori, 
Com’uom che va secondo ch’egli ascolta. 

E quale annunzialrice degli albori, 145 

L’aura di maggio movesi, ed olezza 
Tutta impregnata dall'erha e da’flori; 

Tal mi senti’ un vento dar per mezza 
La fronte: e ben senli’rauover la piuma, 

Che fe’ sentir d'ambrosia l’orezza. 150 

E senti’ dir: Beati, cui alluma 
Tanto di grazia, che l’amor del gusto 
Nel petto lor troppo disir non fuma, 
Esuriendo sempre quanto è giusto. 


come se dicesse : Per di qua si va, se ci é chi voglia andare 
per pace. Cosi il Petrarca; 

Invoco Lei, che ben sempre rispose. 

Chi la chiamò con fede. 

143. L’aspetto suo risplendente m’avea abbarbagliata la vista. 

149. la piuma, l'ala dell’angelo. 

ir>0. La quale facendomi vento, e cancellandomi il sesto P, 
mi fece sentire un effluvio d’ambrosia. 

151-154. B sentii dire ; Beali coloro, cui illumina tanta grazia, 
che l’appetito de’ cibi e delle bevande nel petto loro non ac- 
cende troppo desiderio e trasporlo, soltanto sentendo fame sem- 
pre, quando è giusto e atto a sostentar la vita. 

f 
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Per la via che dal sesto rcrcliio conduce al settimo chiedo Dante 
al suo Maestro come esser possa che altri dimagri tanto là 
dove non è uopo di nutrimento. Gli risponde alcuna cosa Vir- 
gilio, e poi prega Sta 2 io a meglio appagarlo. Giunti sul gi- 
rone, lo trovano tutto ingombro di fiamme, eccetto l’orlo esterno, 
e vedono Ira quelle trascorrere spiriti cantando un inno, e gri- 
dando esempi famosi di castità. 

Ora era che M salir non volea storpio 
Chè’l Sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro, e la Nolte allo Scorpio. 

Perchè, come fa l’uom che non s’alfigge, 

Ma yassi alla via sua, checché gli appaia, 5 
Se di bisogno stimolo il traflgge; 

Cosi entrammo noi per la callaia 
Uno innanzi altro, prendendo la scala, 

Che per artezza i salitor dispaia. 


1. Era ornai tal ora, che il salire non voleva impedimento, per 
non esservi tempo da perdere. 

2-3. Vuol dire che il segno dell’ariete aveva già oltrepassato 
il circolo del meridiano. Il sole nel di della visione era in ariete; 
dopo ariete vi è il segno del toro. Ora siccome il sole impiega 
due ore per ogni segno del zodiaco , cosi si intende che erano 
le due dopo mezzodì, e nelTeinisfcro opposto le due dopo mez- 
zanotte. Lo scorpione è il segno che segue alla libbra , in cui 
era la luna, quando il sole era in ariete. 

4. che non s’affigge, che non si ferma. 

7. per la callaia, l’apertura delle siepi, qui per l’angusto 
calle, ov’era la scala del monte. 

9. Che per artezza, per ìstrellczza obbliga coloro che sal- 
gono ad andare l’uno dopo l’nltro. 
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E quale il cicognin, cbe leva l’ala 10 

Per voglia di volare, e non s’attenta 
D’abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Tal era io con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo infine all’atto, 

Cbe fa colui ch’a dicer s’argomenta. 15 
Non lasciò, per l'andar che fosse ratto. 

Lo dolce Padre mio, ma disse; Scocca 
L’arco del dir, che infln al ferro bai tratto. 
Allor sicuramente aprii la bocca, 

E cominciai: Come si può far magro 20 
Là, dove l’uopo di nutrir non tocca? 

Se rammentassi; come Meleagro 
Si consumò al consumar d’un lizzo. 

Non fora, disse, a te questo sì agro: 


10. Il cicognin, la cicogua nidiace. 

12. e giù cala l'ala, che prima si era provalo ad alzare pei 
volar via. 

13. con voglia accesa e spenta. Accesa pel desiderio d’in- 
terrogar Virgilio, spenta pel timore di noiar lui e fors’anco 
Stazio. 

15. Che fa colle labbra chi si appresta per parlare. 

16-18. Per quanto fosso celere 1’. andar nostro, Virgilio non 
lascid di parlare com’ebbe conosciuto il mio desiderio; ma disse; 
lascia' pure andar la p.arola che hai già sulle labbra. — La me- 
tafora è presa dall’ arco , di coi la punta dello strale tocca il 
sommo, quando sta per essere scoccato. 

19. sicuramente, senza timore. 

20-21. Come possono farsi magre le anime non avendo bi- 
sogno di nutrirsi? 

22-24. Le fate, alla nascita di Meleagro, ordinarono che vi- 
vesse quanto durava un tizzone da esse posto ad ardere. La madre 
per prolungargli la vita, lo tolse dal fuoco e smorzò. Ma sde- 
gnala che Meleagro le .avesse uccisi due fratelli, lo mise .ad ar- 
dere di nuovo. Il consumarsi di Meleagro era dunque ordinazione 
dei fati, così qui lo smagrirsi ò disposizione divina. 
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E, se pensassi come al vostro guizzo 25 

Guizza dentro allo specchio vostra image, ' 
Ciò che par duro, ti parrebbe vizzo. 

Ma perchè dentro a tuo voler t’adage, 

Ecco qui Stazio; ed io lui chiamo e prego, 
Che sia or sanator delle tue piage. 30 

Se la vendetta eterna gli dispiego. 

Rispose Stazio, là dove tu sie. 

Discolpi me non potert’io far niego. 

Poi cominciò: Se le parole mie. 

Figlio, la mente tua guarda e riceve, 35 
Lume ti fieno al come che tu die. 

Sangue perfetto che mai non si beve 
Dall’assetate vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve. 

Prende nel core a tutte membra umane 40 
Virlute informativa, come quello 
Ch’a farsi quelle per le vene vàne. 

Ancor digesto scende ov'è più bello 
Tacer che dire; e quindi poscia geme 
Sovr’altrui sangue in naturai vasello. 45 


25-27. Al muoversi di noi, si muove del pari la nostra im- 
magine nello specchio. Così queste ombre s’informano degli af- 
fetti interiori: ridenti, se l’anima è allegra, lacrimose, se mesta, 
magre, se vogliose di cibo. — Vizzo, propriamente si dice alle 
frulla oltre alla maturila, epperciò molli. 

28. Ma perchè tu penetri dentro a questa quistione a tutto 
tuo agio, e quanto ti piace. 

29-o0. Prega Stazio che sciolga i tuoi dubbi, che nascono da 
ignoranza, vera piaga deU'aoima. 

31-’33. Se gli apro innanzi agli occhi il modo, onde la divina 
giustizia punisce queste anime, mentre sei presente tu, o Vir- 
gilio, che io onoro come maestro, mi sia discolpa , il non po- 
terli a te disdire. 

42. vane, ne va, ora si scriverebbe vanne. 
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Ivi s’accoglie l’uno e l’aliro insieme, 

L’un disposto a patire e l’allro a fare. 
Per lo perfetto luogo onde si preme: 

E giunto lui comincia ad operare, 
Coagulando prima; e poi avviva 
Ciò, elle per sua materia fe' constare. 
Anima fatta la viriute attiva. 

Qual d’una pianta, in tanto differente 
Che quest’è in via e quella è già a riva; 
Tanto opra poi, che già si muove e sente, 
Come fungo marino: ed ivi imprende 
Ad organar le posse, ond'ò semente. 

Or si spiega, figliuolo, or si distende 
La virtù ch’è dal cuor del generante. 
Dove natura a tutte membra intende. 

Ma come d’animal divenga fante 
Non vedi tu ancor: quest’è tal punto 
Che più savio di le già fece errante. 

SI che per sua dottrina fe’ disgiunto 
DaH’anima il possibile intelletto. 

Perchè da lui non vide organo assunto. 
Apri alla verità, che viene, il petto; 

E sappi che si tosto, come al feto 
' L’articolar del cerebro è perfetto. 

Lo Motor primo a lui si volge lieto 
Sopra tanta arm di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto. 

Che ciò che trova attivo quivi lira 
In sua sostanzia; e fassi un’alma sola, 
Che vive e sente, e sè in sè rigira. 

E perchè meno ammiri la parola. 

Guarda il calor del Sol che si fa vino, 
Giunto airumor che dalla vite cola. 
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70-78. R perchè il mio discorso ti faccia meno maravigliare, 
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E quando Lachesis non ha più lino, 

Solvesi dalla carne, ed in viriate 80 

Seco ne porta e l’umano e il divino. 

L’allre potenzio tutte quasi mute: 

Memoria, inleìligenzia e volonlade. 

In atto, molto più che prima, acute. 
Senz’arrestarsi, per se stessa cade 85 

Mirabilmente airuna delle rive: 

Quivi conosce prima le sue strade. 

Tosto che il luogo 11 la circonscrive, 

La virtù formativa raggia intorno 

Così, e quanto nelle membra vive. 90 

guarda come il raggio del sole, unilo aU’umorc ch*è nella vile, 
si faccia vino ; c così meglio vedrai come lo spirito di Dio, u- 
nito alla so.slanza vegetativa e sensitiva, divenga anima razionale. 
Oggi è provato che la parte spiritosa c alcoolica del vino è pro- 
dotta dalla fermentazione, e non dall’azione del sole, che in 
tanto contribuisce a formare il vino , in quanto fa maturare le 
uve, da cui si spreme il vino. 

79-81. Lachesis è quella delle tre Parche che fila lo stame 
della vita umana. Quando avviene la morte deH’uomo, l'anima 
sciogliesi dalla carne, c porta seco virtualmente, od in potenza, 
le facollcà corporali c le intellettuali. — Chiama divine le fa-, 
colta intellettuali. 

83-8Ì. Tutte lo facoltà, divise dalle intellettuali, sono allora 
quasi mute, affievolite, (lerchè non hanno seco gli organi onde 
s’esercitano; ma le spirituali, memoria, intelletto e volontà, sono 
in atto più energiche che prima, liberate dall’impaccio del corpo. 

85-86. Senza ponto formarsi, l’anima perviene di per se stessa 
in un modo maraviglioso , per inlcino impulso, aW una delle 
live , 0 di .Acheronte o del mare Mediterraneo alla foce del 
Tevere. Ivi giunta , conosce primamente qual è la strada che 
deve percorrere per giungere al suo destino. 

88-90. Tostociiò l’anima si c posata sopra l'imo o l’altro dei 
detti luoghi, la virtù informativa ch'è in lei si diffonde intorno 
ad essa anima, c forma un corpo pari nelle fattezze e nella mi- 
sura a quello che animava nel mondo. 
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E come l’aere, quand'ò ben pivorno, 

Per l’altrai raggio che’n lui si riflette, 

Di diversi color si mostra adorno: 

Cosi l’aer vicin quivi si mette 
In quella forma, che in lui suggella 95 
Virtualmente l’alma che ristette. 

E simigiiante poi alla fiammella. 

Che segue il fuoco la ’vunque si muta, 

Segue allo spirto sua forma novella. 

Perocché quindi ha poscia sua paruta, 100 

È chiamata ombra: e quindi organa poi 
Ciascun sentire insino alla veduta. 

Quindi parliamo e quindi ridiam noi: 

Quindi facciam le lagrime e i sospiri, 

Che per lo monte aver sentiti puoi. 105 
Secondo che ci aflìggon li desiri, 

E gli altri affetti, l’ombra si figura: 

E questa è la. cagion di che tu ammiri. 

• 

91-92. pivomo, o piorno, com’hanno altri testi, signiflca pieno 
di vapori. — Come il sole rifratto per l’aere piovoso piglia vari 
colori, così l’anima impronta intorno a sè l’aere che la tocca. 

9A-96. Virtualmente. Non perchè abbia colai forma in sè e 
la stampi nell'aria, come suggello in cera, ma perchè ha virtù 
^ (ìi disporre l’aria in tal modo. 

98. là ’vunque si muta, ovunque si tramuta o si trasporla. 

99. La sua novella forma , ovvero il nuovo corpo aereo , va 
dietro allo spirito. 

100- 101. E perchè di qui, da questo corpo aereo, l’anima ha 
poi la sua apparenza, vale a dire, per esso si fa visibile, d chia- 
mata ombra. • 

101- 102. E per mezzo di esso corpo aereo organizza poi ogni 
sentimento corporale insino a quello della vista. 

lOG-107. L’ombra nostra prende sembianza, secondochè i de- 
sideri e gli altri affetti ci affìggono, ci affellano, impressionano. 
— Il verbo affiggere è qui il lat. afficere. 

108. di che tu ammiri, di ciò che prendi ammirazione, come 
si possa far magro senza bisogno di cibo. 

Pantb ; La Divina Commedia. Voi. II. 15 
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E già venuto all’ ulti ma tortura 
S'era per noi, e vólto alla man destra: 110 

Ed eravamo attenti ad altra cura. 

Quivi la ripa fiamma in /uor balestra, 

E la cornice spira fiato in suso, 

Che la rifletle, e via da lei sequestra. 

Onde ir ne convenia dal lato schiuso 115 
Ad uno ad uno: ed io temeva il fuoco 
Quinci, e quindi temeva il cader giuso. 

Lo duca mio dicea: Per questo loco 
Si vuol tenere agli occhi stretto il freno; 
Perocch’ errar potrebbesi per poco. 120 

Summae Deus clementiae, nel seno 
Del grand’ardore allora udi’cantando; 

Che di volger mi fe’ caler non meno. 

109. alVultima tortura, alf ultimo girone, ove si tormentano 
le anime: altri per torcimento, volto, quasi scala a chiocciola. 

111. Ed eravamo attenti ad altra cura, non più a cercare 
come le anime possano dimagrare, ma come potessimo scansar 
le liamme. 

112-114. Quivi la ripa, la falda del monte che fa sponda alla 
' strada, getta fuori con impelo una fiamma , e 1’ orlo delf altra 
estremità della strada, manda vento in su, che respinge la delta 
fiamma, e Tallonlana da sò. — La fiamma allontanata così dal 
vento lascia una via ai Poeti per camminar sen//olTesa. 

Ut), .dal lato schiuso, senza sponda, donde, saliva il vento, * 
che respingeva le fiamme. 

IIG. Ad uno ad uno, perchè il sentiero, che il vento ren- 
deva libero dalle fiamme, era assai stretto. 

119-120. Lonvien tenere gli occhi veramente a freno, per- 
chè non si svaghino ; altrimenti si potrebbe facilmente pigliare 
errore. — Allegoricamente , convien frenare gli occhi , perchè 
altrimenti di leggeri si può cadere nel peccato della concupiscenza, 
121. Summae Deus clementiae , principio delfinno , che si 
recita nel mattutino del Sabato , e che quelle anime purganti 
la lussuria cantano, perocché in esso si domanda a Dio il dono 
della purità. 

123, Che , mentre era assai sollecito di tenere gli occhi al 
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E vidi spirti per la fiamma andando: 

Perch’io guardava, a’ioro ed a’miei passi 125 
Compartendo la vista a quando a quando. 
Appresso il fine ch’a quell’inno lassi, 

Gridavano alto: Yirum non cognosco: 

Indi ricominciavan l’inno bassi, 

Finiiolo, anche gridavano : Al bosco 130 

Corse Diana, ed Elice caccionne, 

Che di Venere aveva sentilo il losco. 

Indi al cantar tornavano: indi donne 
Gridavano e mariti che fùr casti, 

Come virtute e matrimonio imponne, 135 

E questo modo credo che lor basti 
Per tutto il tempo che’l fuoco gli abbrucia: 
Con tal cura conviene e con tai pasti 
Che la piaga da sezzo si ricucia. 


sentiero stretto c senza sponda , mi fe’ non meno sollecito di 
voltarmi per veder le anime, che c.intavano quell’inno. 

126. Dando uno sguardo ora ai passi loro, ora ai miei. 

iìl. Appresso il [Ine, dopo il fine, dopo l’ultima strofa. 

128. Virum non cognosco , parole dette da Maria Vergine 
all’arcangelo Gabriele. — Qui le anime ricordano esempi con- 
trari al vizio di che si purgano. E gli esempi sono detti ad 
alta voce, in espresso e forte rimprovero di se medesime: l’inno 
è cantato a voce bassa, perch’è un umile prego che fanno a Dio. 

131. alice, lat. llelice, altro nome della ninfa Callisto, punita 
da Diana per non aver serbato verginità. 

133-131. indi donne Gridavano, ccc., ricordavano ad alta 
voce esempi di donne e di mariti, che vissero casti. 

135. Come imponne , ne impone la virtù della castità e la 
santità del matrimcniu. 

136*137. E questo modo loro di alternare l’inno e gli esempi 
di castità credo che basii, duri e continui , per tutto il tempo 
«Iella loro purgazione nel fuoco. 

138-139. In questo ultimo girone si porgano gl’incontinenti. 
Adombra il poeta |a purgazione di tal pecca ad una piaga, per 
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CANTO VIGESIMOSESTO. 


Gli incontinenli purgano il sozzo vizio girando tra le fiamme 
il monte in due schiere contrarie. Parla Dante con Guido 
Guinicelli, e poi con Arnaido Danièllu poeta provenzale. 

Mentre che si per Torlo, uno innanzi altro. 

Ce n’andavamo, spesso il buon Maestro 
Diceva: Guarda: giovi ch’io li scaltro. 

Feriami il sole in su Tornerò destro. 

Che già, raggiando, tutto l’occidente 5 

Mutava in bianco aspetto, di cilestro: 

Ed io Iacea con l’ombra più rovente 
Parer la fiamma: e pure a tanto indizio 
Vidi moU’ombre, andando, poner mente. 

Questa fu la cagion, che diede inizio IO 

Loro a parlar di me: e cominciarsi 
A dir: Colui non par corpo fittizio. 


rimarginar la quale i medici prescrivono cura , cioè impiastri 
stringenti; pasti per la dieta, la scelta dei cibi, vivendo par- 
camente. — si ricucia è il serrare i lembi della ferita , quasi 
ricucendoli. 

• 3. Guarda ove metti i piedi : e ti giovi ch'io ti scaltrisco, o 
te ne faccio avvertito. 

4-6. Costruisci: La parte di ciclo, ove s’awicina il sole, di az- 
zurra apparisce bianca; e dice che il sole lo feriva sull’ omero 
a significare ch’era molto abbassato. 

7- 8. con V ombra del mio corpo. — Il fuoco allo scuro 
splende più vivamente. 

8- 9. E qui pure, come altrove, vidi molte anime, che in an- 
dando badavano a questo grande indizio d'esser io tuttora vivente. 

10. che diede inizio Loro y che porse loro principio e ar- 
gomento. 

. corpo fittizio, corpo aereo ed apparente. 


CANTO V’IGESIHOSESTO. 

Poi verso me, quanto potevan farsi, 

Certi si feron, sempre con rijiuardo 
Di non uscir dove non fossero arsi. 15 

0 tu che vai, non per esser più lardo. 

Ma forse reverente, agli altri dopo, 
Rispondi'a me, che in sete e in fuoco ardo. 
Nè solo a me la tua risposta è uopo; 

Chè tutti questi n’hanno maggior sete, 20 
Che d’acqua fresca Indo od Etiòpo. 

Dinne com’è che fai di le parete 
Al sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete? 

SI mi parlava un d'essi: ed io mi fora 25 
Già manifesto, s'io non fossi atteso 
Ad altra novità, ch’apparse allora: 

Chè per lo mezzo del cammino acceso. 

Venne gente col viso incontro a questa, 

La qual mi fece a rimirar sospeso. 30 

Li veggio d’ogni parte farsi presta 
Ciascun’ombra, e baciarsi una con una 
Senza ristar, coniente a breve festa. 


13-14. Per non fallire al loro debito verso la divina giustizia. 
Qual differenza da’ dannati! vorrebbero essi refrigerio alle loro^ 
pene e non l’hanno. 

16-17. 0 tu che vai dietro agli altri, non perchè tu sia più 
lento, ma forse per riverenza verso di essi. 

20-21. maggior tele, maggior brama di sapere che non ab- 
biano sete vera gli Indiani ed Etiopi di paesi arsi dal sole. — 
Indo od EUopo, popoli di luoghi abbruciali dal sole. 

22-24. hi’ a noi, com’è che di te stesso fai ostacolo alla luce 
del sole, come se tu non fossi per anco stato culto dalla morte? 

28-29. Poiché per lo mezzo della strada coperta dalle fiamme, 
venne un’ altra moltitudine di anime col viso rivolto a questa, 
che s'era avanzala verso me. — Le due schiere andavano m 
direzione contraria. 

32. baciarsi. Segno d’ amore purificato per dimostrare eoa 
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Cosi per entro loro schiera bruna 
S'ammusa runa con l’altra formica, 35 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Tosto che parton l’accoglienza amica, 

Prima che il primo passo li trascorra. 

Sopra gridar ciascuna s’affatica; 

La nuova gente: Soddoma e Gomorra ; 40 

E l’altra: Nella vacca entra Pasife, 

Perchè il torello a sua lussuria corra. • 

Poi come gru, ch’alle montagne Rife 
Volasser parte, e parte in vèr Tarene, 

Queste del giel, quelle del sole schife,- 45 
L’una gente sen va, l’altra sen viene; 

E lornan lagrimando a’ primi canti. 

Ed al gridar, che più lor si conviene. 


ciò la reciproca contenlczza di soddisfare cosi alla giustizia 
di Dio. 

35. S’ammusa, s’incontra muso con muso. 

36. Forse jier informarsi scambievolmente del loro viaggio, e 
della loro buona o cattiva fortuna nel trovar viveri. 

37. Tosto che, posto fine all'amichevole accoglienza, si se- 
parano. 

, 38-39. Prima che il loro primo passo trascorra oltre di li, 
l’una c l’altra di quelle moltitudini , s’alTretta di gridare l’nna 
più dell’aura la colpa che ha commessa. 

•iO-'tl. La nuova gente, la schiera nuovamente, testé venuta. 
Di Soddoma e Gomorra incendiate da Dio per gli enormi de- 
litti di scandalo che vi si commettevano. — Pasife è simbolo 
delle disordinale passioni. 

43-45. Poi come un branco di gru , che, dividendosi , parte 
volassero alle montagne Rifee, e parte verso le arene della Li- 
bia, queste (le arene) aborrenti dal freddo, e quelle (le mon- 
tagne) aborrenti dal caldo. 

47-48. a’ primi canti, al primiero canto dell’inno Summae 
Deus r.lemenliae, cd a gridar quegli esempi di castità che più 
loro convengono secondo la diversità del peccato. 
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E raccostarsi a me, come- davanti, 

Essi medesmi che m'avean pregato, 50 

Attenti ad ascoltar ne’lor sembianti. 

Io, che due volte avea visto lor grato. 
Incominciai: 0 anime sicure 
D'aver, quando che sia, di pace stato. 

Non son rimase acerbe nò mature 55 

Le membra mie dì là, ma son qui meco 
Col sangue suo e con le sue giunture. 

Quinci su vo, per non esser più cieco: 

Donna è di sopra, che n'acquista grazia. 
Perchè il mortai pel vostro mondo reco. 60 
Ma se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divenga si che il ciel v'alberghi, 

Ch’ò pien d’amore, e più ampio si spazia; 
Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi. 

Chi siete voi, e chi è quella turba, 65 

Che se ne va direlro a’vostri terghi? 


A9-5Ì. Costruisci ed iutcndi : E <ioci medesimi, die già mi 
avean pregato di parlare, si raccostarono a me come avean fatto 
innanzi dimostrando all’ alto del viso e degli occhi attenzione 
ad ascoltarmi. 

52. lor grato, il loro gradimento, il loro desiderio. 

5.5-5P. Le membra mie non sono rimase di là nel mondo per 
morte, che m’abbia sopragginnto in età fresca, o matura. 

58. E da questa via me ne vo su al cielo per illuminare la 
mente mia che io non abbia più ad errare. 

no. Per la qual grazia io reco il mortai corpo pel vostro 
mondo, pel mondo de’ morti. 

61-03. Intendi: Ma voglia il ciclo che la brama dell’eterna 
beatitudine sia prestamente appagata per modo, c che vi alberghi 
quel cielo empireo, che è più pieno d’amore, perchè sede di 
Dio. si distende più degli altri, ditemi ecc. 

60. direlro a* vostri terghi, in direzione contraria alla 
vostra. 
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Non altrimenti stupido si turba 
Lo montanaro, e rimirando ammuta, 

Quando rozzo e selvatico sMnurba, 

Che ciascun'ombra fece in sua parula: 70 

Ma poiché furon di stupore scarche, ■ 

Lo quai negli alti cuor tosto s'attuta: 

Beato te, che delle nostre marche, 

Ricominciò colei che pria ne chiese. 

Per viver meglio esperienza imbarche. 75 
La gente, che non vien con noi, offese 
Di ciò, perchè già Cesar, trionfando. 

Regina contra sé chiamar s’intese: 

Però si parton, Soddoma gridando, 
Rimproverando a sé com’hai udito; 80 

Ed aiutan l’arsura vergognando. 

Nostro peccato fu ermafrodito: 

Ma perchè non servammo umana legge. 
Seguendo, come bestie, l’appetito. 

In obbrobrio di noi, per noi si legge, 85 

Quando partiamci, il nome di colei. 

Che s’imbestiò nelle imbestiate scheggio. 

# 


67. Un montanaro, che non sia mai stato in città , la prima 
volta che ci arriva , rimane stordito , perde la jiarola , non sa 
egli medesimo dove sia, al vedere tante magnificenze c tanti al- 
tissimi e sontuosi edilìzi. 

70. Il che dipende dal Non altrimenti. — In sua parula, 
in sua sembianza. 

72. Il, quale ne’ cuori elevati presto s’ acqueta , scorgendone 
la ragione, non essendo la meraviglia che effetto d’ignoranza. 

73-7.V. Beato te , che , per viver meglio vieni a far provvista 
di esperienza in queste nostre estreme contrade di pepa , che 
coufinan quasi col cielo. 

79. si parton, si separano da noi. 

80. Rtmproverando a sè, in rimprovero di se stessi. 

81. E accendendosi di vergogna accrescono l’ardore delle 
fiamme. 
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Or sai nostri atti, e di che fummo rei: 

Se forse a nome vuoi saper chi semo. 

Tempo non è da dire, e non saprei. 90 
Farolli ben di me il volere scemo: 

Son Guido Guinicelli: e già mi purgo, 

Per ben dolermi prima ch’alio stremo. 

Quali nella tristizia di Licurgo 
Si fér duo Agli a riveder la madre ; 95 

Tal mi fec'io (ma non a tanto insurgo) 
Quando i’udi’ nomar sè stesso il padre 
Mio, e degli altri miei miglior, che mai< 

Rime d’amore usàr dolci e leggiadre: 

E, senza udire e dir, pensoso andai 100 

Lunga data rimirando lui; 

Nè per lo foco in là più m’appressai. 

90. Non è tempo da far lungo discorso, poiché già è sera, e 
non saprei quali nominare; tanti son essi, ovvero tanto pochi ne 
conosco per nome. 

91. Ben ti leverò e appagherò la voglia, che hai di conoscer me. 

92. Guido Guinicelli, celebre rimatore bolognese: uomo retto 
e valente in iscienza e de’ primi a pulire lo stile italiano. 

92-93. e già mi purgo, e già son qui a purgarmi e non mi 
trovo nelTAntipurgatorìo, per essermi ben doluto e pentito prima 
di giungere all’estremità della vita. 

94-05. Perchè una serpe gli avea ucciso un ilgliuolino, volea 
uccider la moglie Issilìle; i figli corsero ad abbracciarla in quel 
mentre, e la salvarono. 

96. ma non a tanto insurgo, ma non m’arrogo tanto, quanto 
fecero i figli d’Issifile, cioè, di gettarniigli per l’impeto dell’af- 
fetlo al collo; poiché le fiamme' me lo impedivano. 

97-98. Lo dice padre suo, perchè colle sue rime gli fu mae- 
stro a ben poetare; e intendi per lo stile, non già per la lingua. 
— miei miglior, per affetto, tutti fratelli. Così dovrebbero es- 
sere quelli che coltivano una stessa arte. Vedemmo già che 
Dante non era invidioso. 

99. dolci e leggiadre. Dolci per l’armonia del verso; leggia- 
dra per l’eleganza delle imagini. 

101. Lunga fiata, lungo tempo. Io non faceva che guardarlo, 
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Poiché di riguardar pasciuto fui, 

Tutto m^offersi pronto al suo servigio 
Con rafierinar, che fa credere altrui. i 05 

Ed egli a me: Tu lasci tal vestigio, 

Per quel ch’i’odo, in me, e tanto chiaro, ‘ 
Che Lete noi può tórre, nò far bigio. 

Ma se le tue parole or ver giurare. 

Dimmi: Che è cagion perchè dimostri. lio 
Nel dire e nel guardar, d’avermi caro? 

Ed io a lui; Li dolci detti vostri, 

Che quanto durerà l’uso moderno. 

Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

0 frate, disse, questi ch’io ti scemo 115 

Col dito (e additò uno spirto innanzi) 

Fu miglior fabbro del parlar materno. 

Versi d’amore e prose di romanzi 
Soverchiò lutti: e lascia dir gli stolti, 

.Che quel di Lemosl credon ch’avanzi. 420 


nè mai me ne saziava. Sentimento naturale; quando si vede uno 
che si conosceva e si era innamorato a lui per fama. 

105. Con l’affermar, con quel giurare, con quel giuramento 
che dà altrni certezza del vero. 

106-108. Per quello eh' io odo , tu lasci in me tale e tanto 
chiaro segno dell’amor tuo, che l'acqua di Lete quando lo pas- 
serò per salire a Dio, non lo può cancellare,' nè oscurare. 

HO. che è cagion per che, qual è la cagione per cui. 

113-114. Le vostre dolci rime, che quanto durerà l’uso della 
lingua italiana, faranno care anche le carte, in cui sono scritte. 
Per metonimia usa inchiostri, invece di carte scritte, 

117. Fu il più artificioso e leggiadro dicitore nel suo idioma 
materno, cioè in quello ch’egli aveva succhiato col latte, e che 
era il provenzale. 

118-120. Superò tutti i versi d’amore e romanzi scritti ante- 
riormente : le opere per gli autori. Romanzi furono tutti quei 
poemi, 0 piuttosto quelle storie favolose, che furono scritte nelle 
lingue de’ Provenzali 0 Gastigliani. — E lascia pur dire gli 
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A voce più eh’ al ver drizzan li volti , 

E cosi ferman loro opinione, 

Prima ch’arte o ragion per lor s’ascolti. 

Cosi fér molti antichi di Guittone, 

Di grido in grido pur luì dando pregio IS5 
Fin che l’ ha vinto il ver con più persone. 

Or se tu hai si ampio privilegio, 

Che licito ti sia r andare al chiostro. 

Nel quale è Cristo abate del collegio. 

Fagli per me un dir di paternostro, 130 

Quanto bisogna a noi di questo mondo, 

Ove poter peccar non è più nostro. 

stolti, i quali credono ebe vada innanzi a lui quel di Lemosi; 
il poeta di Limoges, cioè, Geraull de Berneil, che portò il nome 
di maestro de’ trovatori. 

121-123. drizMii li volti, dan retta alla voce che ne corre 
piuttosto che al vero ; e stabiliscono la loro opinione anzi che 
da loro s’altenda il giudicio de’ periti o Tevidenza della ragione'. 

125-126. Cosi fecero molti antichi rispetto a Guittone poeta'* 
aretino, solamente a lui, di voce in voce, dando lode d’eccel- 
lente, finché la verità col maggior merito di parecchi poeti, lo 
ha vinto togliendogli quella lode non meritata. 1 contemporanei 
0 per troppo amore , o per odio spesso non sono giudici equi 
sulle opere umane. Quindi i prudenti si appellano ai posteri, i 
quali senza alcuna passione con mente più calma danno gloria o 
biasimo a chi ne è degno. Quanti dai nostri chiamali per adu- 
lazione sommi e immortali, in breve tempo sarannno .dimenti- 
cati? Quanti invece trascurati in vita, verranno poi invidamente 
ricerchi c lodati per virtù e sapere, onde ben disse U. Foscolo; 

AI FORTI 

GIUSTA DI GLORIA DISPESSIERA È MORTE! 

128-129. al chiostro, al Paradiso, nel quale è Cristo capo del- 
l’adunanza de’beati. Abate è parola ebraica che significa Padre. 

130-132. Digli per me un Pater nosler, fino al punto che può 
occorrere a noi abitanti del Purgatorio, ove il peccare non è più 
possibile. Gli dice in breve, che lasci le ultime due domande: 
Et ne nos inducas in tenlalionem ; sed libera nos a malo. 
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Poi, forse per dar luogo altrui secondo 
Che presso avea, disparve per lo loco, 

Come per l’acqua il pesce andando ai fondo. 135 
Io mi feci al mostralo innanzi un poco, 

E dissi ch'ai suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco. 

Ei cominciò liberamente a dire: 

Tan m' abelis vostre cortes deman, 140 
Qu'ieu no-m puesc , ni vueill a vos cobrire: 
Je sui Arnaut, que piar, e vai cantan; 
Consiros vei la passada folor. 

Et vei iauzen Ic^joi qu' esper denan. 

Aras vos prec, per aquella valor, 145 

Que vos guida al som de la scalina, 

Sovegna vos a temps de ma dolor: 

Poi s’ascose nel fuoco che gli affina. 

133-134. Poi ecc., all’ altro, che avca dappresso, disparve 
per lo fuoco, attraversò le fiamme. 

136-137. Io mi avanzai un poco verso colui che m’era gtato 
mostrato a dito, e gli dissi che il mio desiderio d’aver notizia 
di lai preparava al suo nome e alla sua persona amorevole posto 
nel mio cuore. 

139-147. Gli risponde Arnaldo nel suo idioma materno, cioè 
in provenzale. Eccone una fedel versione poetica , combinala 
colle rime ste.sse del testo : 

JEi cominciò liberamente a dire: 

Tanto m'è bel vostro gentil dimando , 

Ch'io non mi posso o voglio a voi coprire: 

Arnaldo io son, che piango e vo cantando; 

Pensoso veggio il mio passato errore, 

E lo speralo ben veggio esultando. 

Or [aedo prego a voi per quel valore. 

Che al sommo della scala v'incammina, 

Ch’a tempo vi sovvenga il mio dolore. 

148. Poi, dileguandosi s’ascose nel fuoco, che purga e puri- 
fica quegli spiriti. 


S37 


CANTO VIGESIMOSETTIMO. 

L’ Angelo che guarda il passo , avverte i Poeti che per salire 
debbono traversare le fiamme. Si turba all’ annunzio l’ Alighieri, 
e tituba sin che confortato dal Maestro fa il passaggio. Av- 
viatisi per la scala, gli arresta quasi subito la notte che so- 
pravviene. Dante s’addormenta, ed ha una visione. Destatosi 
col giorno, ripreso via, giunge sol paradiso terrestre, dove 
Virgilio gli dice che ornai il suo ufficio è compito, e che 
d'allora ei lo lascia libero e signore di se stesso. 

Si come quando i primi raggi vibra 
Là dove il suo Pallore il sangue sparse, 
Cadendo Ibero soUo l' alta Libra, 

£ r onde in Gange da nona riarse. 

Si slava il sole: onde il giorno sen giva, 5 
Quando l’angel di Dio lieto ci apparse. 

Fuor della fiamma stava in su la riva 
E cantava: Beati mundo corde ^ 

In voce assai più cbe la nostra viva. 

Poscia: Più non si va, se pria non morde, 10 
Anime sante, il fuoco: entrate in esso, 

Ed al cantar di là non siate sorde. 

f-5. Con tutto questo magnìfico apparato astronomico, non a 
tutti però intelligibile, Dante volle dire cbe il sole era ornai al 
tramonto. 

6. l'angel di Dio.... L’angelo di Dio che custodisce la scala. 
Egli è lieto jierchè viene da Dio, fonte di perfezione, e compie 
un uffizio amorevole. 

7. in au la riva, sull’estremità della strada, perchè in lotto 
'il restante eran le hamme. 

8. Beati mundo corde. Watt., V, 8. In questo giro si ac- 
quista rollima mondezza dei cuore. 

9. Con voce assai più chiara e sonora della nostra. 

10-Ì2. Poscia disse : Non si va più oltre, o anime sante, se 
prima il fuoco non vi morde, non vi fa sentir? il suo morso ; 
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Si disse come noi gli fummo presso: 

Perch’ io divenni lai quando lo ’ntesi, 

Quale è colui che nella fossa è messo. 15 
In su le man commesse mi protesi, 

Guardando il fuoco, e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 

Volsersi verso me le buone Scorte; 

E Virgilio mi disse: Figliuol mio, 20 

Qui puote esser tormento, ma non morte. 

Ricordati, ricordati E se io 

Sovr’esso Gerlon ti guidai salvo. 

Che farò or che son più presso a Dio? 

Credi per certo che, se dentro all’alvo 25 
Di questa Gamma stessi ben mill’ anni, 

Non li potrebbe far d' un capei calvo. 

entrate dunque in esso, e porgete orecchio alla voce che di là 
udirete cantare: Venite, benedicli Patrie mei; e che sarà la 
voce dell’angelo che sta appiè della scala. 

45. Sgomentato, come dii è messo nella fossa capofitto per 
morire. 

46. Mi distesi colla persona, commettendo insieme le roani, 
o inc-ostrando le dita dell’una in quelle dell’altra, e rivoltando 
le palme all’ingiù, in atto d’uomo che sta perplesso. 

47-48. e immaginando forte, e richiamandomi alla mente, 
in tutta la forza della fantasìa i corpi di quegli infelici, eh’ io 
aveva veduto ardere nelle fiamme da’ giustizieri. 

49: le buone Scorte, le buone Guide; Virgilio e Stazio. 

22. Ricordali ecc., la ripetizione esprime vivezza d'affetto, 
c la reticenza , lascia a lui riandare i tanti perìcoli da cui lo 
ha tratto, recandogli il piu pauroso. 

23. Se ti guidai salvo sopra lo stesso mostro infernale di 
Gerione, che ci portò sul dorso calandoci nel cerchio dì Ma- 
lebolge, come non ti salverò ora? Vedi Inf. , canto XVII, 
V. 94 e seg. 

25. all'alvo, in seno. 

27. Porte espressione , per dirgli : cotesto fuoco non li to- 
glierà neppur un capello. 
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E se lu credi forse eh’ io t’ inganni, 

Fatti vèr lei, e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de’ tuoi panni. 30 
Fon giù ornai, pon giù ogni temenza: 

Volgili in qua, e vieni oltre sicuro. 

Ed io pur fermo, e conira coscienza. 

Quando mi vide star pur fermo e duro. 

Turbato un poco disse: Or vedi, figlio: 35 

Tra Beatrice e te è questo muro. 

Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in su la morie, e riguardolla, 

Allor che il gelso diventò vermiglio; 

Cosi, la mia durezza fatta solla, 40 

Mi volsi al savio Duca udendo il nome, 

Che nella mente sempre mi rampolla. 

Ond’ei crollò la testa, e disse: Come! 

Volemci star di qua? Indi sorrise. 

Come al fanciul si fa, che è vinto al pome. 45 

29-30. Avanzali verso la fiamma, e ne fa una prova al lembo 
della tua veste, appressandolo ad essa fiamma colle tue mani , 
e vedrai che non arde. ^ 

33. E io seguitava a starmene fermo , e contro la mia co- 
.scienza, che mi eccitava ad obbedire a Virgilio; quando questi 
usò rultimo e più forte argomento ricordandomi Beatrice. — Se 
Beatrice è la celeste -sapienza, di cui è detto: Non habitabit 
in corpore snidilo peccalis , si vede il perchè Dante non le 
può venire avanti, senza purgarsi in quel fuoco. • 

37-39. Tisbe sopraggiunta, quando Piramo si era datala morte, 
credendola estinta, gli si p.ilesò a lui morente; onde egli sollevò 
gli occhi e poi li chiuse per sempre. Tisbe gli si uccise sopra, 
e di quel sangue il gelso che prima era bianco, divenne rosso. 
40. snlla, cedevole, arrendevole. 

42. Che sempre mi sorge per la mente. 

43- 44. Come dicesse; Ah ! l’ho trovalo il modo di prenderli. 
Ma mostrando di non accorgersi della seguita mutazione di Dante, 
par che dubiti, che non voglia entrare nel fuoco, e restar di qua, 
pur sapendolo impazientissimo di entrarvi. 

44- 45. Indi sorrise, come si sorride al fanciullo, la cui reni- 
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Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise. 
Pregando Stazio che venisse retro, 

Che pria per lunga strada ci divise. 

Come fui dentro, in un boglienle vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi: 50 

Tanto er’ ivi l’ incendio senza metro. 

Lo dolce Padre mio, per confortarmi, 

Pur di Beatrice ragionando andava. 

Dicendo: Gli occhi suoi già veder parmi. 
Guidavaci una voce, che cantava 55 

Di là; e noi attenti pure a lei 
Venimmo fuor là ove si montava. 

Venite, benedicli Patrie mei. 

Sonò dentro ad un lume che lì era. 

Tal che mi vinse, e guardar noi potei. 60 

lenza è vinta coU’aUrattiva d’un pomo, che gli si mostri e gli 
s’offra. 

47-48. Pregando Stazio che venisse dietro a me, mentre dap- 
prima per lungo tratto di strada era venuto nel mezzo, divi- 
dendo me da Virgilio. — Virgilio si fa venire appresso Dante per 
confortarlo . e lo fa seguire da Stazio per tema che impaurito 
non torni indietro. 

51. serica metro, fuor di misura. 

53. Pur di Beatrice ecc. Si sostengono meglio i più duri 
tormenti se ci couforti l’idea d’un qualche gran bene, che per 
quelli ce ne venga. Ecco l’ artifizio pietoso di Dio , che quando 
affina.ruorao con qualche tribolazione sopraviene a confortarlo 
colla divina sua grazia, e ricordandogli che il premio è a lui 
molto vicino, il rende forte a ogni prova. 

57. Uscimmo fuori della fiamma là dove era la scala per montar 
sopra. 

58. Venite, benedicli Patrie mei. Le voci degli angeli, che 
stanno appiè delle scale, son tutte parole di Gesù Cristo. E con 
queste egli chiamerà nel gran giudizio gli eletti alla gloria. — 
Il settimo e ultimo P o gli è rimaso cancellalo nel passare il 
fuoco, 0 gli vien cancellato ora per queste parole dell’angiolo. 

5^-60. Si senti risugparc deplrp g(l un jpmg òhe li era (era 
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Lo sol sen va, soggiunse, e vien la sera ; 

Non V’ arrestate, ma studiate il passo 
Mentre che l' occidente non s’ annera. 

Dritta salia la via per entro il sasso 
Verso tal parte, eh’ io toglieva ì raggi 65 
Dinanzi a me del sol, eh’ era già basso. 

E di pochi scaglion levanjmo i saggi. 

Che il sol corcar, per 1’ ombra che si spense, 
Sentimmo dietro ed io e li miei Saggi. 

E pria che in tutte le sue parli immense 70 
Fosse orizzonte fatto d' un aspetto, 

E notte avesse tutte sue dispense, 

Ciascun di noi d’ un grado fece letto; 

Chè la natura del monte ci affranse 
La possa del salir, più che il diletto. 75 


un angelo) tanto risplendente, che mi ahLagliò, e non lo potei 
guardare. 

62. studiate, affrettate il passo. 

63. Priniactiè non si oscuri lutto roccidenlc. Ciò ricorda loro 
che di nelle non polevasi pel Purgatorio camminare. Immagine 
sempre ricordala dal pio poeta , che solo nella luce di questa 
vita possiamo meritarci per l’altra. 

65. Verso tal parte, verso oriente. R però, avendo il sole 
alle spalle, dice che col suo corpo impediva ai raggi di trapas- 
sare dinanzi a lui. 

67-G9. Avevamo montali poclii scalini, quando dal dilegu.usi 
Tombra , che il mio corpo faceva in terra, io ed i saggi miei 
Duci ci accorgemmo che dietro a noi era tramontato il sole. 

71-72. L’orizzonte fosse fatto egualmente oscuro in lutto il 
suo gito immenso, e la notte fosse distribuita egualmente per 
tutto. 

73. d'un grado fece tetto, si fece letto d’un gradino, si pose 
a giacere sopra un gradino. 

74-7Ó. Poiché la natura del monte, die tramontato il sole, 
non permette altrui di muoversi, ci fiacco più che la voglia, la 
quale nuuostanle si manteneva jironta a salire. 

pAiNTE: La Divina Coni medi q. Voi. 11, 4Q ' 
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Quali si fanno ruminando manse 
' Le capre, siate rapide e proterve 
Sopra le cime innanzi che sien pranse, 

Tacile all' ombra mentre che il sol ferve, 
Guardate dal pastor, che in su la verga 80 
Poggiato s’ è, e lor poggiato serve ; 

E quale il mandrian ohe fuori alberga, 

Lungo il peculio suo quelo pernotta. 
Guardando perché fiera non lo sperga: 

Tali eravamo tutt’ e tre allotta: 85 

Io come capra, ed ei come pastori: 

Fasciali quinci e quindi dalla grolla. 

Poco polea parer li dei di fuori: 

Ma per quel poco vedev’ io le stelle 
Di lor solere e più chiare e maggiori. 90 
SI ruminando e sì mirando in quelle, 

Mi prese il sonno; il sonno che sovente. 

Anzi che il fallo sia, sa le novelle. 

Nell’ ora, credo, che dall’ oriente 
Prima raggiò nel monte Ciierea, 95 

Che di fuoco d' amor par sempre ardente. 


76-79. Quali le capre , state trascorrenti e baldanzose sa 
per le cime de’ monti prima d’esser pasciute, si fanno poi man- 
suete, ruminando tacite all’omhra, finché il sole è alto. 

81. e lor poggiato serve, e così poggiato ha cura di loro e 
le sorveglia. 

82-84. E quale il mandriano, che alberga all’ aperto, o fuor 
della sua capanna, passa la notte presso il suo quieto pecorile, 
stando in guardia perchè qualche fiera non lo disperga. 

87. Serrali di qua e di là dalle pareli di quella stretta scala. 

88. Li in quel luogo, piccol tratto di cielo poteva apparire 
ed offrirsi a' nostri sguardi. 

90. Di lor solere, del loro solito. 

91. ruminando qui significa meditando o volgendo per la 
mente le cose vedute, e guardando fissamente in quelle stelle. 

93. Prevede le cose prima che avvengano. 

94-90. In quell’ora, io credo, che dal balzo d’oriente la stella 
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Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna vedere andar per una landa, 

Cogliendo fiori, e cantando dicea: 

Sappia qualunque il mio nome dimanda, 100 
Ch’ io mi son Lia, e vo movendo inlornò 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m’ adorno; 

Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede lutto giorno. 105 

Ell’è de’ suoi begli occhi veder vaga, 

Com’ io dell’ adornarmi con le mani: 

Lei lo vedere, me 1’ oprare appaga. 

E già, per gli splendori antelucani. 

Che tanto ai peregrin surgon più grati, 110 
Quanto, tornando, albergan men lontani. 


di Venere mandò i suoi primi roggi sul monte del Purgatorio. — 
Vuoi dire, cirra due ore innanzi il far del giorno. 

07. Lia fìglia di Labano, prima moglie di Giacobbe è la vita 
attiva. Ella si rappresenta con uno specchio in mano per la con- 
siderazione, eh# si deve avere delle azioni nostre ; e nell’altra 
una ghirlanda di fiori, per le virtù che ornano la vita nostra in 
vita, c dopo morte la fanno gloriosa. L’altra è Uachele sua so- 
rella, per la vita contemplativa, fu rappresentata anche da Mi- 
chelangelo con le mani giunte, con un ginocchio piegato, e col 
volto par che stia elevato in ispirilo. Col lavoro e colla medi- 
tazione si evita il peccalo della lussuria testé punito. 

98. landa qui sta per prato. 

103. Qui m’adorno per trovarmi Iella allorché mi specchierò 
in Dio. 

100-108. Mirandosi nello specchio, in Dio, ella è vaga di ve- 
dere i suoi begli occhi, come io son vaga di adornarmi colle 
mie proprie mani: lei appaga il contemplare le maraviglie di 
Dio, me Topenare belle ed utili azioni. 

109. antelucani, voce latina, anteriori alla luce, che prece- 
cedono il nascer del sole. — E vuol dire, il chiarore dell’alba, 
^ 111. Quanto, mentre tornano alla patria, sì trovano meno lon- 

tani da lei. 
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Le tenebre fuggian da tutti i lati, 

E il sonno mio con esse; ond’io leva’ mi, 
Veggendo i gran Maestri già levati. 

Quel dolce pomo, che per tanti rami 115 

Cercando va la cura de’ mortali. 

Oggi porrà in pace le tue fami. 

Virgilio inverso me queste cotali 
Parole usò; e mai non furo strenne, 

Che fosser di piacere a queste eguali. 120 

Tanto voler sopra voler mi venne 
Deir esser su, che ad ogni passo poi 
Al volo mi sentia crescer le penne. 

Come la scala tutta sotto noi . 

Fu corsa, e fummo in su ’l grado superno 125 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi. 

E disse: Il temperai fuoco e l'eterno 
Veduto hai, figlio; e se’ venuto in parte, 

Ov’ io per me più oltre non discerno. 


113. leva’ mi, mi levai, mi alzai. 

115-117. Il sommo e vero bene ovvero la felicità, che gli no- 
mini vanno con tanta sollecitudine cercando per tante vie, oggi 
far.1 contenti i tuoi desideri. 

119. Dal latino sirena, guiderdone dato agli antichi impera- 
tori, quando si portavano strenuamente, oggi regalo. I libri che 
si regalano hanno tal nomo, e specialmente i doni che si fanno 
pel buon capo d' anno. 

191-123. Tanto mi s’accrebbe il desiderio di giungere su in 
cima del monte, che poi ad ogni passo mi sentiva crescere la 
forza a camminare. 

124-125. Appena la scala, tutta percorsa, fu sotto di noi. 

127. Il temporal fuoco, il fuoco del Purgatorio, che dura a 
tempo, e ietevno, il fuoco deU’Inferno che dura eternamente. 

129. Il viaggio misterioso del Purgatorio gli ebbe si fatta- 
mente rappacificato l’appetito disordinato colla ragione, cosi rad- 
drizzato r arbitrio, che ornai non avrebbe sentito altro piacere 
che quello della virtù, e niente d’altro di meglio avrebbe potuto 
fare l’arbitrio che secondare l’istinto, già divenuto in lui noa 


iji 


' '.-th 
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Tratto t’ ho qui con ingegno e con arte : 130 

Lo tuo piacere ornai prendi per duce: 

Fuor se' dell’ erte vie, fuor se’ dell’ arte. 

Vedi il sol, che in la fronte ti riluce; 

Vedi r erbetta, i fiori e gli arboscelli, 

Che quella terra sol da sè produce. 135 

Mentre che vegnon lieti gli occhi belli, 

Che lagrimando a te venir mi fenno. 

Seder li puoi, e puoi andar tra elli: 

Non aspettar mio dir più, nò mio cenno : 
Libero, dritto, sano è lo tuo arbitrio ; 140 

E fallo fora non fare a suo senno : 

Perch’ io te sopra te corono e mitrio. 

« 

altro che una voce, per operare il bene. E ciò gli dichiara Vir- 
gilio Dell’atto che lo introduce nel Paradiso terrestre. 

130. Io adoperai tutta la mia sapienza e naturale e acquisita 
per condurti a salute. 

131. Lo tuo piacere... Eccl., XV, 14 : Reliqui illum in manu 
consilii sui. Perchè il solo uomo virtuoso è veramente libero. 

132. erte, ripide; arte, strette. 

133. Per confortarlo sempre più gli dimostra la bellezza del 
luogo. In tutti questi versi si sente già un'aria di paradiso. 

13G-138. Finché venga qui lieta colei dagli occhi belli, che 
dolente per i tuoi traviamenti mi fece accorrere in tuo aiuto, ti 
puoi sedere, o andare fra essi (lori ed arboscelli, come più ti piace. 

139. mio dir più nè mio cenno. Virgilio ornai più non parla, 
rassegna Dante a Beatrice c dispare. 

140. libero , dritto e sano è tuo arbitrio, per lo schiari- 
mento della ragione, e per la purgazione degli appetiti. 

142. Laonde io ti fo assoluto padrone di te medesimo, come 
sono i.Rc ed i Vescovi sopra i loro soggetti. Corona segno di 
autorità regale — Mitra invece è dell'autorità ceclesiastica. Qui 
vuol dire che era Dante libero nell’anima e nel corpo. 

Dante riconoscente a tutte le pietose cure di Virgilio, par che 
non curi le affettuose c sapienti parole con che il maestro si 
congedò dallo scampato alunno. Ma si consideri che l'uomo di- 
nanzi alle cose celesti e divine dee prontamente dimenticare le 
terrestri ed umane. 
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CANTO VIGESIMOTTAVO. 

Si dipinge con incnntevoli colori il bealo soggiorno del Paradiso 
terrestre. Per esso si diporta alquanto V Alighieri, finché trova 
un fiumicello che lo impedisce di andar oltre. Una donna di 
maravigliosa bellezza gli apparisce al di lé, che gli ragiona 
della condizione del luogo, e gli scioglie i proposti dubbi. 

Vago già di cercar dentro e d'intorno 
La divina foresta spessa e viva, 

Ch’ agli occhi temperava il nuovo giorno, 
Senza più aspettar lasciai la riva. 

Prendendo la campagna lento lento 5 

Su per lo suol che d’ ogni parte oliva. 

1. Il termine del Purgatorio dantesco è il Paradiso terrestre, 
a cui si riesce per una via faticosissima ne’ principii , sempre 
più agevole ne' progressi, sommamente dileltosa alla fine. Orche 
vorrà significare quella ridente immagine delle delizie primitive, 
nella quale ultimamente mette capo il misterioso cammino? Il 
Paradiso terrestre, nella sua storica verità, fu il felicissimo al- 
bergo destinato da Dio all’uomo nello stato, in cui egli lo creò, 
di grazia santificante e di giustizia originale. Convenientissime 
poi a tale stato erano le inncccnti delizie della natura, che il 
Creatore, con sì amorose cure, congregò in quel fortunato giar- 
dino. Così Dante pervenuto che fu a quella eccellenza di ordine, 
in cui l’uomo antico erasi mutato mirabilmente in nuovo, fu messo 
nel Paradiso terrestre. Poiché il Paradiso terrestre è il simbolo 
e la figura della perfetta riordinazione del cristiano , assomi- 
gliante, più che sia possibile, allo stato dell’ uomo nel breve 
tempo che dimorò fra' le delizie dell’Eden. Vero è che l'uomò 
oltre la felicità che gli veniva nella condizione d’animo, era .al- 
tresì ammesso a godere delle innocenti delizie della terra, che 
gli offeriva in gran copia il felice soggiorno, in cui era stato 
collocalo dal Creatore. E Dante per la stessa ragione, per la quale 
Iddio ne fece un piacevole trattenimento ai nostri progenitori 
nella loro innocenza, li doveva inchiudere pur esso nella figura. 

2. spessa, piena di alberi e fiori che non appassiscono mai. 
a. Che colla sua spessezza temperava la luce del nuovo giorno. 

Lasciai la riva , l’ estremità del monte , inoltrandomi 
lento lento per la pianura. — oliva, lat. olcùaf, mandava odore, 
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Un' aura dolce, senza mutamento 
Avere in sè, mi feria per la fronte 
Non di più colpo, che soave vento; 

Per cui le fronde, tremolando pronte, 10 

Tutte quante piegavano alla parte, 

U’ la prim’ ombra gitta il santo monte: 

Fon però dal lor esser dritto sparte 
Tanto, che gli augelletli per le cime 
Lasciasser d’operare ogni lor arte: 15 

Macon piena letizia Paure prime, ' 

Cantando, riceveano intra le foglie, 

Che tenevan bordone alle sue rime. 

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta in sul lito di Chiassi, 20 

Ouand’ Eolo scirocco fuor discioglie. 

Già m’avean trasportalo i lenti passi 
Dentro all’ antica selva tanto, eh’ io 
Non potea riveder dond’ io m’entrassi: 

9. Non di più colpo, non di maggior forza. 

11-12. piegavano, verso occidente. — santo, perchè in esso 
sono le anime, che purgandosi si rifanno sante. 

13-15, Intendi: Però quelle fronde, quei rami piegandosi, non 
venivano a scostarsi tanto dal loro essere diritto, che gli augel- 
lelti, posati sulle cime, ne ricevessero disturbo e lasciassero di 
cantare. 

lC-18. Bfa con piena letizia, essi augelletti, ricevevano le 
prime aure del giorno intra le foglie, le quali accordavano 
il dolce lor mormorio ai loro canti. — bordone, chiamasi pro- 
priamente la più lunga e grossa canna della cornamusa, qui vale 
armonia, consonanza. 

19. Pari a quel mormorio che scorre di ramo in ramo, 

20. Chiassi, Classe (oggi distrutto) luogo sul mare Adriatico 
presso Ravenna, dove è una vasta pineta. 

21. Qiiand’ Eolo , re de' venti, manda fuor della sua grolla 
scirocco, che è un vento umido che soffia tra levante e mezzodì, 

23. antica, perchè creata prima d’Adamo. 

24-, dond'io m*entrassi, dond’io mi fossi entrato. 


25 
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Ed ecco l’andar più mi tolse un rio, 

Che invùr sinistra con sue picciole onde, 
Piegava r erba, che in sua ripa uscio. 

Tutte Tacque, che son di qua più monde, 
Parrieno avere in sò mistura alcuna 
Verso di quella, che nulla nasconde, 30 
Avvegnaché si mova bruna bruna ' 

Sotto 1’ ombra perpetua,, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi, nè luna. 

Co' piè ristetti e con gli occhi passai 
Di là dal flumicel, per ammirare 35 

La gran variazion de’ freschi mai: 

E là m’apparve, sì com’egli appare 
Subitamente cosa, che disvia 
Per maraviglia luti’ altro pensare, 


25. pm andar mi tolse, m'imiiedì d’andare più oltre. — un 
rio. Si rallegra ruomo perla memoria delle sue opere buone; 
si rattrista per il contrario. Perchè Puomo salga sino al Paradiso 
è d’uopo che si spegna l’una memoria e si ravvivi l’altra. A ciò 
deputa Dante due rivi che dalla slessa fonte si partono in con- 
trarie direzioni. Questo è Lktg oblio de’ peccali ; a sinistra poi 
corre , perchè a sinistra staranno pure i reprobi nel giudizio 
universale, tìnti dei peccati, che qui si jierdono. 

27. che in sua ripa uscio, che uscì, spuntò sulla riva. 

30. Immaginale l’acqua più limpida di questo mondo, sarò 
torbida in paragone di questa, sebbene scorra sotto l’ombra e- 
terna della selva. Pare che Dante voglia insegnare all’uomo di 
dover nascondere in un’ombra salutare le proprie virtù, i lumi 
ricevuti da Dio. 

36. La gran varietà de’ freschi e fioriti arboscelli. — Maio 
propriamente significa un frondoso ramo d’albero, che la mattina 
del primo di maggio lo sposo piantava dinanzi la casa della sua 
sposa, qui significa alberi nel loro più bel fiorire. 

38-3'J. Che per la maraviglia che produce, distoglie la mente 
da ogni altro pensiero. 
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Una donna soletta, che si già 40 

Cantando ed iscegliendo fior da fiore, 

Ond’ era pinta tutta la sua via. 

Deh! bella donna, eh' a’ raggi d’amore 
Ti scaldi, s’ io vo’ credere a' sembianti. 

Che soglion esser testimon dei core, 45 
Vegnati voglia di trarreti avanti, 

Diss’io a lei, verso questa riviera. 

Tanto ch’io possa intender che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dove e qual era 
Proserpina nel tempo, che perdette 50 

La madre lei ed ella primavera. 

40. Una doM/ia; questa è Matelda, in figura della vita attiva. 
Nel letterale è la celebre Contessa di Canossa che morendo, 
lasciò tutti i suoi averi alla s. Chiesa, e in vita la difese eroica- 
mente colle armi contro .Arrigo IV di Alemagna. E ciò è indubi- 
tato pel consenso unanime dei commentatori contemporanei o 
quasi contemporanei. Nè indebolisce tal sentenza lo spirito ghi- 
bellino del poeta, da parere strana cosa il lodare e collocare si 
alto la più terribile amrsaria dell’impero, e la magnanima di- 
fenditrice del dominio temporale del Papa detto Gregorio VII. 
Alcuni perciò imaginarono una tal Matelda, che nulla avesse a 
fare colla reale. Ma il celebre dantista Alamanno L. G. Blang 
non si spaventa per tale difllcoltà, e Cesare Balbo, che in fatto 
di critica storica della Divina Commedia può valere meglio che 
tutti insieme i moderni commenlatori, sentenza senza più, che 
il nome di lei (della contessa Matilde) non che venerato, fu 
quasi sanliftcato da Dante nel Purgatorio. Vita di Dante L. 
4, cap. 2. 

42. pinta, dipinta e smaltata. 

43-44. a' raggi d’amore, a’ raggi dell’amor divino. 

43. che Hi canti, quel che tu canti. 

49-51. Nel vederli, tu mi fai ricordare l’ameno e fiorito prato, 
dov’era Proserpina, e le sue bello c pregevoli qualità, allorché 
essendo rapita da Plutone, Cerere (la madre di lei) la perdette, 
ed ella (Proserpina) perdè primavera. Per questa primavera 
alcuni intendono i fiori, di che si era adornata. Ovidio Collecti 
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Come si volge con le piante strette 
A terra ed intra sè donna elle balli, 

E piede innanzi piede appena mette; 

Volsesi in su'vermigli ed in su'gialli 55 

Fioretti verso me, non altrimenti, 

Che vergine, che gli occhi onesti avvalli: 

E fece i prieghi miei esser contenti 
Sì appressando sè, che il dolce suono 
Veniva a me co’suoi intendimenti. 60 

Tosto che fu là, dove l’erbe sono 
Bagnale già dall'onde del bel fiume. 

Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Non credo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 65 

Dal figlio, fuor di lutto suo costume. 

Ella ridea, dalFallra rifa dritta. 

Trattando più color con le sue mani. 

Che l’altra terra senza seme giila. 

Tre passi ci facea il fiume lontani: 70 

Ma Ellesponto, dove passò Xerse, 

Ancora freno a tutti orgogli umani, 


flores tunirìs recìdere remvisìj. Altri (e forse meglio) inten- 
dono la verdeggiante e fiorita valle dell’EtDa. 

52-53. strette a terra, rasente a terra, e strette tra di loro. 

57. avvalli, abbassi. 

60. co’suoi intendimenti, colle parole del canto chiare e 
distinte. 

63. Mi fece grazia di alzare gli occhi verso di me. 

64-66. Non credo che tanto splendore uscisse dagli occhi di 
Venere, quando il suo figlio Cupido, abbracciandola, la feri con 
uno strale inavvedutamente. 

67. Questo ridere non è che un’aria di contento c di para- 
diso. diffusa per tuttala faccia di Matclda. 

68. Cogliendo e recandosi in mano fiori di più colori e diversi. 

69. Che quella terra elevata, altissima sopra tutte le altre, 
produce senza che vi si seminino. 

71-72. Ellesponto, Stretto di mare che divide l’Asia dairCu- 
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Più odio da Leandro non sofferse, 

Per mareggiare intra Sesto ed Abido, 

Che quel da me, perchè allor non s’aperse. 75 
Voi siete nuovi: e forse perch’io rido. 

Cominciò ella, in questo luogo eletto 
All'umana natura per suo nido. 

Maravigliando tienvi alcun sospetto: 

Ma luce rende il salmo Delectasti, 80 

Che puote disnebbiar vostro intelletto. 

E tu che se’dinanzi. e mi pregasti, 

Di’s’allro vuoi udir: ch’io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti. 

ropa. Serse re de’ Persiani, vi fece sopra un ponte di navi e per 
quello Io passò con immenso esercito; ma sconfitto da Temistocle 
(non trovando più quel ponte, che i Greci aveano distrutto) lo 
ripassò fuggendo in una povera barca da pescatore : onde dice 
il Poeta, che l’esempio della caducità delle cose umane che egli 
diede dovrebbe esser di freno agii uomini orgogliosi. 

73-75. Non fu tanto odiato da Leandro, per l’ondeggiare con 
le sue acque (che poi lo sommersero) tra Abido e Sesto, quanto 
quel flumicello fu odiato da me, perchè allora non mi lasciò 
libero il passo. 

77-78. Ponendo Dante il Paradiso terrestre, che fu prima di- 
mora de' nostri progenitori, in cima di questo monte e nell’al- 
tro emisfero, credulo allora inabitato, segue l’opinione d’alcuni 
Padri della Chiesa, e più specialmente di Pier Lombardo. Ap- 
pellando nido, cotal luogo delizioso dà al concetto una grazia ed 
una proprietà sorprendente. Così pare il Petrarca chiamò amoro- 
samente la patria, da cui era stato ancor fancinlletto espulso: 
Non è questo ’l mio nido 
Ove nudrilo fui si dolcemente? 

80-81. Voi vi maravigliate che io rida, ma il versetto ,5 del 
Salmo 01, che dice: M'Uai dilettalo, o Signore, nella tua fai- 
tura , e nelle opere delle tue mani esulterò: manda tal luce, 
che può rischiarare l’inlclletlo vostro; e cosi farvi conoscere, che 
il mio riso e il mio gioire è lutto puro e santo. 

82. Dante licenziato ornai a fare da sè, veniva innanzi, e dietro 
a lui i due poeti. 

8i. question, domanda. — tanto che basti ad appagarti. 
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L’acqua, diss’io, e il suon della foresta 85 
Impugnali dentro a me novella fede 
Di cosa, ch’io udi'conlraria a questa. 
Ond’ella: Tdicerò come procede 
Per sua cagion ciò che ammirar ti face: 

E purgherò la nebbia che ti fiede. 90 

Lo sommo Ben, che solo a sè piace, 

Fece l’uom buono: e il ben di questo loco 
Diede per arra a lui d’eterna pace. 

Per sua diffalta qui dimorò poco: 

Per sua diffalta in pianto ed in affanno 95 
Cambiò l’onesto riso e il dolce gioco. 

Perchè il turbar, che sotto da sè fanno 
L'esalazion dell’acqua e della terra. 

Che, quanto posson, dietro al calor vanno, 
All’uomo non facesse alcuna guerra 100 

Questo monte salfo vèr lo ciel tanto; 

E libero è da indi ove si serra. 


85-87. L’acqua del fiume eil il vento che fa risonare la selva, 
combattono la credenza, che io aveva accolta per le parole di 
Stazio, contrarie a ciò che veggo qui ; Stazio disse (Purgatorio, 
canto XXI, v. 52-54), che dalla porta del Purgatorio in su, non 
erano nò venti nè pioggie. 

90. E toglierò l’ignoranza che t’ingombra la mente. 

91-93. Iddio essendo Ben sommo , basta esso a sè ed è di 
sò solo beato : non così l’uomo che deve essere perfezionato da 
un altro bene migliore di lui. Iddio il fece buono, cioè giusto e 
diritto, per la giustizia naturale e gratuita, colla quale il creò ; 
ed a lui così buono pose il bene per suo fine : e per caparra di 
quel bene che doveva essere la sua pace eterna, cioè sua beati- 
tudine, gii diede questo luogo di tante delìzie. 

94. Ma l’uomo per suo difetto, mancamento. 

96. giuoco, diletto o gioia. 

97-102. Affinchè il turbamento del basso aere non recasse al 
primo uomo innocente alcuna noia e incomodo, questo monte si 
innalzò tanto quanto tu vedi verso il cielo ; e di quel turba- 
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Or perchè in circuilo tutto quanto 
L’aer si volge con la prima vòlta 
Se non gli è rotto il cerchio d'alcun canto; 105 
In questa altezza, che tutta è discioUa 
Nell'aer vivo, tal moto percuote, 

E fa sonar la selva, perchè è folla. 

E la percossa pianta tanto puote, 

Che della sua virtute l’aria impregna; 110 

E quella poi, girando intorno scuote: 

E l'altra terra, secondo ch’è degna 
Per sè 0 per suo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 

Non parrebbe di là poi maraviglia, 115 

Udito questo, quando alcuna pianta > 

Senza seme palese vi s’appigiia. 


mento è libero da <iuel punto in su ov’è la porta, in cui sla 
r angelo. — dietro al calar vanno. Gli antichi ignorando la 
gravità dell’aria, causa per cui i vapori più leggieri salgono in 
allo, credettero che naturalmente e’ tendessero verso il sole. 

103-108. Ora poiché tutto quanto l’ aere s’aggira intorno la 
terra in cerchio col primo cielo, se in qualche punto non gli è 
interrotto da venti raggirarsi ; colai moto “percuote in questo • 
alto monte che resta tutto libero nelVaer vivo, puro senza va- 
pori ; e fa risnonare la selva, perchè ella è folta. — non gli è 
rotto. L’ aria si muove da oriente a occidente, se i vapori (che 
fanno il vento) non le diano altro moto; e allora gira col primo 
mobile solo quella parte di cerchio d’aria, che non è rotta da 
impelo estraneo. 

109-120. E la pianta percossa imporla virtù generativa e fe- 
condatrice all’aria; e quest’aria cosi fecondata, scuote da sè, se- 
minandola intorno, la sua virtù, producendo la terra secondo la 
propria altitudine e del clima, varie piante di qualità e virtù 
ricevuta dall’ aria nel battersi che fece nei fiori o semi delle 
prime piante. 1 frutti poi di questa tprra felice sono di tal sa- 
pore, che di simili non se ne coglie fuori di lei. 
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£ saper dèi che la campagna santa. ■ 

Ove tu se’, d’ogni semenza è piena; 

E frutto ha in sè, che di là non si schianta. 120 
L'acqua che vedi non surge di vena. 

Che ristori vapor, che giel converta. 

Come fiume ch'acquista o perde lena; 

Ma esce di fontana salda e certa. 

Che tanto del voler di Dio riprende, 125 
Quanto ella versa da due parli aperta. 

Da questa parte con virtù discende. 

Che toglie altrui memoria del peccato; 
Dall’altra d’ogni ben fatto la rende. 

Quinci Letè, cosi dall’altro lato 130 

EUnoè si chiama: e non adopra. 

Se quinci e quindi pria non è gustato. 

A tutti altri sapori esto è di sopra ; 

E avvegna che assai possa esser sazia 
La .sete tua, perch’io più non li scopra. i35 


121-120. L’acqua del fiume, che tu vedi, non sorge da sotterra- 
nea vena, che dai vapori, convertiti in acqua dal gelo, sia di 
rontijiuo ristorata e rinnovata, come avviene degli altri fiumi, 
che ora abbondano, ora scarseggiano d’acqua; ma trac la sua ori- 
gine da una fontana invariabile, immancabile, la quale, per voler 
di Dio, riacquista tanto d’umore, quanto ne perde col versarne 
da due parti donde resta aperta ; col versarne per due rivi in 
cui si divide. 

127-129. Il rivo, che è da questa parte, discende con tal virtù, 
che toglie altrui la memoria del peccato; il rivo, che ò dall’altra, 
ravviva invece la memoria dì ogni bene operato. 

130- 131, l^elè, nome greco , che vale oblivione. — Eunoè 
buona memoria. 

131- 132. E non produce il maravìglìoso effetto, se quest’acqua 
non è gustata prima di là e poi dì qua; prima in Letè c poi in 
Eunoè. — Per ricordare il ben fatto e farlo meritorio, conviene 
scordare il mal fatto, espiandolo. 

133. Il sapore di quest’acqua è superiore ad ugni altro. 

131-13G. E sebbene la tua brama possa essere abbastanza ap- 
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Darolti un corollario ancor per grazia: 

Nè credo che il mio dir ti sia men caro, 

Se oltre promission teco si spazia. 

Quelli, che anticamente poetare 
L’età dell’oro e suo stato felice, 140 

Forse in Parnaso eslo loco sognare. 

Qui fu innocente l’umana radice; 

Qui primavera^ sempre ed ogni frutto: 

Nettare è questo di che ciascun dice. 

Io mi rivolsi addietro allora tutto 145 

A.’ miei poeti, e vidi che con riso 
Udito avevan l’ultimo costrutto: 

Poi alla bella Donna tornai’l viso. 


pagata con tale dichiarazione, io per mia liberalità ti darò altresì 
per soprabbondanza un’altra spiegazione. 

138. Se si estende oltre la promessa che ti feci. 

139. Quelli che in antico finsero poetando. 

i41. Forse nella loro poetica fantasia, sognarono questo luogo. 
E a questo sogno dei Poeti fu motivo una tradizione alterata 
dai secoli, ma non però cancellata, dello stato felice della prima 
gente. 

142-144. Qui vissero nello stato d’innocenza Adamo ed Èva, 
progenitori liell’ umana specie: qui è sempre primavera; quivi 
sou sempre fiori e frutti: e il nettare di che tutti parlano, è 
l’acxiua di questo fiume. — Pier Lombardo ed altri teologi dis- 
sero il Paradiso terrestre figura della Chiesa: e per questo il 
Poeta finge, come vedremo, che qui ella gli apparisca co’ simboli 
di ciò che crede ed opera. 

147. Virgilio e Stazio avevano ascoltalo le ultime parole di 
Matelda , sorridendo; perchè s’aggiravano intorno ai sogni dei 
Poeti e alle verità in quelli nascoste. 

148. tornai il vita, volsi nuovamente lo sguardo. 
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CANTO VIGESIMONONO. 

Mentre il poeta cammina lungo il rio seguitando di ugual passo 
la Donna che c daH’aUra riva, ò avvertito da lei a por mente 
ad uno splendore che trascorre per la foresta , c una dolce 
melodia; a cui poi seguita uno spettacolo pieno di maraviglia 
e di mistero. 

Cantando come donna innamorata, 

Continuò col tin di sue parole: 

Beati, quorum teda sunt peccata. 

E come Ninfe, che si givan sole. 

Per le salvatiche ombre, disiando 5 

Qual di fuggir, qual di veder lo sole; 

Allor si mosse contra il fiume, andando 
Su per la riva; ed io pari di lei, 

Piccol passo con picco! seguitando. 

Non eran cento tra i suoi passi e i miei, 10 
Quando le ripe egualmente diér volta 
Per modo, che a levante mi rendei. 

I- 2. Costruisci Col fin di sue parole , dopo quell’ ultime 
parole ; Nètlare è questo ecc.: (Canto preced., v. 144.) con- 
tinuò cantando come donna innamorata di Dio: Beati ecc. 

3. Beali, quorum remissae sunt iniquitates . et quorum 
tecta sunt peccata: parole del secondo salmo pcnilènzialc, con 
le quali Matclda intende congratularsi con Dante, perché pur- 
gato da tutti i peccali. — tecta, coperti dal perdono. 

4-0. E come le ninfe, favoleggiale dagli antichi, che solinglie 
andavano per le selve, quale piacendosi di stare al sole, c quale 
all’ombra, piene d’onesta leggiadria. 

7, Tale si mosse allora M.atelda contra la corrente del fiume. 
(1. Seguitando i suoi corti passi con passi egualmente corti. 
10. Aon eran cento ecc. Intendi; i passi della donna ag- 
giunti a quelli fatti da me, non eran cento; che è quanto dire, 
non avevamo fatto cinquanta passi per uno. 

II- 12. Quando le ripe in egual forma, senza cessare di cs- 
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Nè anche fu così nostra via molla, 

Quando la Donna a me tutta si torse, 
Dicendo: Frate mio, guarda ed ascolta. 15 
Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parli per la gran foresta, 

Tal che di balenar mi mise in forse. 

Ma perchè il balenar, come vien, resta, 

E quel durando più e più splendeva, SO 
Nel mio pensier dicea: Cbe cosa è questa? 

Ed una melodia dolce correva 
* Per Taer luminoso: onde buon zelo 
Mi fe’ riprender l’ardimento d’Eva; 

Chè là, dove ubbidia la terra e il cielo, *5 
Femmina sola, e pur testé formata. 

Non sofferse di star sotto alcun velo: 

Sotto il qual se divota fosse stata. 

Avrei quelle ineffabili delizie 

Sentite prima e poi lunga Hata. 30 


Sfre parallele o equidistanti, voltarono per modo, ch’io tornai 
ad avere la faccia a levante, siccome prima che mi si attraver- 
sasse il ruscello. 

14. a me tutta ai torse, si rivoltò con tutta la persona verso 
di me. 

10. un lustro subito, un improvviso splendore. 

18. Talché misemi in dubbio che balenasse. 

19. Ma perchè il baleno, appena mostratosi, sparisce. 

onde buon zelo , per lo che un giusto sdegno mi 
mosse a biasimare il temerario ardire di Èva. 

25-27. Poiché mentre la terra e il cielo ubbidivano a Dio, la 
sola femmina, e allora allora creata, non volle alcuna soggezione 
al volere di Dio, Il velo è l’umile ignoranza, della quale do- 
vevano essere contenti. — E però s’ indusse a mangiare del 
[tomo viétato , credendo d' acquistarne ogni scienza , e saperq 
quanto Dio. 

28. divota, obbedienle a Dio. 

bO. Avrei sentite prima d'ora, fin dal mio nascere, e poi, 
Dante ; La Divina Commedia. Voi. II. 17 
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Mentr' io m’andava ira tante primizie 
Deireterno piacer tutto sospeso, 

E desioso ancora a più letizie, 

Dinanzi a noi tal, quale un fuoco acceso, 

Ci si fe’ l’aer sotto i verdi rami; 35 

E il dolce suon per canto era già inteso. 

0 sagrosanle Vergini, se fami, 

Freddi o vigilie mai per voi soffersi, 

Cagion mi sprona ch’io mercè ne chiami. 

Or convien ch'Elicona per me versi, 40 

Ed Urania m’aiuti col suo coro 
Forti cose a pensar, mettere in versi. 

Poco più oltre, sette alberi d’oro 
Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mezzo, eh’ era ancor tra noi e loro: 45 

eternamente. Se Èva non peccava , tutti gli uomini avrebbero 
goduto per sempre quelle ineffabili delizie, 

31-32. Fra tante dolcezze • del Paradiso terrestre, di’ erano i 
primi saggi dell’eterna gioia del Cielo. — tutto sospeso jìncerio 
e pieno di stupore. 

36. E ciò, che dapprima per la loutananza pareva un dolce 
suono, ora s’intendeva essere un canto. 

37. 0 sagrosante Vergini. Invoca le Muse di uno speciale 
aiuto corrispondente all’altezza del nuovo soggetto. 

39. Alta cagione mi sprona a domandarne ora in ricompensa 
il vostro aiuto. 

40. Elicona, è il giogo di Parnaso , ove sorge il fonte Pe- 
gaseo. Qui è preso pel fonte medesimo. 

41. Urania, che vuol dir celeste, è quella delle Muse, che 
canta delle cose celesti: e perciò qui la invoca. 

42. M’aiuti a mettere in versi cose difficili a immaginarsi, ed 
anche difficili ad essere scritte. 

43. Questi sette alberi d’oro, che appresso riconosce essere 

candelabri , figurano , sccon<lo quasi tutti i commontatori , i 
setto doni dello Spirito Santo. Secondo alcuni , i selle Sacra- 
menti. , 

41-4-5. Il lungo tratto, ch’era ancora di mezzo tra noi cd i 
candelabri, li faceva falsamente apparire sette alberi d’oro, 
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Ma quando io fui si presso di lor fatto, 

Cbe l’obbietto comun che '1 senso inganna, 
Non perdea per distanza alcun suo atto, 

La virtù, eh’ a ragion discorso aramanna, 

Si com’egli eran candelabri apprese, 50 

£ nelle voci del cantare Osanna. 

Di sopra fiammeggiava il bello arnese 
Più chiaro assai, che Luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 

Io mi rivolsi, d'ammirazion pieno, 55 

Al buon Virgilio; ed esso mi rispose 
Con vista carca di stupor non meno. 

Indi rendei l'aspetto all’alte cose, 

Che si movieno incontro a noi si tardi, 

Che foran vinte da novelle spose. 60 


46-48. Ma quando fui pervenuto presso di essi cosi, cbe la sem- 
bianza comune ad un oggetto e ad un altro (per la quale il senso 
resta ingannato) non più perdeva per la disianza alcun suo 
atto, alcuno de’ suoi particolari distintivi, la virtù ecc. 

49-50. La virtù, che ammanisce c prepara alla ragione il 
discorso, 0 la materia del ragionamento, distinse che quelli 
erano candelabri e che si cantava Osanna. — candelabri. San 
Giovanni nel I dell’Apocalisse v. 22, vede sette candelabri d’oro, 
e nel IV, v. 5, sette lampade risplendenti al divin trono: Dante 
unisce le lampade a' candelabri; tanto più che gli interpreti di- 
cono i due simboli significare il medesimo. 

52-54. Nella sua parte superiore, quel bell’ ordine di cande- 
labri, fiammeggiava assai più chiaro, che la Luna piena di mez- 
zanotte in tempo sereno. 

57. Virgilio non risponde qui se non con uno sguardo pieno 
di stupore, perchè la ragion naturale non intende il corso delle 
cose divine per se sola. 

58. Indi tomai a guardare que’maravigliosi candelabri. 

59-60. #ì tardi , si lentamente , che meno lente vanno nel 

lasciare la casa paterna, per recarsi alle nuziali cerimonie , Ir. 
spose novelle. 
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La donna mi sgridò: Perchè pur ardi 
Sì nell’affetto delle vive luci. 

E ciò che vien direlro a lor non guardi? 
Genti vid’io allor, come a lor duci, 

Venire appresso, vestite di bianco: 65 

E tal candor giammai dì qua non fuci. 
L’acqua splendeva dal sinistro fianco, 

E rendea a me la mia sinistra costa, 

S'io riguardava in lei, come specchio anco. 
Quand’io dalla mia riva ebbi tal posta, 70 
Che solo il fiume mi Iacea distante. 

Per veder meglio a' passi diedi sosta; 

E vidi le fiammelle andare avante, 

Lasciando dietro a sè l’aer dipinto; 

E di tratti pennelli avean sembiante: 75 


Gt-65. Perchè pur ardi ere. Perchè ti mostri si acceso sol- 
tanto del desiderio Ri rimirare i fiammeggianti candelabri ? 

6Ì-65. coni’ a lor duci Venire appresso , venire appresso 
a’ detti candelabri , come a loro guide. — Que-sta gente sono i 
patriarchi, i profeti e gli altri santi uomini, che credettero in 
Cristo venturo ; c son vestiti di bianco, perchè ebbero fede. 

Gfi. E un candore simile a quello delle dette vesti non ci fu 
giammai nel mondo. 

68-69. Coste. 'ed intendi: E altresì, la detta acqua, s’io ri- 
guardava in lei, mi rappresentava, come uno specchio, il mio si- 
nistro fianco, che ad essa teneva rivolto: tanto era limpida. 

70. ebbi tal posta, mi trovai in tal posto, in tal punto. 

71. mi faeea distante da quella processione. 

72. diedi sosta a' passi , mi fermai, per veder meglio 
quel maraviglioso spettacolo. 

75. E di tratti pennelli, ecc. Avevano sembianza di bandiera 
distese ; perchè pennelli si chiamavano quelle tele dipinte, quei 
gonfaloni , che si portano dalle Confraternite nelle processioni. 
Queste sette fiammelle lasciavano dietro a sè un tratto lumi- 
noso , e somigliavano altrettante banderuole spiegale in aria. 
Rimase neH’nso Pennone, stendardo a lunga coda, e Pennon- 
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Si che li sopra rimanea distinto 
Di sette liste, tutte in que' colori, 

Onde fa l’arco il sole, e Delia il cinto. 

Questi stendali dietro eran maggiori 
Che la mia vista: e, quanto a mio avviso, 80 
Dieci passi distavan quei di fuori. 

Sotto cosi bel ciel, com’ io diviso, 

Ventiquattro seniori a due a due, 

Coronati venian df fiordaliso. 

Tutti cantavan: Benedetta tue 85 

Nelle figlie d’Adamo; e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue. 

cello diminutivo. I sette candelabri denotano i sette doni dello 
Spìrito Santo, che aprono la via alla grazia meritataci da G. C. 
ed essi stessi sono grazia. 

78. De’ quali il sole dipinge l’arcobaleno; e Delia, là luna, 
ti suo cinto, l’alone: il quale formasi dal raggio riflesso della 
luna, quando l’aria intorno è piena dì umidi vapori. 

79. Queste liste luminose, simili a stendardi si prolungavano 
pel cielo più di quel che portasse .il mio occhio. 

81. quei di fuori, i due stendardi , che stavano alle estre- 
mità, erano tra ili loro in disianza di «licci passi. — Per questi 
dieci passi tutti i commentatori intendono figurati i dieci Co- 

' mandamenti; l’osservanza de’ quali porta ad ottenere i doni 
dello Spirito Santo, o anche i frulli dei Sacramenti. 

82. diviso, descrivo. 

83. Ventiquattro seniori , vecchioni , cioè i diversi scrittori 
dell’anlico Testamento, e precedono gli evangelisii , perchè fu- 
rono essi , che apparecchiarono la via alla predicazione evan- 
gelica. 

8i. di fiordaliso, di giglio. Erano coronali di gigli a signi- 
ficare la purità della dottrina de’ libri santi. 

85-87. nelle figlie, tra le figlie. NellMve, Maria: Benedicta 
tu in mulieribus. Dante sa cogliere ogni occasione per can- 
lare le lodi di Maria. E prima che si odano le glorie dì Gesù, 
fa che colesti vegliardi intuonino il canto di s. Elisabetta, col 
quale cielo e terra si uniscono ad onorare colei, che, secondo la 
sua parola, * tutte le genti dovevano chiamare beala. » 
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Poscia che i Dori e Taltre fresche erbette, 

A rimpetto di me dall’altra sponda, 

Libere far da quelle genti elette; 90 

SI come luce luce in del seconda. 

Vennero appresso a lor quattro animali. 
Coronati ciascun di verde fronda. 

Ognuno era pennuto di sei ali; 

Le penne piene d’occhi: e gli occhi d’Argo, 95 
Se fosser vivi, sarebber colali. 

A descriver lor forma più non spargo 
Rime, lettor, ch’altra spesa mi strigne 
'fanto, che in questa non posso esser largo. 
Ma leggi Ezechiel, che li dipigne 100 

Come li vide dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube e con igne: 

90. Libere ftir, non furono più ingombre. 

91. Come in cielo seguita stella a stella. 

92. quattro animali, simbolo de’ quattro Evangelisti. Mat- 
teo, animai habens faciem quasi homitiis : Marco , simile 
leoni : Luca , simile vilulo : Giovanni , simile aquilae. Cosi 
leggesi nell’Apocalisse. 

93. Coronali.... di verde /VoHda', a denolare che la dottrina 
evangelica durerà sempre ; o può anche intendersi il lauro, segno 
della vittoria che riportò sempre il Vangelo sulle false religioni. 

94-9R. 1-e ali sono simbolo della speditezza , colla quale la 
dottrina evangelica andò per il mondo: gli occhi indicano la 
vigilanza necessaria a mantenere pura la verità della dottrina 
evangelica contro i sofismi di’gl'iucrcduli. — 

98. eh' altra spesa mi strigne Tanto , poiché la necessità 
di descrivere altre cose vuole che in questa sia breve. 

100-102. Ma leggi Ezechiel , al cap. I, che il descrive più 
‘ lungamente di quel che faccia s. Giovanni. Ecco le parole di 
Ezechiele: Vidi: ed ecco un turbine di vento veniva da tra- 
montana, una nuvola grande e fuoco la rinvolge e splen- 
dore d' intorno e nel mezzo una sembianza di quattro 

animali; e nell'aspetto loro una sim liludine umana: quattro 
faccie e quattro penne a ciascuno ed erano giunte le 
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.E quai li troverai nelle sue carte, 

Tali eran quivi; salvo ch’alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte. 105 
Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro in su duo rote trionfale, 

Ch’ai collo d’un grifon tirato venne; 

Ed esso tendea su Luna e l’altr’ ale 
Tra la mezzana e le tre e tre liste, 110 

SI eh’ a nulla, fendendo, Iacea male, 

jìCìme dell'uno all'altro. Andando non tornavano indieti'O. — 
dalla fredda parte, dal SclleolrioDe. 

104-105 Salvo die s. Giovanni concorda meco, descrivendo i 
quattro animali con sei ali, e discorda da Ezecliiello che li 
descrive con quattro. — Dante imagina questi animali con sei 
ale più tosto che con quattro, perchè, secondo glMnlerpreti, le 
quattro ali di Ezechiello indicano le quattro età corse Uno allora; 
le sei di Giovanni le sei età , passate le quali il Redentore 
appari. 

lOfi-107, Questo carro figura la cattedra pontificia, che posa 
su’due Testamenti: a destra sul nuovo e di là le virtù teolo- 
giche ; sul vecchio a sinistra e di qua le virtù cardinali. La 
Chiesa è così tra le virtù della ragione e le rivelale. 

108. Il grifone è un animale imaginato biforme; aquila nella 
parte anteriore, leone nella posteriore. È figura di Gesù Gristo 
in cui son due nature: l’aquila che va per l’aria, significa la 
divinità, il leone che va per la terra, l’umanità. V. Monti allu- 
dendo a Gesù Cristo sempre vivo e vittorioso esclamava con 
meravigliosa poesia: 

Che di Giuda il Leon non anche è morto. 

Ma vive e rugge, arruffa il pelo e gli occhi 
Terror, d’Egitto c d’Israel conforto. 

liasv. c. III. 

109-110. Ed esso grifone , stando colla testa sotto la quarta 
lista, innalzava le ali nello spazio interposto tra la lista terza 
c la quinta per lè striscio luminose de’ candelabri. 

111. Così che, colle ali fendendo l’aria non toccava e rompeva 
alcuna delle dette liste. 
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Tanto salivan, che non eran viste: 

Le membra d’ oro aveva, quanto era uccello, ' 
E bianche l’altre di vermiglio miste. 

Non che Roma di carro cosi belio 115 

Rallegrasse Africano, ovvero Augusto, 

Ma quel del sol saria pover con elio: 

Quel del sol, che sviando fu combusto. 

Per Lorazion della terra devola, 

Quando fu Giove arcanamente giusto. 120 
Tre donne in giro dalla destra rota 
Venian danzando: Luna tanto rossa, 

Ch' appena fora dentro al fuoco nota; 

L’ altr’era, come se le carni e l' ossa 
Fossero state di smeraldo fatte; 125 

La terza parca neve leste mossa. 

Ed or parevan dalla bianca tratte. 

Or dalla rossa-, e dal canto di queste 
L’ altre togliean l’ andare e tarde e ratte. 

H2. Gesù Cristo, mentre come uomo era in terra, colla sua 
divinità era anche in cielo. 

H3-H4. Aveva le membra d’oro in quelle parti ch’era d’a- 
quila, e le avea bianche miste di rosso iu quella di leone. 

H5-Ì17. Era hello il carro usato da Scipione e da Augusto 
nei loro Irionll , è bello quel del sole , ma essi sono un nulla 
in paragone di questo. 

ii8-i20. 11 carro del sole , che guidato da Fetonte andando 
fuor di via, fu arso dal fulmine, per le preghiere della Terra, 
supplichevole, quando Giove col fulminar Fetonte intese dare 
un terribile esempio agli uomini presuntuosi. 

121. Tre donne. Son esse le virtù teologali: l’infocata è la 
Carità, la verde la Speranza, la candida la Fede. 

123. appena fora nota, appena si sarebbe distinta, essendo 
dello stesso colore del fuoco. 

124. L'altra , la Speranza, eh’ era tutta quanta verde come 
smeraldo. 

126. La terza, la Fede. — testé mossa, or ora, poc’anzi. — 
mossa, raduta dal cielo. 

127-129. La Fede precede tutte le altre , ma qualche volta 
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Dalla sinistra quattro facean festa, 130 

In porpora vestite, dietro al modo 
D’ una di lor, eh' avea tre occhi in testa. 

Appresso tutto il pertraltato nodo, 

Vidi due vecchi in abito dispari. 

Ma pari in. atto ed onesto e sodo. 135 

L’ un si mostrava alcun de’ famigliaci 
Di quel sommo Ippocràte, che natura 
Agli animali fe' eh’ ella ha più cari. 

Mostrava 1’ altro la contrària cura, 

Con una spada lucida ed, acuta, 140 

Tal che di qua dal rio mi fe’ paura. 

Poi vidi quattro in umile parula; 

E direlro da tutti un veglio solo 
Venir dormendo con la faccia arguta. 


la Carità produce la Fede, la Speranza però va sempre dietro 
ad entrambe. 

130-132. Queste donne sono le virtù cardinali. Prudenza, 
Giustizia , Temperanza e Fortezza. Quella con tre occhi è la 
Prudenza, e così è figurata, perchè, come dice Seneca, «e pru- 
dente è l'animo , comporta sè ai tre tempi : ordina le cose 
presentì, le future prevede , e delle passate ricorda. — Le 
dice vestite iti porpora poiché dessa è segno di dominio, e 
queste virtù debbono essere le reggitrici del mondo. 

133. Dopo tutto il gruppo intorno al carro da me descritto. 

13L due vecchi. Son essi san Luca, già cultore dell’arte sa- 
lutare all’umanità, e poscia scrittore degli Atti Apostolici, e san 
Paolo, colla spada in mano, a dimostrazione della efficacia della 
parola di Dio, da lui sì abilmente trattata. Uno curava il corpo 
e r altro mirava a salvare le anime. — Vengono dopo perchè 
scrissero in età posteriore. 

135. onesto, composto ad onestà ; sodo, grave. 

141. Tal che, sellitene io fossi di qua dal rio. 

1 42-1-U. Poi vidi quattro in umile parula, in umile aspetto. Son 
Issi gli apostoli Giacomo , Pietro , Giovanni e Giuda , scrittori 
delle Epistole canoniche. Si recano in abito più dimesso , per 
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E questi selle col prlmaio stuolo 145 

Erano abiiaati; ma di gigli 
D’ intorno al capo non facevan brolo, 

Anzi di rose e d" altri fior vermigli : 

Giurato avria poco lontano aspetto, 

Che tutti ardesser di sopra da’ cigli. 150 
£ quando il carro a me fu dirimpetto, 

Un tuon s’udì: e quelle genti degne 
Parvero aver r andar più interdetto, 
♦Fermandos’ ivi con le prime insegne. 


far se$:no dello stile famigliare da loro usato. Chiude il corteg- 
gio < Il rapito di Palmo Evangelista,» Giovanni, lo scrittore 
dell’Apocalisse, perchè questo è l'ultimo de’ libri del nuovo Te- 
stamento. Non dee far caso, che tanto s. Giovanni quanto s. Luca 
appariscono sotto diversa figura, più d’una volta. La intenzione 
del poeta è di mettere in mostra le parti diverse della Scrit- 
tura; laddove gli autori non ne sono che i simboli. — S. Gio- 
vanni in estasi mostra negli occhi e nel volto raciime del suo 
intendimento. — 1/ argutus de’ latini è usato a spiegare cosa 
acuta, sottile. Virgilio chiama cosi il capo del cavallo raccolto 
e vivace ; siccome la mano che scocca le dita con gesto animato. 

145-146. E unesti sette erano vestili come i ventiquattro seniori. 

147. brolo, è terreno chiuso ])ieno d’alberi fruttiferi; qui per 
giardino c per nuovo Iraslalo ghirlanda. — Broglio, ambitvs, 
venne dal brolo delle monache di s. Zaccaria in Venezia, ce- 
duto per fabbricarvi quella parte del palazzo ducale, sotto i cui 
portici si faceva il broglio al tempo della Rep. veneta. 

140-150. poco lontano aspetto, un occhio o uno spettatore 
alcun poco lontano avrebbe giurato che lutti e sette avessero 
fuoco intorno alla fronte : tanto quelle rose e quegli altri fiori 
vermigli cran di colore acceso. 

153. Parvero aver interdetto l'andar piu oltre. 

154. con le pi ane insegne, coi candelabri, che facevano da 
stendali, o gonfaloni. Ecco il Testamento vecchio c nuovo rac- 
colto ed ordinato per accompagnare e glorificare la Cliiesa. « 
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Ecco Beatrice tra le festive acclamazioni e le onoranze degli An- 
geli. Il buon Virgilio ù partito, e Dante piange. Gli si volge 
la divina donna, e sè manifestando, acerbamente lo rampogna 
della sua dimeutic.anza ed infedeltà. Per lo che si smarrito e 
confuso diviene il Poeta che gli Angeli stessi ne dimostrano 
compassione. Beatrice tuttavia insiste , e a più mortiflcarlo 
espone loro la ingratitudine c i traviamenti di la^. 

Quando il seltentrion del primo cielo, 

Che nè d' occaso mai seppe nè d’ orlo, 

Nè d’altra nebbia, che di colpa, velo; 

E che faceva 11 ciascuno accorto 
Di suo dover, come il più basso face 5 
Qual timon gira per venire a porto, 

Fermo s’ affìsse ; la gente verace 
Venuta prima tra il grifone ed esso. 

Al carro volse sè, come a sua pace. 

Ed un di loro, quasi da ciel messo, 10 

Veni, sponsa, de Libano, cantando. 

Gridò tre volte: e tutti gli altri appresso. 

1-3. Questo misterioso settentrione è il carro sopradescritto 
che non è del nostro cielo, ma dell’Empireo, la Chiesa discesa 
da Dio, nel qual cielo non v’è alba nè tramonto, ma tutto im- 
mobile, eterno; nè altra nebbia fu che quella del peccato degli 
angeli. 

4-5. Come il cielo nostro ben osservato da’ piloti, gli am- 
maestra del governo del limone e gli guida per giungere a porto, 
cosi faceva quello delle genti colà raccolte.' 

7-9. I ventiquattro seniori si volsero a Dio come allo scopo 
e adempimento di loro predizioni. 

10. un di loro. Questi che canta Veni eco. è probabilmente 
lo scrittore della Cantica . — quasi dal del messo, quasi inviato 
a nome di tutti. 

11. Queste parole sono applicate a Beatrice , la celeste Sa- 
pienza , di coi il poeta con inenarrabile magistero di arte de- 
scrive la venuta dal ciclo. 
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Quali i beati al novissimo bando 
Sorgeran presti ognun di sua caverna, 

La rivestita voce alleluiando; 15 

Cotali in su la divina basterna 
Si levàr cento, ad vocem tanti senis, 

Ministri e messaggier di vita eterna. 

Tutti dicean: Benedictus, qui venis: 

E, lìor^gittando di sopra e dintorno, 20 
Manibus o date lilia plenis. 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata. . 

E l'altro ciel di bel sereno adorno; 

<3. al novissimo bando, airultirao editto, a quello del giu- 
dizio universale, nel quale sarà imposto ai morti di ripigliare 
ciascuno il suo corpo. 
i4. caverna, llgur. sepoltura. 

t5. Alzando in cantici di lode a Dio la nuova voce, rivestita 
insiem colle membra. — Alleluiando, idest cxm gaudio can- 
tando alleluia, dice Benvenuto da Imola. 

46. basterna, carro simile aU’aulico pilentum, di cui non 
si valevano che le caste matrone romane. 

41-18. Alla voce di un tanto vecchio, di Salomone , si alza- 
rono cento angeli. — ministri. Salmo: Angeli ministri eius. 

49-24. Tutti quegli angeli dicevano: Benedetto tu che vieni; 
e gettando fiori sopra e intorno al carro, soggiungevano: Spar- 
gete gigli a piene mani . — Benedictus qui venis, cantavano 
gli Ebrei a Gesù entrante in Gerusalemme. (Matt., XXI, 0). 
Qui i Santi Io canUoo a Dante, accollo qui, come ne' gironi sot- 
toposti , da spiriti celesti. ( v. 34 . 32 ). Slanibus o date ecc. 
Virgilio nel VI dell'Eneide al v. 884. 

22. lo vidi già ece. Come talvolta m’ avvenne di vedere in 
sul far del giorno ecc. Beatrice scende . ed ecco l’ ingegno di 
Dante e il suo cuore suggerirgli uno de' luoghi più belli della 
Divina Commedia, non solo per la grandezza e novità di senti- 
menti, ma, e più, per la vaghezza dello stile. 

23. rosala, di roseo colore, rosseggiante pe' vapori sollevatisi 
per la sciolta rugiada. 

24. E ogni altra parte del cielo adorna d’un bel sereno. 
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E la faccia del sol nascere ombrata, 25 

SI che, per temperanza de' vapori, 

L’occhio lo soslenea lunga fiata; 

Cosi dentro una nuvola di fiori. 

Che dalle mani angeliche saliva, 

E ricadeva giù dentro e di fuori, 30 

Sovra candido vel cinta d’ oliva 
Donna m’apparve sotto verde manto 
Vestita di color di fiamma viva. 

E lo spirito mìo, che già cotanto 
Tempo era stato, ch'alia sua presenza 35 
Non era di stupor tremando affranto, 

Senza degli occhi aver più conoscenza, 

Per occulta virlù, che da lei mosse, 

D'antico amor senti la gran potenza. 

Tosto che nella vista mi percosse • 40 

L'alta virtù, che già m’avea trafitto 
Prima eh’ io fuor di puerizia fosse, 

Volsimi alla sinistra con respilto. 

Col quale il fantolin corre alla mamma. 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto. 45 


27. lunga fiata, lungo tempo. 

29. Che dalle mani degli angeli era gettata in alto ed in- 
torno alla mistica donna. 

31-39. Ella era vestita di rosso come fiamma, sugli omeri tìn 
manto verde , dal capo le cadeva candido velo , con sopra una 
corona di oliva. 

34-39. Dice che da tanto tempo non s’ era più trovato alla 
presenza di lei, poiché dalla morte di Beatrice eran corsi dieci 
anni, tuttavia tremava, e veniva meno a tanta bellezza. E benché 
la vedesse soltanto sotto il velo per occulta virtù che mosse da 
lei, si sentì ridestare le occulte fiamme, che si erano prima ac- 
cese quando egli si trovava all’età di 9 anni. 

43. respitto, con atto supplichevole e pauroso per la presenza 
di Beatrice, sapendo di aver condotto una*vila poco a lei gra- 
devole. 
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Per dicere a Virgilio: Men che dramma 
Di sangue m’ è rimaso, che non tremi; 
Conosco i segni dell’ antica fiamma. 

Ma Virgilio n’avea lasciati scemi 
Di sè, Virgilio dolcissimo padre, 50 

Virgilio, a cui per mia salute diémi: 

Nè quantunque perdeo l' antica madre 
Valse alle guance nette di rugiada, 

Che lagrimando non tornassero adre. 

Dante, perchè Virgilio se ne vada, 55 

Non pianger anco, non piangere ancora ; 

Chè pianger ti convien per altra spada. 

Quasi ammiraglio, che in poppa ed in prora 
Viene a veder la gente che ministra 
Per gli altri legni, ed a ben far V incora; 60 
In su la sponda del carro sinistra. 

Quando mi volsi al suon del nome mio. 

Che di necessità qui si registra, 

48. Virgilio, Aeneid.', IV, 23; Agnosco veteris vestigia fiam- 
mata m’uccorgo che qui è Be.ilrice per cui già sentiva alTetto. 

40. scemi di sè, privi di sè. Dice scemi , perchè con Dante 
era tuttavia Stazio. — La ragione naturale (Virgilio) dovea scom- 
parire davanti a Beatrice, che lìgura la scienza divina. 

51. dièmi, mi affidò Beatrice, dicendogli colla sua parola: 
L’aiuta si che io ne sia consolata. Inf. 2, 69. 

52-54. Nè quantunque perdeo. Nè tutte quelle delizie del 
paradiso terrestre bastarono a mitigar.il dolore, si che la mia 
gnancia non diventasse livida per le molle lacrime. 

* 55. perchè , per la ragione che. — Son parole che Beatrice 
rivolge a Dante. 

57. per altra spada , dovrai piangere per una cagione più 
grave di quella d’aver perduto Virgilio. 

58-60. Come un sapremo comandante della flotta , che ora 
sale in poppa , ora in prora della sua nave per veder la con- 
dotta de’ suoi soldati sparsi per altri legni, e colla sua presenza 
li anima ad eseguire il loro dovere. 

63. Il poeta chiede scusa tl’ essersi nommato , non essendo 
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Vidi la Donna, che pria m’ appario 
Velata sotto V angelica festa, 65 

Drizzar gli occhi vèr me di qua dal rio. 

Tutto che il vel che le scendea di testa, 

Cerchiato della fronda di Minerva, 

Non la lasciasse parer manifesta; 

Regalmente nell’ atto ancor proterva 70 

Continuò, come colui che dice* 

E ’i più caldo parlar dietro riserva: 

Guardami ben; ben son, ben son Beatrice. 

Come degnasti d'accedere al monte? 

Non sapei tu, che qui è l’uom felice? 75 
Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 

Ma veggendomi in esso, io trassi all'erba: 

Tanta vergogna mi gravò la fronte! 

co»a dicevole parlar di sè senza necessità ; ma è questa però 
l’unica volta in cui egli chiama se stesso col proprio nome. 

05. Velata dalla nuvola de' fiori, che rcstivamente spargevano 
gli angeli. 

06. Vidi Drizzar gli occhi ; vidi all’atto della taccia 

drizzar ecc. 

OS. Circondato dall'olivo, pianta sacra a Minerva. 

70. Essa non si lasciava veder manifesta, ma di sotto all’om- 
lira del velo, appariva bene 1’ altera maestà e l’atto minaccioso 
del suo sembiante. 

72. E le più forti rampogne serba da ultimo, per far maggior 
colpo. — Dante che già mutalo non si aspettava di essere ri- 
preso da Beatrice, se ne stava con tutta fidanza a contemplarla 
quasi rapito a quella ignota bellezza. Ma Beatrice, quasi offesa 
della sua baldau'a, proferì le acerbe parole, ricordandogli i falli 
della sua gioventù: onde egli colpito di dolore abbassò il capo, 
e vide se stesso in quell’umile atteggiamento sulle acque. 

74-75. Oh finalmente ti sei degnalo di onorare questo monte, 
che non era degno che a lui ti accostassi ? Non sapevi tu che 
qui l’aomo è felice? E come va che per la tua follia te ne stavi 
sempre lontano? 

7C-77. Io abbassai gli occhi, fissandoli nelle limpide acque 
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Così la madre al Aglio par superba, 

Com" ella parve a me ; perchè d’ amaro 80 
Sente il saper della pietade acerba. 

Ella si tacque. E gli angeli cantaro 
Di subito: In te, Domine, speravi; 

Ma oltre pedes meos non passare. 

Si come neve tra le vive travi 85 

Per lo dosso d’ Italia si congela, 

Soffiata e stretta dalli venti Schiavi; 

Poi liquefatta in sè stessa trapela, 

Pur che la terra che perde ombra spiri, 

Sì che par fuoco fonder la candela; 90 


del ruscello. — io trassi all’erba, io li rivolsi all’erboso suolo, 
vergognandomi di me medesimo. 

80-81. Perché ha il sapore d’amaro quella pietà, che corregge 
castigando. — Par superba, ma non è, rimprovera, ma per 
amore; è rigorosa, ma per bene. 

83. In te Domine ecc. In te, o Signore, sperai, non sarò 
mai confuso. Cosi nel Salmo 30. Gli angeli che erano in questo 
luogo, compassionando la sua vergogna così accesa, intuonarono 
un canto di speranza, quasi a contrappesare il senso spiacevole 
di quelle rampogne. 

8i. E non passarono a quelle parole che seguono : Contur- 
balus est in ira oculus meus. 

85-86. vive travi , legni che vegetano , chiama il Poeta le 
querele e gli abeti , che sono sull’.^pennino, che si stende pel 
suo mezzo dall’Alpe a Reggio in Calabria. 

87. Soffiata, percossa dal soflìo e addensata. — venti Schiavi, 
venti boreali, che rispetto all’Italia vengono dalla Schiavonia. 

88-89. Intendi : poi liquefatta penetra in se stessa , purché 
mandi vento quella terra affricana , che talvolta perde l’omùra. 
— In alcune regioni dell’.^ffrica comprese fra i Tropici, i corpi 
nell’ora meridiana non gettano ombra, perchè il sole sta su di 
essi perpendicolarmente. 

90. Sì che quel vento , par simile ai fuopo , che liquefa la 
candela. 
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Cosi fui senza lagrime e sospiri 
Anzi cantar di que', che notan sempre 
Dietro alle note degli eterni giri: 

Ma poiché intesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, più che se detto 95 
Avesser: Donna, perché sì lo stempre? 

Lo giel, che m’ era intorno al cuor ristretto 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi uscì del petto. 

Ella, pur ferma in su la destra coscia 100 
Del carro stando, alle susianzie pie 
Volse le sue parole così poscia: . 

Voi vigilate nell’ eterno die, 

Sì che notte né sonno a voi non fora 
Passo, che faccia il secol per sue vie : 105 


91-93. Prima del salmo degli Angeli , Dante non potè nò 
piangere nè sfogarsi in sospiri : naturale effetto del dolore , e 
dello smarrimento, quando è ben forte: 

Io NON PIANGEVA, SÌ DENTRO IMPIETRAI! 

Notan sempre ; cantano in consonanza colle note delle sfere 
celesti. Di tal credenza antica si servì Vino.. Monti per descri- 
vere poeticamente la esultanza del cielo alTentrarvi T anima di 
Luigi XVI : 

E ALLOR S’UDIRO CONSONANZE E NOTE 
D'INEFFARIL dolcezza, e I TONDI DALLI 

Ricominciar delle stellate rote. 

94-95. Ma poiché in quelle dolci parole del Salmo ( In te, 
'Domine y speravi) intesi, che essi mi compativano, compunto 
del pietoso uffìzio sciolsi il freno alle lacrime, stemprandosi fi- 
nalmente il gelo, che sino allora s’ern ristretto intorno al cuore. 

iOì.alle sustanzìe pie, angeli verso di me ))ielosi. 

103-105. Voi vegliate nell'eterna luce divina così , che nè 
sonno, nè notte toglie e nasconde a voi cosa alcuna che accada 
nel volger de’ secoli ; non avete bisogno di ammonimento di 

Dante: La Divina Coìnmedi ^> Voi. U, 
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Onde la mia risposta è con più cura, 

Che m’ intenda colui, che di là piagne. 

Perchè sia colpa e duol d’ una misura. 

Non pur per opra delle rote magne. 

Che drizzan ciascun seme ad alcun fine, lio 
Secondo che le stelle son compagne ; 

Ala per larghezza di grazie divine. 

Che sì alti vapori hanno a lor piova. 

Che nostre viste là non van vicine, 

Questi fu tal nella sua vita nova 115 

Virtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil prova. 

Ma tanto più maligno e più Silvestro 
Si fa il terreno col mal seme e non colto. 
Quand’egli ha più di buon vigor terrestre. 120 
Alcun tempo il sostenni col mio volto: 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui 
Aleco il menava in dritta parte vólto. 


cosa che non sappiale; chè tutto vedete in Dio; il bisogno l'ba 
colui che piange da quella sponda. 

109-117. Beatrice fa qoi il processo della vita di Dante, fon- 
dato sui benefizi di natura, di grazia e sulle sue ingratitudini, 
ricorda ringeguo grande, l'indole egregia, che aveva avuto dalle 
stelle, il cui influ.^so, si credeva determinare i destini degli uo- 
mini. Con assai poesia paragona alla pioggia, la quale è fatta 
dai vapori, le grazie divine che sono prodotte dalla gratuita be- 
nigna predilezione di Dio , la cui ragione è superiore ad ogni 
nostra intelligenza. 

119. Come il buon terreno diventa cattivo non coltivandolo, o 
seminandolo di ria semenza, cosi l’animo buono diventa cattivo 
e peggiore lasciandolo inojieroso, o facendogli operare il male. 
Se il buono si corrompe diventa pessimo. 

191. Pel poco tempo ch’io vissi, lo sostenni. col mio volto nel 
cammino della virtù. — Fa stupire il leggere come Dante de- 
siderando di piacere alla virtuosa Beatrice correggesse la sua 
Vita’ e cercasse di imitarla nella pratica della virtù. Morta poi 
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Sì tosto come in su la soglia fai 
Di mia seconda etade, e mutai vita, 125 
Questi si tolse a me, e diessi altrui: 

Quando di carne a spirto era salita, ' 

E bellezza e virtù cresciuta m’ era, 

Fu’ io a lui men cara e men gradita: 

E volse i passi suoi per via non vera, 130 
Immagini di ben seguendo false, 

Che nulla promission rendono intera. 

Nè r impetrare spirazion mi valse, 

Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai: si poco a lui ne calse. 135 

ne senti per qualche tempo la memoria, e si ritenne dal porre 
il suo cuore in cose disdicevoli e turpi. Ma non potè durare 
nella deliberazione presa; che per l’età giovanile, e pel desiderio 
di gloria si diede a menare una vita scostumata e sconvolta 
nelle pubbliche amministrazioni. Ma la Beatrice , anche morta, 
qual angelo benefico , che vegliasse alla sua salute , seguitò 
a proteggere e con amore santissimo il suo devoto. Che, come 
narra Dante, « la pia vergine mi apparve più volte, e un giorno 
con una mira visione, nella quale vidi cose, che mi fecero pro- 
porre non dire più di questa benedetta infintantochè io potessi 
più dègnaraènle trattare di lei. E di venire a ciò , io studio 
quanta posso, siccom’ella sa veramente, sicché, se piacere sarà 
di Colui , per ciii tutte le cose vivono, che la mia vita per al- 
quanto perseveri, spero dire di lei quello, che mai non f^u detto 
d’alcuna. — ^ E qui , soggiunge C. Balbo, di nuovo sorrideranno 
forse alcuni tra increduli e disprezzanti ; ma spieghino e scemino 
pure a talento loro queste visioni, certo è, che da una di esse in 
qualunque modo intese, venne il secondo , rinnovato e più svi- 
luppato pensiero del poema. » Vita di Dante v. d, c. VII. 

124-125. Quando appena arrivava alla giovinezza, cambiai la 
vita mortale neireterna. 

127. Quando di persona mortale e corporea io era fatta spi- 
rito immortale. — Morì il 9 ottobre 1290. 

132. Che non mantengono nulla di quello che promettono : 
tali sono le ricchezze, gii onori e i piaceri do’ sensi. 

133. Nè mi valse l’avergli impetrato da Dio sante ispirazioni. Si 
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Tanto giù cadde, che tulli argonnenti 
Alla salute sua eran già corti, 

, Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai l'uscio de’ morti; 

Ed a colui che V ha quassù condotto, 140 
Li prieghi miei piangendo furon pòrti. 

L’ alto falò di Dio sarebbe rollo, 

Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scolto 
Di pentimento, che lagrime spanda. 14.5 


.S .1 che talora i sogni sono, in mano di Dio, mezzi di richiamo 
alla virtù. 

136-137. Tanto si abbandonò alle vanità del monde, che tutti 
i provvedimenti alla sua salvezza erano ornai insufficienti. Biso- 
gnò mostrargli le pene dell’ inferno , affinchè il timore di esse 
fosse principio della sua conversione. 

139. l’uscio de' morti, vale a dire il Limbo, eh’ è posto sul 
limitare deU’Inferno, ove Beatrice discese a pregar con lacrime 
Virgilio di voler farsi guida a Dante. 

112. .Nessuno può passare il fiume Lete senza rinnovar prima 
il pentimento dello sue colpe ; altrimenti l’alto decreto di Dio, 
che ciò comanda, sarebbe violato. Cosi Beatrice giustifica in 
certa guisa cogli spiriti celesti l’asprezza sua, e parlando a loro, 
accusa l'umiliato poeta per veder di recarlo alla debita* cono- 
scenza de’ suoi falli ed a compunzione. 

144-145. Senza alcun compenso d’un pentimento, che induca 
a lacrimare. — pa'jar io scotto, dicesi volgarmente per pagar 
il fio, iscoutare un fallo commesso. 
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CANTO TRIGESIMOPRIMO. 

Continua Beatrice i suoi rimproveri al Poeta^ e lo stringe alla 
confessione dei suoi traviamenti. Preparato cosi per tanta umi- 
liazione al più g^nde dei beni , è tolto da Matelda c lulTnto 
nel fiume dcll’obTio. Allora le quattro virtù morali gli passan 
danzando il braccio sul capo e lo portan davanti al carro. Poi 
le tre virtù teologiche lo presentano a Beatrice, e pregano lei 
a svelarsi al suo fedele. 'Si toglie il velo ed il Poeta è rapito 
dal paradiso che splende negli occhi della %ua donna. 


0 tu, che se' di ià dal lìuine sacro, 

Volgendo il suo parlare a rhe per punta. 

Che pur per taglio m’ era parut’ acro, 
Ricominciò seguendo senza cunta : 

Di’, di’, se questo è vero: a tanta accusa 5 
Tua confession conviene esser congiunta. 

Era la mia virtù tanto confusa. 

Che la voce si mosse, e pria si spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse; poi disse: Che pense? 10 

Rispondi a me: chè le memorie triste 
In te non sono ancor dall’ acqua offense. 


1-4. Beatrice prima aveva jtarlato a Dante indirettamente, 
ora invece senz' altro s’indirizza a lui. Senza cunta , senza ri- 
tardo. 

5. se quest'è vero, se quello, che ho detto di le, è vero. 

7. la mia virtù, io era tanto smarrito, che la parola non 
potè uscire fuori del mio labbro. 

10. Poco sofferse, Beatrice aspettò un poco. 

12. dall'acqua di Lete offense, scancellale. L’acqua di Lete 
fa l'effetto d’una cura spirituale, e si sa che le medicine offen- 
dono , molestano prima di guarire. Tu non hai ancora bevuto 
di Lete, c ti ricordi benissimo di quello che tu facesti. 
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Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal si fuor della bocca, 

Al quale intender fur meslier le viste. 15 
Come il balestro frange, quando scocca 
Da troppa lesa la sua corda e T arco, 

E con men foga l’ asta il segno, tocca : 

Sì scoppia’ io soli’ esso il grave carco, 

Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 20 

E la voce allenlò per lo suo varco. 

Ond'ella a r»e: Per entro i miei desiri. 

Che ti menavano ad amar lo bene, 

Di là dal qual non è a che s’ aspiri, 

Quai fosse attraversate, o quai catene 25 

Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessili cosi spogliar la spene? 

E quali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostrare. 

Perchè dovessi lor passeggiare anzi? 30 


15, Ad intendere il quale si non bastò l’udito, ma bisogna- 
rono gli occhi per comprenderlo dal movimento delle mie labbra; 
tanto ne fu esile il suono. 

16-18. Come la balestra si rompe quando la sua corda e l’arco 
scoccano da troppa tensione, e, per quella rottura, l’asta, che 
ne parte, tocca il segno con minor torza. 

19. soU'esso il grave carco, soUo il grave carico della con- 
fusione e paura sopraddetta. 

21. E cosi la voce venne a morire sulle labbra, che sono il 
passaggio ond’esce. 

22-27. Per mezzo i buoni desideri da me inspirati , che ti 
menavano ad amare il sommo bene. Iddio, oltre del quale non 
è cosa che sia da desiderarsi, quali impedimenti trovasti tu, per 
cui tu dovessi abbandonar la speranza di oltrepassarli ? 

28-30. Che cosa ti trattenne dal levarli su, avendo siffatto 
aiuto? E che cosa trovasti tu di bello e di buono nei beni di 
laggiù da innamorartene cosi? 
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Dopo la tratta d’un sospiro amaro, 

Appena ebbi la voce che rispose, 

E le labbra a fatica la formare, 

Piangendo dissi: Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi, 35 
Tosto che il vostro viso si nascose. 

Ed ella: Se tacessi, o se negassi 
Ciò che confessi, non fora men nota 
La colpa tua: da tal giudice sassi. 

Ma quando scoppia dalla propria gota 40 

L'accusa del peccalo, in nostra corte 
Rivolge sè centra il taglio la rota. 

Tuttavia, perchè me’ vergogna porte 
Del tuo errore; e perchè altra volta, 

Udendo le sirene, sie più forte, 45 

Pon giù’l seme del piangere, ed ascolta: 

Sì udirai, com’in contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 


34. dissi. Mostra la necessità di palesare in parola l’ opere 
cattive. Confessa che dopo la sua morte si lasciò traviare dietro 
al falso de’ beni presenti. 

38. Da tal giudice si sapeva la tua colpa , che il confessarla 
non era bisogno, il negarla non ti avrebbe giovato, ma l’averla 
manifestata tu stesso, torna a tuo vantaggio. 

42. Quando il peccatore si confessa con vera e perfetta con- 
trizione, Dio mota la sua sentenza, e la colpa non gli è più im- 
putata. Come la pietra deirarrolino che gira , e si volge contro 
il taglio del coltello da sè affilato, lo guasta e lo rintuzza. 

43. perchè me’, meglio, provi vergogna. 

45. le sirene, gli allettamenti del piacere. 

4G. Deponi l’affanno e l’angoscia che turbando la tua mente, 
non lasciano intendere quello che ti voglio dire. Beatrice ve- 
dendo il pentimento di Dante dai rimproveri passa alle ammo- 
nizioni. 

47. La mia morte anziché divenire una occasione per te di 
porre l’aoimo ne’ piaceri della terra, avrebbe dovuto valerti un 
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Mai non rappresentò natura ed arte 
Piacer, quanto le belle membra, in ch'io fò 
Rinchiusa fui, e ch'or son terra sparte. 

E se il sommo piacer si ti fallio 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio? 

Ben ti dovevi, per lo primo strale 55 

Delle cose fallaci, levar suso 
Dirctro a me, che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, ' 

Od altra vanità con si breve uso. 60 

Nuovo augellelto due o tre aspetta; 

Ma dinanzi dagli occhi de’ pennuti 
Rete si^spiega indarno, o si saetta. 

Quale i fanciulli, vergognando muli. 

Con gli occhi a terra stannosi ascoltando, 65 
E sè riconoscendo, e ripentuti; 


disinganno della vanità delle cose terrene, ed un argomento di 
levarti a Dio. Che se io così avvenente sono mancata, come po- 
tevi sperar bene da altri oggetti meno speciosi e cari di me. 
Se poi la mia bellezza corporale era svanita, non aveva io l'e- , 
terna? A questa tu dovevi levarti. Non meravigliamoci di queste 
Iodi, che Beatrice dà a se stessa, perchè salita al luogo di giu- 
stizia, deve essere giusta anche verso di sè. 

58-60. Non ti doveva respingere a basso, ad essere bersaglio 
di altri strali, o di cose disoneste, o di altro vano oggetto, il cui ‘ 
godimento è sì breve. 

Gl. Un giovine c inesperto augelletto, dopo le prime insidie 
si lascia ancora tirare alle seconde ed alle terze, finché si rende 
insensibile a tutti i richiami frodolenti. 

62. de* pennuti, degli augelli vecchi ed esperti. — Prov., I, 
n : Frustra.... iacitur rete ante oculos pennatonim. 

64-66. In quella maniera, die i fanciulli sgridati, muti per la 
vergogna, stannosi ascoltando la riprensione riconoscendosi col- 
pevoli e mostrandosi pentiti. 
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Tal mi slav’io; ed ella disse: Quando - 
Per udir se’ dolente, alza la barba: 

E prenderai più doglia, riguardando. 

Con men di resistenza si dibarba 70 

Robusto cerro ovvero a nostral vento, 

Ovvero a quel della terra di Jarba, 

Ch'io non levai al suo comando il mento: 

E quando per la barba il viso chiese. 

Ben conobbi il velen dell’argomento. 75 

E come la mia faccia si distese, 

Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion l’occhio comprese: 

E le mie luci ancor poco sicure, 

Vider Beatrice vòlta in su la fiera, 80 

Ch’ è sola una persona in duo nature. 

Sotto ’l suo velo, ed oltre la riviera 
Verde, pareami più sé stessa antica 
Vincer, che l’altro qui, quand’ella c’era. 

67-69. Ora die per ascoltare la riprensione, sei divenuto do- 
lente, alza il viso barbuto, col guardare diventerai più dolente 
ancora. Beatrice vuole dire che Dante commise le sue follie non 
già come fanciullo, ma da uomo fatto, il che è peggio. 

70. si dibarba, si sbarbica, si diradica. 

71-72. a nostral vento, al vento boreale, che soffia dalla 
nostra regione, ovvero al vento meridionale, die soffia dall’Af- 
frica, ove regnò Jarba. 

73. C/l’ io non levai , di’ io non alzai. La resistenza ad al- 
zare il viso dimostra che grande era la sua vergogna. 

71-75. E quando usò il vocabolo barba invece di viso, ben 
conobbi il veleno della parola con cui mi significava che siffatte 
fanciullaggini non erano da uomini colla barba al mento. 

76-78. Ed appena la mia faccia si alzò, il mio occhio com- 
prese, e vide gli angeli creati prima dell’uomo posarsi e ces- 
sare lo spargimenlo di fiori. 

79. ancor poco sicure, ancora timide. 

80. in sulla fiera, sopra un grifone. — fiera: si usa anco 
d'animale che non sia belva. 

82-81. Benché coperta dal velo, e al di là della verde ripa 
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Di penter si mi punse ivi Tortica, 85 

Che di tuU’altre cose qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi «i fe’ nimica. 

Tanta riconoscenza il cuor mi morse. 

Ch'io caddi vinto. E quale allora lemmi. 

Salsi colei che la cagion mi porse. 90 

Poi quando il cuor virtù di fuor rendemmi. 

La donna ch’io avea trovata sola, 

Sopra me vidi; e dicea: TIemmi, tiemmi. 
Tratto m’avea nel fiume infino a gola; 

E, tirandosi me dietro, sen giva 95 

Sovresso l’acqua lieve come spola. 

del numicello, mi pareva che vincesse in bellezza se stessa qual 
era mortale, più che non superasse tutte le altre donne quando 
era in questa terra. 

85-87. Allora mi sentii al cuore un pentimento cosi pungente, 
che di tutte le cose mortali diverse da Beatrice, ch’era fatta im- 
mortale, quella che più mi trasse ad amar sè, deviandomi da lei, 
più mi venne in odio. — l'ortica di penter. Metafora simile ai 
triboli, da cui venne tribolazione. 

88. Tanta riconoteenza de’ miei falli. Principio al penti- 
mento è il riconoscimento de’ propri falli, onde il rimorso; e il 
mio fu così profondo che alia vista di tante colpe commesse 
svenni di dolore e di raccapriccio, e allora 

IL COR PENTITO 

AL HAR DI TUTTA LA PIETÀ* SI VOLSE. 

91-93. Poi quando, riavendomi dal deliquio, il cuore mi re- 
stituì l’attività ai sensi esterni. — La donna, Malelda. 

93. Tiemmi tiemmi, Aulenti, attienti a me fortemente. 

94. Trailo m'avea. Questo fiume fa doppio effetto. Esso in 
quanto ò bagno fa come il lavacro sacramentale della penitenza, 
che è un seguito del battesimo che monda l’anima e la dispone 
alla vita illumiualiva, e in quanto è bevanda, esso toglie la me- 
moria del peccato commesso. 

96. lieve come spola, spola è quella specie di navicella, che 
la tessitrice manda leggermente e rapidamente qua e là per 
l’ordito. 
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CANTO TRIGESIMOPRIMO. Ì83 

Quando fui presso alla beata riva, 

Asperges me si dolcemente udissi, 

Ch’io noi so rimembrar, non eh’ io lo scriva. 
La bella donna nelle braccia aprissi, lOO 

Abbracciommi la testa, e mi sommerse: 

Onde convenne ch’io l’acqua inghiottissi. 

Indi mi tolse, e bagnato m’offerse 
Dentro alla danza delle quattro belle, 

E ciascuna col braccio mi coperse. 105 

Noi sem qui Ninfe, e nel ciel semo stelle: 

Pria che Beatrice discendesse al mondo. 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 
Merremti agli occhi suoi: ma nel giocondo 
Lume ch’è dentro aguzzeran li tuoi 110 
Le tre di là, che miran più profondo. 

Così cantando cominciaro: e poi 
Al petto del grifon seco menàrmi. 

Ove Beatrice stava vòlta a noi. 

97. alla beata riva, all’ altra riva del fiumicello, beata per 
contenere il carro e le altre cose celesti. 

98. Asperges me, parole del Salmo 50, che il sacerdote pro- 
ferisce quando con l'acqna santa benedice il popolo. Quanta poe- 
sia sa ricavare Dante dalle cerimonie della Chiesa! 

100. La bella donna, Matelda, allargò le braccia. 

104. delle quattro belle, delle quattro virtù cardinali. 

106. Ninfe , abitatrici di questa selva. Nella vita mortale le 
virtù sono come Ninfe, che operando, abbelliscono, e felicitano 
l'umanilà : nel rielo sono stelle, che ricevono il premio da Dio. 

107-108. Prima che l’anima di Beatrice venisse al mondo 
fummo da Dio destinate a farle compagnia. E allegoricamente; 
Prima della rivelazione per Gesù Cristo , queste virtù tennero 
luogo delle teologiche, e furon esse che prepararono gli uomini 
a quelle. 

109-111. Ti meneremo davanti gli occhi suoi: ma le tre donne 
di là die più raggiungono l’uomo a Dio, più aguzzeranno i tuoi 
occhi a mirare nel giocondo lume, che splende dentro ai suoi. 

113. menarmi, mi menarono. — Gli atti di virtù morale 
menano alla cognizione della virtù rivelata. 
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Disser: Fa che le viste non risparmi: 115 

Posto t’avem dinanzi agli smeraldi. 

Onde Amor già ti trasse le sue armi. 

Mille disiri più che fiamma caldi 
Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 

Che pur sopra il grifon stavano saldi. 1*0 
Come in lo specchio il sol, non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Or con uni, or con altri reggimenti. 

Pensa, lettor, s’io mi maravigliava. 

Quando vedea la cosa in sè star quela, 125 
E nell’idolo suo si trasmutava. 

Mentre che, piena di stupore e lieta. 

L’anima mia gustava di quel cibo, 

Che, saziando di sè, di sè\isseta; 

H5. Aguzza l’ingegno e rafTettn. Le narola assai fre- 
quente in Dante per significare gli occhi; qui ha doppio senso 
metaforico, gli occhi della mente e quelli del cuore. 

11G. Chiama tmeraldi gli occhi giocondamente splendenti 
di Beatrice. 

117. Da’ quali Amore un tempo ti scagliò i suoi strali. 
119-190. Mi fecero fissare gli occhi negli occhi splendenti di 
Beatrice, che pur tuttavia stavan fermi in mirare il Gritm*. 

191-193. Qui ò specificato il senso allegurico di Beatrice, ne- 
gli occhi delia quale il Grifone, che era immobile in sè, ora si 
dipingeva secondo i modi dclTuna, ora secondo i medi deH’altra 
natura. Beatrice aduiii|ue simboleggia la scienza delle cose so- 
prannaturali, la quale da Gesù Cristo ricava i dommi che lo ri- 
guardano sì nella divina, sì nella umana aiatura. 

19!>-196. Quando vedeva il Grifone non fare in sè alcun 
cambiamento, mentre neH’immagine sua, impressa negli occhi 
di Beatrice, variava le sue forme. Nella persona di Gesù Cristo 
le due nature stanno ferme in un essere; ma alla mente del com- 
preosore , figurato in Beatrice, si convengono considerare Duna 
dopo l’altra, con gli atti di ciascheduna. 

199. Che facendo contenta l’anima, sempre più raccende nel 
desiderio di sè. 
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Sè dimostrando del più allo Iribo 130 

Negli alti, l'altre tre si fero avanti, 

Danzando al loro angelic.o caribo. 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi. 

Era la lor canzone, al tuo fedele, 

Cbe per vederli ha mossi passi tanti. 135 
Per grazia fanne grazia, che disvele 
A lui la faccia tua, si che discerna 
La seconda bellezza, che tu cele. 

0 isplendoT'^di viva luce eterna. 

Chi pallido si fece sotto l’ombra 140 

SI di Parnaso o bevve in sua cisterna. 

Che non paresse aver la mente ingombra 
Tentando a render te. qual tu paresti 
Là. dove armonizzando il elei l’adombra, 
Quando nell’aere aperto ti solvesli? 1.45 


130-Ì39. iNettli alti lutti celesti dimostrando se essere del più 
alto ordine, gerarchia, le virtù teologali, si fecero avanti, dan- 
zando secondo la cadenza del loro canto. 

136-138. Veglici fare la grazia di disvelare a lai il tuo volto, 
sicché egli discerna la nuova bellezza da te in ciclo acquistata, che 
tu ora celi in parte e nascondi. — cele. Vale che l’uomo er- 
rante non vede la verità rivelala cosi chiaro come l’uomo pentito. 

138-I4.'i. 0 Beatrice, o divin raggio di luce, chi tanto studié 
la poesia da venire pallido e macro od acquistò tanto di valor 
poetico, che non sembrasse aver la mente offuscata e impotente, 
tentando descriver le, quale apparisti là dove gli angeli del cielo 
ti adombrano e coprono di fiori, soavemente cantando, allorché 
remosso il velo, nell'aere aperto ti disvelasti? 
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CANTO TRIGESIMOSECONDO. 

Mentre Dante gnarda estatico in Beatrice, è scosso da una voce 
delle Virtii teologiche. Ed ecco il carro si muove colla santa 
schiera, e giunto pressa un albero altissimo e tutto nudo, a 
quello il Grifone ne .fega il timone ; per lo che la pianta 
tosto rinverdisce e s'iofìora. A un dolcissimo canto il Poeta 
s'addormenta; e dopo destato, vede Beatrice sedere a guardia 
del carjcQ.coUe s«Ùe donne, e quindi vari misteriosi casi, che 
aU'alberq e*al carro incontrano. 

, ’ I ' 

V 

Tanto eràn'gli occhi miei fissi ed attenti 
A disordinarsi la decenne sete, 

Che gli altri sensi m'eran tutti spenti: 

Ed essi' 4 |iinci e quindi avean parete 
Di non caler, cosi lo santo riso 5 

A sè traeali con l'antica rete; 

Quando per forza mi fu vólto il viso 
Vèr la sinistra mia da quelle dee, 

Perch’io udia da loro un : Troppo fiso. 

2. Ecco i dieci anni passati dalla morte di Beatrice, e con 
essi la sete del desiderio di rivederla era sempre cresciuta. 
Sicché ora intendendo cupidamente con gli occhi l’ animo net 
godimento di lei, aveva per poco morti gli altri sensi ad ogni 
diletto. 

4-6. Ed essi occhi da tutte parti aveano ostacolo al loro di- 
vagamento , alla noncuranza di ogni altra cosa : per tal modo 
il santo aspetto e sorridente di Beatrice li attrae.va con l’antica 
virtù. Anch’esso il Petrarca dopo aver pianto con lunghi la- 
menti la morte di M. Laura, racconta che la vide in cielo cosi 
sfolgureggiante di bellezza da fargli dimenticare la terra. Ed 
allora amorosamente esclama: 

Deh ! perche tacque ed allargò la mano ? 

Che al suoD di detti sì pietosi e casti 
Poco mancò eh’ io non rimasi in cielo I 
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E la disperazion ch"a veder èe IO 

Negli occhi, pur testé dal sol percossi. 

Senza la vista alquanto esser mi fèe. 

Ma poi che al poco il viso riformossi ; 

Io dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile, onde' a forza mi rimossi; 15 

Vidi in sul braccio destro esser rivolto / 

Lo glorioso esercito, e tornarsi 
Col sole e con le sette fiammé^al yoUo. 

Come sotto gli scudi, peiSsalvarsl, * ' 

Volgesi schiera, e sé gira col segno?, - 20 

Prima che possa tutta in sé mutarsi; 

Quella milizia del celeste regno, i*. 

Che precedeva, tutta trapassonne, ' 

Pria che piegasse il carro il primo legno. 

8. sinistra. Dante che era volto versò Beatrice, guar- 
dava ad oriente. La sinistra era il nord. Le dee erano le tre 
virtù teologali. 

9. mi: Troppo fiso , un gridare : Troppo fiso tu guardi. Tu 
guardi troppo fisso Beatrice, ed i tuoi occhi non erano a ciò di- 
sposti , resteranno abbagliali dalla troppa viva luce. Io fatti 
provvedevano alla debolezza degli occhi di Dante. 

40-42. E la virtù visiva, rimase alquanto di tempo ineffi- 
cace negli occhi miei. Èe, fèe, invece di è, fè. 

43. Ma poiché al poco ecc. Ma poiché la vista si fu ria- 
vuta a un lume più temperato, rispetto airimmenso splendore di 
Beatrice. 

.46-18. Vidi la moltitudine di quelle anime gloriose essersi 
rivoltata sul lato destro, e andarsene, avendo in faccia i raggi 
del sole c quelli de' sette candelabri. 

49-24. Come riparata sotto gli scudi, per salvarsi dalle offese 
nemiche, dà volta una schiera, e gira se stessa a grado a grado, 
colla bandiera innanzi prima che possa tutta mutar verso. 

22. Quella milizia. Alla Chiesa precedono gli scrittori della 
legge antica e i profeti : indi tutta la sacra milizia. 

23. Che precedeva, sottintendi al carro. 

24. il primo legno, il timone* 
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Indi alle rote si tornàr le donne; 25 

E il grifon mosseli benedetto carco 
Si che però nulla penna crollonne. 

La bella donna che mi trasse al varco, 

E Stazio ed io seguitavam la rota, * 

Che fe’ l’orbila sua con minor arco. 30 

Sì passeggiando l’alta seh^a vota, 

Colpa di quella, ch’ai serpente crese. 
Temprava i passi un’angelica nota. 

Forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saetta, quanto eram.o 35 

Rimossi quando Beatrice scese, 
lo sentii mormorare a tutti: .4.damo; 

Poi cerchiaro una pian\a dispogliata 
Di fiori e d’altra fronda in ciascun ramo. 


25. Indi le tre Virtù teologali .illa destra, e le quattro c.ir- 
dinali alla sinistra, com’eran prima che conducessero Dante al 
petto del grifone. Canto XXXI, v. H3. 

26. Il benedetto carro, il carro con >l]eatrice. 

27. Con tale facilità e placidezza che nessuna sua penna 
tremolò. 

28-29. La bella donna, Matelda. che mi fece varcare il Ouine 
L$te. — Si ricordi che Matelda ò simbolo dell'affezione alla 
Chiesa. — la vola destra. Poiché il carro volgevasi a mano 
destra, la ruota destra dovea segnare in terra uu’orbita con un 
arco minore di quello, che segnava la sinistra. 

61. vola sottintendi: di abitatori. 

32. Colpa di quella, d’Eva, che crese, credette al serpente. 

33. Un angelico concento regolava i nostri passi. 

34-36. Una saetta scoccata dall'arco, forse in tre tiri si di- 
stese tanto, quanto ci eravamo avanzati quando Be,atrice scese 
dal carro, ch’erasi fernialo. 

37. Io sentii pronunziare da tutti con sommossa e dolente 
voce: Adamo, quasi volesse dire: quanti mali produsse la tua 
disubbidienza. 

38-39. Circondarono un albero spogliato affatto di fiori e di 
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La chioma sua, che tanlo si dilata 40 

Più, quanto più è su, fora dagl’indi 
Ne’boschi lor per altezza ammirata. 

Beato se’, Grifon, che non discindi 
Col becco d’esto legno dolce al gusto ; 
Posciachè mal si torse il ventre quindi. 45 

Cosi d’intorno all’albero robusto 
Gridaron gli altri; e l’animal binato: 

Sì si conserva il seme d’ogni giusto. 

E vólto al tórno, ch’egli avea tirato, 

Trasselo al piè delta vedova frasca; 50 

E quel di lei a lei lasciò legato. 


fronde. L’ albero spogliato di fiori e di frondi , nel senso let- 
terale, è la pianta, del cui frutto fu proibito ad Adamo di gu- 
stare. Ma secondo allegorìa significa l’ impero romano , e piu 
detcrminatamente Roma. Un tale intendimento risulta: t® dall’a- 
quila, che dal sommo dì esso discende due volte, simbolo dcl- 
l’autorità e giurisdizione imperiale ; 2® che dal tronco del me- 
desimo il Gigante distaccò il carro , e lo trasse violentemente 
per la selva. Nel qual fatto ò figurata, per consenso comune di 
tutti gli interpreti la traslazione della s. Sede di Roma nella 
Francia, etfelluata per volont.') di Filippo il Bello. 

43-44. Benedetto sii tu , o Gesù Cristo , che col becco non 
togli nulla di quest’albero, che solletica l’altrui appetito. Adamo 
col gustare il frutto vietato rovinò sè e tutta la sua discen- 
denza ; Gesù Cristo coll’ubbidire aH’eterno Padre, doveva risto- 
rare le perdite degli uomini. Quest’ubbidienza di Cristo ai decreti 
del Padre è tanto proclamata dalle sante Scritture e special- 
mente da s. Paolo. 

45. Posciachè , per avere gustato di quella pianta , 1’ um.ano 
appetito si rivolse al male. 

46-47. Il Grifone risponde che per tal modo sì deve conser- 
vare il seme d’ogni giustizia. 

50. della vedova frasca, della vedova pianta, com’ ha detto 
di sopra, spogliata di fiori e di frutti. 

51. 11 carro fu legato all’albero, e per questo contatto l’al- 
bero gitlò nuovi germogli. Il che significa il fioiire che fecero 

Dante: La Divina Commedia. Voi. II. J!l 
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Come le nostre piante, quamio casca 
Giù la gran luce mischiata con quella, 

Che raggia dietro alla celeste Lasca, 

Turgide knsi, e poi si rinnovella 55 . 

Di suo color ciascuna, pria che il Sole > 

Giunga li suoi corsier solLaltra stella; 

Men che di rose e più che di viole 
Colore aprendo, s’innovò la pianta. 

Che prima avea le ramora si sole. 60 

Io non lo intesi, nè quaggiù si canta 
L’inno, che quella gente allor cantaro: 

• Nè la nota soffersi tutta quanta. 


nell' impero romano le più belle virtù , appena fu costituito in 
Roma il Seggio apostolico , o in altri termini vi si stabili san 
Pietro. 

52-54. nostre, di questa terra. — Quando la gran luce, la 
luce del sole scende sulla terra mescolata colla luce del segno 
d'ariete, che risplcndc dietro al segno de’ Pesci. Vale a dire: 
quando il sole è in Ariete; quando è primavera. — La lasca 
è una specie di pesce, che veduto nell’acqua contro il sole, 
sembra di lucidissimo argento. 

5.5. Come le nostre piante fanno rigonfiare le loro gemme. 

5C. Di suo color , del colore che è naturale alle proprie 
fronde e flori. 

57. Giunga , congìunga i suoi corsieri sotto un altro segno: 
passi ad altro segno del zodiaco. 

58-60. La pianta, che prima avea i rami affatto nudi, si rin- 
novò, producendo un colore rosso meno vivace di quello della 
rosa, e più vivace di quello della viola. — ììamora, rami, come 
campora, tempora, agora ecc. Allegoricamente: Tosto ohe la 
Sede apostolica ebbe il suo luogo, Roma, che prima era disa- 
dorna d’ogni virtù, se n’abbellì tutta quanta, a somiglianza delle 
piante, che in primavera si vestono di fronde e di fiori, mo- 
strando un colore misto di roseo e di violaceo , quale si è il 
sangue: e qui si allude forse al sangue di Gesù Cristo, e a 
quello de' martiri. 

63. :Yd la noia soffersi, nè ressi, vinto da debolezza sin alla 
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S’io potessi rilrar com^^ assonnare 
Gli occhi spietati, udendo di Siringa, 65 
Gli occhi a cui più vegghiar costò si caro; 
Come pintor, che con esempio pinga. 

Disegnerei com’io m’addormentai; 

Ma qual vuol sia che l’assonnar ben finga. 
Però trascorro a quando mi svegliai; 70 

E dico, ch’un splendor mi squarciò il velo 
Del sonno, ed un chiamar: Surgi; che fai? 
Quale a veder de’ fioretti del melo. 

Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti, 

E perpetue nozze fa nel cielo, 75 

Pietro e Giovanni e Jacopo condotti, 

E vinti ritornare alla parola. 

Dalla qual furon maggior sonni rotti; 

E videro scemata loro scuola 
Cosi di Moisè come d’Elia, ' 80 

Ed al maestro suo cangiata stola; 

(ine di quel canto; poiché lu'addomienlai. Il celeste diletto di 
quella musica affatica la debole natura umana, come la troppa 
luce che quasi acceca. Nella .Galleria Poria a Koma v' ha un 
Riposo in Egitto del Caravaggio. Un angelo, per confortare i 
poveri' viaggiatori, snona il violino; s. Giuseppe gli serve di Ict- 
turile; la Vergine dorme col suo bambino in braccio. Ficco an- 
che qui una musica celeste che fa dormire. 

64-65. Mercurio per far addormentare Argo di cento occhi , 
raccontò le avventure della ninfa Siringa. Riuscito nell’intento, 
uccise Argo , a cui il vegliare più degli altri uomini costò la 
morte. 

67. che con esemplo pinga, che dipinga col modello davanti. 

69. Ma sia chiunque si voglia, che sappia rappresentare bene 
il dormire, chè io per me non saprei. 

70. Però trascorro, però trapasso a dire di quello che av- 
venne quando mi svegliai. 

71. un splendor ecc., lo splendore è di Gesù Cristo e dei 
beati che ritornavano ai cielo; e la voce è di Matelda. 

73-81. Come gli Apostoli sul Tabor al piccolo saggio dello 
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Tal torna’io: e vidi quella pia 
Sopra me starsi, che Conduci trice 
Fu’ de miei passi lungo il fiume pria: 

E tutto in dubbio dissi: Ov’è Beatrice? 85 
Ed ella: Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi in su la sua radice. 

Vedi la compagnia che la circonda: 

Gli altri dopo il Grifon sen vanno suso 
Con più dolce canzone e più profonda. ' 90 
E se fu più lo suo parlar diffuso, 

Non SO; però che già negli occhi m’era 
Quella, ch’ad altro intender m’avea chiuso. 
Sola sedersi in sulla terra vera. 

Come guardia lasciata 11 del plaustro, 95 
Che legar vidi alla biforme fiera. 


splendore divino di Gesù, che sazia il cielo colla beatifìca sua 
visione, caddero a terra addormentali, né si riscossero che alla 
vocQ di Gesù, che aveva già risvegliali anche de’ morti, nè più 
trovarono Elia e Mosè , cosi io mi riscossi , e vidi scomparsa 
Beatrice e il Grifone e tutta la sua scorta che tornavano al Pa- 
radiso. ' 

88. Qìulla pia, cioè, pietosa Matelda. 

Sli-87. sotto la fronda Nuova, nata di poco. Come Beatrice 
siede tra il carro e la pianta rinnovellata, cosi la Rivelazione 
che ha sua radice a Roma, capo del mondo, siede tra la Chiesa 
e l'umanità redenta. 

88. Vedi la compagnia delle sette donne , o virtù con in 
mano que’maravigliosi cantielabri, apparsi nel piìncipio, che non 
si possono spegnere. 

ii3. Non so se Matelda abbia ancora parlato, poiché Beatrice 
mi toglieva di poter attendere ad altri oggetti. 

94. terra vera, terra jiura, incontaminata dal peccato. E al- 
legoricamente nella vera e propria sua sede. 

95-96. Lasciata 11 Cuiiie guardiana del mmlico carro, ch’io 
vidi dal Grifone esser legato all'albero. Dante torna con molto 
piacere a rassomigliare la Chiesa ad un esercito schierato in 
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In cerchio le facevan di sé claustro 
Le sette rjinfe con quei lumi in mano, 

Che son sicuri d’ Aquilone e d' Austro. 

Qui sarai tu poco tempo silvano, 100 

E sarai meco senza line ci ve 
Di quella Roma, onde Cristo è romano. 

Però, in prò del mondo che mal vive 
Al carro tieni or gli occhi , e, quel che vedi, 
Ritornato di là, fa che tu scrive. 105 

Così Beatrice: ed io, che tutto a’ piedi 
De’ suoi comandamenti era devoto. 

La mente e gli occhi, ov’ ella volle, diedi. 


campo. Veglia alla sua custodia la Rivelaziune, o meglio Iddio, 
che promise alla Chiesa la sua assistenza sino alla fine del 
mondo. — Plaustro chiamavasi dai Romani il cocchio ove an- 
davano le matrone. 

97. in cerchio, in giro tutt’intorno. — claustro, chiostro, e 
flgurat. contorno. — Le virtù difendono la scienza e la limitano 
provvidamente perchè non riesca a superbia. 

100-102. Tu sarai per poco tempo abitatore di questa selva 
(del mondo), ed, eternamente, sarai meco cive, cittadino, di 
quella Roma celeste, di cui Cristo, secondo l’umanità, è il cit- 
tadino primo, e, secondo la divinità, il sommo imperatore. 

103. Perciò, a documento e utilità di chi nel mondo mal vive. 

105. fa che tu scrive, fa di scrivere, scrivi. 

106-108. Costruisci e intendi: Ed io, che tutto umile a’ suoi 
piedi stava con devozione aspettando i suoi comandi , rivolsi la 
mente e gli occhi ov’ella volle. Noti il giovane lettore di non 
confondere le due parole devoto e divoto , che secondo i più 
accurati scrittori hanno un particolare significato. Divoto chia- 
mano coloro che fanno frequenti atti di religione, e che ne os- 
servano scrupolosamente i precetti e le pratiche ; devoto, invece 
coloro che hanno un amor grande, una somma fede, e una cieca 
obbedienza alla patria, al benefattore, all’amico. Cosi devotus 
era dai Romani adoperalo per consacrato, promesso, offerto in 
voto agli Dei, e poi per pronto a morire nella fede data, nel- 
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Non scese mai con sì veloce moto 
Foco di spessa nube, quando piove 110 

Da quel confine, che più è remoto, 

Com’ io vidi calar l’uccel di Giove ' 

Per l’arbor giù, rompendo della scorza, 

Non che de’ fiori e delle foglie nuove; 

E ferlo il carro di tutta sua forza, 115 

Ond’el piegò, come nave in fortuna. 

Vinta dall’ onde, or da poggia, or da orza. 
Poscia vidi avventarsi nella cuna * 

Del trionfai veicolo una volpe, 

Che d’ogni pasto buon parea digiuna. ■ 120 
Ma riprendendo lei di laide colpe, 

La donna mia la volse in tanta futa, 

Quanto sofferson l’ ossa senza polpe. ' 


l'ubbidienza giurata. (Raccomando di leggere tutto Tarticolo che 
a questo riguardo scrisse nel suo Saggio de' sinonimi il torinese 
G. GnASSi). 

109-lU. con sì veloce moto, cosi velocemente, non scese 
mai da nuvola condensata (e allora l'elettricità scoppia più vee- 
inenle), un fulmine, quando vien giù ila quella parte dell'atmo- 
sfera, ch’è più alta dalla terra, cioè, dalla sfera del fuoco. 

H2. Quest’aquila , che si spinge rovinosamente giù pc' rami 
deH’albero, c non solo una parte de’ nuovi germogli , ma spo- 
glia ancor la scorza, e viene a ferir nel Carro, significa le per- 
secuzioni de’ tre primi secoli, mosse da’ romani imperatori contro 
i fedeli, e specialmente contro la Cattedra apostolica. 

ì\l. or da poggia, or da orza, fig. or da una parte, or 
dall’ altra. Poggia dicesi la corda, che si lega da uno dei capi 
dell’antenna nella nave a parte destra, orza quella che si lega 
alla sinistra. 

118-H9. Questa volpe digiuna d’ogni buon cibo, e piena di 
frode, che si avventa nella cuna del Carro, simboleggia le diverse 
eresie, vinte e confuse dai dottori della Chiesa, della cui dottrina 
è simbolo Beatrice. 
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Poscia, per indi oiid’era pria venuta, 

L’aquila vidi scender giù nell'arca 
Del carro, e lasciar lei di sè pennuta. 

E. qual esce di cuor che si rammarca. 

Tal voce usci del cielo, e colai disse: 

0 navicella mia, com’ mal se’ carca. 

Poi parve a me, che la terra s’ aprisse 
Tr’ambe le rote; e vidi uscirne un drago 
Che per lo carro su la coda fisse : 

E, come vespa che riiragge l’ago, 

A sè traendo la coda maligna, 

Trasse del fondo, e gissen vago vago. 135 
Quel che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma, offerta 
Forse con intenzion casta e benigna. 

Si ricoperse; e funne ricoperta 
E runa e l'altra rota e il tèmo in tanto 140 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 


295 

125 

130 


ISA-tSC. Il carro lìcita Chieda vari.aincnte travagliato, final- 
mente fu tutto ricoperto dalle piume deiraquila. Le piume, che 
questa lascia cadere sul carro, figurano la donazione, che si 
credeva aver fatta Costantino ai Pontefici. È questo il terzo tra- 
vaglio della Chiesa. Il nostro poeta di Guelfo passato a Ghibel- 
lino, ritocca qui il medesimo punto che tanto gli duole. 

131. Il dragone che trac con sè una parte del fondo del carro, 
secondo alcuni dinota lo scisma greco, secondo tiltri la setta di 
Maometto, secondo altri fiualmenle lo spirito di cupidigia e di 
.ambizione, che avrebbe distrutto lo spirito di umiltù e di po- 
vertà, sopra cui Cristo aveva voluto che si fondasse la suprema 
dignità apostolica. Però malgrado il difetto delle persone che 
per l’ufiìzio dovrebbero essere santissime, non si corrompe la 
sostanza della divina instiluzione. 

137-1 H. Due parole di chiosa. Dante quando volle porgere 
un esempio di società civile, che fosse niodello di (lerfezione, 
non potè ritrovarlo, se non in quell’età, in cui per opera dei 
Pontefici fu ricostituito l’impero romano, e i novelli imperatovi 


Digitized by Google 



296 DEL PURGATORIO 

Trasformato cosi il dificio santo 
3Iise fuor teste per le parti sue, 

- Tre sopra il tèmo, ed una in ciascun canto. , 
Le prime eran cornute come bue; 145 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte: 
Simile mostro visto mai non fue. 

Sicura, quasi rócca in alto monte, ' 

Seder sopr’ esso una puttana sciolta 
M’ apparve, con le ciglia intorno pronte. 150 


\olsero ogni loro potenza a raffermare il dominio teniporile di 
s. Chiesa. 

Nè ora si conlradicc il poeta, ma solo prende abliaglio.qaando, 
giungendo a parlare delle rose de’suoi tempi, .attriluisce a quel 
medesimo dominio effetti tanto contrari. Egli si persuadeva che 
il principio guelfo, rimasto nei secoli anteriori, come a dire la- 
iSente nel primato civile dei Papi, si fosse svolto dappoi, costi- 
tuendosi in opposizione illegittima coll’Impero, ed usurpandone 
i diritti. È certo che egli fìssa il cominciamento dell' epoca di 
pervertimento nelle brighe , che ebbero i Pontefici col Barba- 
rossa, presso la fine del secolo decimo secondo. A quest’ epoca 
è da riferire il caso del dragone, che dà l’assalto insidioso ai 
carro, e ne rapisce una porzione del fondo. Perciocché se il 
dragone è il demonio, l’opera di lui simboleggia senza dubbio 
il nuovo principio guelfo , giudicato dal nostro Poeta contrario 
airumiltà c povertà evangelica, e pieno di superbia e di ambi- 
zione. Ogni volta adunque che Dante sembra contrario al do- 
minio temporale de’ Pontefici, si presenta sempre sotto il rispetto 
del domìnio supremo ed indipendente , che egli condanna , per 
opposto l’altro rispetto del dominio limitato e indipendente, non 
solo non è preso di mira, ma si suppone tacitamente ammesso. 
Im|>erocchè loda la piissima Matelda che cedè con donazione 
assoluta c irrevocabile ai Romani Pontefici ampie possessioni di 
città e di paesi, e Carlomagno per la difesa armala che assunse 
dei dominii di s. Chiesa contro le violenze de' Longobardi, e ai 
rapitori de’ beni della Chiesa dà un posto nell’ Inferno. 

142. Il santo diflcio, edificio, il carro. 

144. Tre sovra il limone, ed una in ciascun angolo del carro. 
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E, come perchè non gli fosse tolta, 

Vidi di costa a lei dritto un gigante; 

£ baciavansi insieme alcuna volta. 

Ma perchè l'occhio cupido e vagante 
A me rivolse, quel feroce drudo 155 

La flagellò dal capo insin le piante. 

Poi, di sospetto pieno e d’ira crudo 
Disciolse il mostro, e trassei per la selva 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 
Alla puttana ed alla nuova belva. 160 


153. Il Gigante é Filippo il Bello, il quale teme che la Chiesa, 
non sotto il rispetto di Società spirituale, ma sotto quello di 
Potenza politica, si rivolga alla parte imperiale, rappresentata da 
Dante , e perciò flagella aspramente la donna che ne è figura. 
Ma pessima consigliera 6 la passione. Dante riputava la cagione 
del suo esilio, de' cui mali era insolTercnlissimo, a Papa Boni- 
fazio , e Papa Bonifazio è principalmente preso di mira nella 
brutta figura. 

Nel fatto del rapimento del carro, è per consenso di tutti gli 
interpreti , figurata la traslazione della santa Sedo di Roma in 
Francia effettuata per volontà di Filippo. Ma Dante ha in conto 
di sacrilegio la violenza, patita dalla s. Sede; e nc profetizza la 
punizione, reputa una soiiuua sventura per la religione, ed una 
gravissima calamità per Roma, l’assenza del Pontefice. 


Dante; La Divina Commedia. Voi. II. 
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CANTO TRIGESIMOTERZO. 

I 

BMtrice annunzia oscnraracnle al Poeta un prossimo vendicatore 
della profanata Chiesa di Cristo, c rcstanrator dell' impero. Gli 
comanda di scrivere, tornalo tra i vivi, quel che ha veduto in- 
torno alla mistica pianta ; e dopo altri ragionamenti lo fa tuf- 
fare da Malelda nelle acque deirEunoè, dove anche Stazio si 
bagna. Higenerato cosi in quel santo lavacro , sentesi lutto 
disposto al viaggio del ciclo. 

De?is, venerunt gentes, alternando 
Or tre or quattro, dolce salmodia 
Le donne incominciaro, lacrimando: 

E Beatrice sospirosa e pia 
Quelle ascoltava si fatta, che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 5 

Ma poiché l’ altre vergini dier loco 
A lei di dir, levata dritta in piè. 

Rispose colorata come foco; 
ifodicum, et non videbitia me: 10 

Et iterum, sorelle mie dilette, 

Modicmn, et vos videbitis me. 

1-3. Le sette donne cantarono alternativamente il salmo nel 
quale il Profela lamenta lo strazio che farebbero gli stranieri 
del santo tempio e della città di Gerusalemme. Beatrice a quel 
lutto fè un sembiante di cordoglio e di pietà simile a quello di 
Maria sotto la croce. 

sospirosa e pia, per le disavventure della Chiesa. 

.1-6. sì fatta eco., talmente per mestizia d'animo cambi.'da di 
volto, che poco più cambiossi pel dolore Maria Vergine pres.so 
la croce del suo divin Figlio. 

9. colorata come fuoco, divampante di zelo. 

10-19. Ancora un poco, e. non mi vedrete; e nuovamenle; 
Ancora un poco, e voi mi vedrete; san Giovanni, XVI, 10; 
parole di Gesù Cristo, colle quali consolò i dtscepoli del dolore 
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Poi le Si mise innanzi tutte e sette: 

E dopo sè, solo accennando, mosse 
Me e la donna e il Savio che ristette. l.'i 
Cosi sen giva: e non credo, che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto, 

Quando con gii occhi gli òcchi mi percosse; 

E con tranquillo aspetto: Vien più tosto, • 

Mi disse, tanto che s'io parlo teco, 20 

Ad ascoltarmi tu sii ben disposto. 

SI corn’iofui, com'io doveva, seco. 

Dissemi: Frate, perchè non t'attenti 
A dimandarmi ornai, venendo meco? 

Come a color, che troppo riverenti 25 

Dinanzi a’ suoi maggior parlando sono. 

Che non traggon la voce viva a’ denti. 
Avvenne a me, ctie senza intero suono 
incominciai: Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò eh' ad essa è buono. .30 


della perdila che fareldiero di lui, annunziando loro la certa spe- 
ranza di averlo toélo a rivedere. La qual sentenza, trasferita da 
Beatrice a tal proposito, fa intendere chiaramente che la lonta- 
nanza della Calleilra apostolica da Roma non sarebbe che di 
poco tempo. 

d;i-tr>. Poi sì niicp. innanzi Intle e sette le delle viriti, e solo 
facendo cenno, mosse dietro di sè, Me, la donna, Malelda, e 
il Savio. Stazio, che, paititn Virgilio, era rimasto in mia 
compagnia. 

IS. Quando perrosse i miei occhi col fulgore de’ suoi ; cioè, 
quando rivolse il suo sguardo a me. 

i9. Vien più loslo , cammina più presto, per essermi più 
dappresso. 

2 t. non t'attenti, non l’arrischi. 

u7. Che pel timore non traggon fuori la voce intera, ma par- 
lano .a stento. 

oO è buono, è conveniente. 
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Ed ella a me: Da tema e da vergogna 
Voglio che tu ornai ti disviluppe, 

Si che non parli più com'uom che sogna. 
Sappi che il vaso, che il serpente ruppe. 

Fu, e non è. Ma chi n' ha colpa, creda 35 
Cl^e vendetta di Dio non teme zuppe. 

Non sarà tutto tempo senza reda 
L’aquila, che lasciò le penne al carro. 

Perchè divenne mostro, e poscia preda: 

Ch’io veggio certamente, e peróni narro, 40 
A darne tempo già stelle propinque. 

Sicuro d’ogn’ intoppo e d’ogni sbarro. 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque. 

Nesso di Dio, anciderà la fuia, 

E quel gigante, che con lei delinque. 45 


33. tom'mm che sogna, il quale parla con parole tronche. 

34-36. Come le antiche persecuzioni furono una gravissima 
sventura per l' impero-, cosi del pari è una somma calamità la 
|)erdita del carro, in cui è flgurato il violento trasporlo della 
s. Sede. Come quella priuia ingiustizia tornò a grave ofTosa di Dio, 
cosi la seconda. Onde non si sa se in questi versi predomini 
|iiù l'amore di Dante per l’Impero, ovvero quello pel Pontificato; 
certo è che sono sommi aìnbidue. L’espressione di Beatrice ohe 
il vaso, ossia il carro fu e non è, non può avere altro signi- 
ficato, se non che di far intendere, che rallontanamcnto di esso 
non ò momentaneo , ma stabile di qualche tempo. Ma 1* autore 
di tanto sacrilegio non andrà lungamente impunito ; poiché la 
vendetta di Dio non può essere impedita da umani ripari. 

Fu creduto per antica superstizione, che se l’uccisore dentro 
nove giorni dall’omicidio mangiasse una zuppa sulla tomba del- 
l’ucciso , non avesse più a temere la vendetta dei congiunti di 
quello. 

37-45. Nel secolo di Dante ora comune l’idea che dovea per- 
venire alla somma Sede di Roma un glorioso Pontefice pieno di 
santità che avrebbe ristorala la Chiesa combattuta dalla prepo- 
tenza degli imperatori e re , e questi fosse santissimo Papa e 
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E forse che, la mìa narrazion buia, 

Qual Temi e Sflnge, men li persuade, 
Perch'al lor modo lo intelletto attuia. 

Ma tosto flen li fatti le Naiade, 

Che solveranno questo enigma forte 50 

Senza danno di pecore e di biade. 

Tu nota: e si come da me son pòrte 
Queste parole si le insegna a’ vivi 
Del viver, eh’ è un correre alla morte: 

Ed aggi a mente, quando tu le scrivrì, 55 

Di non celar qual hai vista la pianta, 

Ch’è or due volte dirubata quivi. 


grande riformatore. Il quale ritraendo in sé più assai scolpita- 
mente che non aveano fatto i suoi predecessori, il sommo ed eterno 
Pontefice Gesù Cristo, avrebbe ristorato nella Chiosa l’onore del 
Pontificato, nei popoli il costarne, nel clero la santimonia, c ri- 
condotta sulla terra un’ era novella di giustizia , di pace e di 
amore. — Non è a dire quanto studio misero gli interpreti per 
dicifrarc questo Cinquecento dieci e cinque, che ridotto a cifre 
latine significa dvx. Il senso da noi esposto sembra il più pro- 
babile , se pure non vogliam far dir a Dante quello che forse 
non pensò mai. 

46-48. Forse il mio parlare , oscuro al pari degli oracoli di 
Temi e degli enigmi della Sflnge, ti si rende poco intelligibile, 
poiché attuia, altura, lo intelletto, offusca l’intelligenza. 

48-50. I fatti medesimi scioglieranno questo enigma forte, 
duro e difflcile, senza danno ecc. — Naiade erano ninfe che da- 
vano , secondo Ovidio, chiari responsi ai Tebani. Perciò Temi 
mandò contro la loro cilt'i una belva che divorò i bestiami c le 
biade. V’ha chi dic« che invece di Naiade si debba leggere La- 
iade, quasi figlie di Laio, cioè Edipo, il celebre indovino delle 
parole della Sfinge. 

54. Dealrice con queste parole avverte Dante , perchè ponga 
mente a descrivere poi , in vantaggio di coloro che vivono , 
quello che vede; e gli qualifica il trasporto del carro, come una 
violenza, che ha patito il carro, simile a quella che aveva pa- 
tito l'altra volta per l’impetuoso cadere dell’aquila. 
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Qualunque quella ruba o quella schianta, 

Con bestemmia di fatto offende Iddio, 

Che solo all’ uso suo la creò santa. 60 

Per morder quella, In pena ed in disio 
Cinque mil’anni e più l’anima prima 
Bramò Colui, che il morso in sè punto. 

Dorme lo ingegno tuo, se non isllma 
Per singoiar cagione essere eccelsa 65 

Lei tanto, e si travolta nella cima. 

E se stati non fossero acqua d’ Elsa 
Li pensier vani intorno alla tua mente, 

E il piacer loro un Piramo alla gelsa; 

Per tante circostanze solamente 70 

La giustizia di Dio nell’ interdetto 
Conosceresti all’alber moralmente. 

58-fiO. L.1 ruba, chi le rapisce il carro, o la Sede apostolica: 
la schianta, chi attenta all’ autorità imperiale. — Intendi .se- 
conde l'allegoria: chiunr|ue toglie a Roma alcuna cosa, o at- 
tenta aH'autorità imperiale, commette un’offesa di fatto contro 
Dio, il quale la santiflcò solo all'uso suo, a gloria sua, ordi- 
nandovi i due reggimenti, spirituale e temporale, necessari alla 
felicità deH’uomo. — È bestemmia di fatto, s’alcuno con fatti 
m.alvagi offende l’onor di Dio. 

Gl -(53. Per morder quella. Per aver disobhedito alla suprema 
autorità il primo uomo, Adamo, braiuò per cinque mil'anni e 
più Gesù Cristo, il quale espiò colla sua morte il peccato di lui. 

G1-G9. Se i pensieri peccaminosi non l’ avessero indurata la 
mente e marchiata l’anima, tu intenderesti che Iddio ordinò 
cosi alta e riversa la pianta perchè Adamo non vi fosse salito.^ 
L’albero di vita eterna era simbolo della Chiesa di Roma: Guai 
a chi la tocca! o vuol toglierne i frutti. Quest’albero mise alla 
prova l’obbedienza de’ nostri progenitori , così la Chiesa mette 
a prova la nostra. — L’acqua dell'hllsa, fiume di Toscana, che 
mette in Arno tra Pisa e Firenze , pietrifica veramente i legni 
che vi si gettano, come )>ur fanno altri fiumi. Piramo col suo 
sangue oscurò il gelso, i tuoi vani pensieri produssero Io stesso 
effetto alla tua mente. Di Piramo vedi canto X.WIl. v. 3. 
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Ma perch’io veggio le nello intelletto 
Fallo di pietra, ed in peccalo tinto, 

SI che l’ abbaglia il lume del mio detto, 75 
Voglio anche, e se non scritto, almen dipinto 
Che ’l te ne porti dentro a te per quello, 

Che si reca il bordon di palma cinto. 

Ed io: Si come cera da suggello. 

Che la figura impressa non trasmuta, 80 

Segnalo è or da voi lo mio cervello. 

Ma perchè tanto sopra mia veduta 
Vostra parola disiata vola. 

Che più la perde, quanto più s’aiuta? 

Perchè conosca, disse, quella scuola 85 

C’ bai seguitata, e veggia sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola-, 

E veggia vmslra via dalla divina 
Disiar cotanto, quanto si discosta 
Da terra il ciel, che più alto festina. 90 


7Ì-75. Fatto di pietra , divenuto di pietra e tinto di color 
della pietra. Tale è reffetlo del peccato d’indurire la mente per 
le cose di Dio : cosicliè non se’ atto a comprendere il mistico 
senso delle mie parole. 

76-78. Voglio che il mio detto, se non chiaramente espresso, 
almeno adombrato, te lo porti dentro di te. — Come con quelle 
palme in mano danno segno i pellegrini d’essere stati in l’alc- 
stina ; così tu, riportando le mie parole, potrai dar seguo d’essere 
stato in ciclo. * 

82-81. Ma perchè mai il vostro parlare, così da me deside- 
rato, s’innalza tanto al di sopra del mio intendimento, che 
questo, quanto più s’adopera per comprenderlo, '.anto meno lo 
intende ? 

85-87. Affinchè tu conosca , ella rispose , com’ è debole la 
scienza umana, che finora hai seguitata, e affinchè tu vegga se 
l’umano sapere può tener dietro agli alti miei concetti. 

88-90. E affinché tu vegga , che la scienza umana , è tanto 
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Ond’io risposi lei: Non mi ricorda 
Ch’io straniassi me giammai da voi, 

Nè honne coscienza che rimorda. 

E se tu ricordar non te ne puoi, 

Sorridendo rispose, or ti rammenta 95 

Si come di Leteo beesti ancoi. 

E se dal fummo fuoco s’argomenta, 

Cotesta oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove attenta. 

Veramente oramai saranno nude ICO 

Le mie parole, quanto converrassi 
Quelle scoprire alla tua vista rude. 

E più corrusco, e con più lenti passi 
Teneva il Sole il cerchio del merigge, 

Che qua e là, come gli aspetti, fassi; 105 


distante dalla divina, quanto dalla terra si discosta quel cielo, 
che, essendo il più alto dì tutti i cieli , nel vqlgersi intorno a 
quelli, si aggira più veloce. 

91-92. Non mi sovviene ch’io m’allontanassi mai da voi, cioè 
dallo studio e della pietà e della religione. 

9G. Siccome ancoi. quest’oggi, bevesti deH’acqoa di Lete. 

97. Cioè, se daU’efTetto s’argomenta la causa. 

98-99. Cotesta dimenticanza prova chiaramente, che nel tuo 
volere, intento a tutt'altri oggetti, eravi colpa; poiché l’acqua 
dì Lete fa dimenticare il male fatto, e non già il bene. 

102. Parlerotti chiaro perchè mi comprenda il tuo rozzo ed 
inesperto intelletto. Dante ha perduto la memoria del male, ma 
la sua mente è sempre offuscata finché non la rinnovi nel- 
l’Eunoè. 

103-104. Quando il Sole è a mezzogiorno, apparisce più splen- 
dente, perchè manda i suoi raggi meno obliqui, e sembra muo- 
versi più lento , perchè poca variazione fanno in quell’ ora 
l’ombre dei corpi. 

105. Il qual mezzogiorno sì fa or qua or là, secondo il vario 
punto di chi lo guardi. 
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Quando s’afBsser, si come s'affigge 
Chi va dinanzi a schiera per iscorta, 

Se trova novilade in sue vesligge. 

Le sette donne al lìn d’ un’ ombra smorta, 

Qual sotto foglie verdi e rami nigri 110 
Sopra suoi freddi rivi l’ Alpe porta. 

Dinanzi esse Eufratès e Tigri 
Veder mi parve uscir d’una fontana, 

E quasi amici dipartirsi pigri. 

0 luce, 0 gloria della gente umana, 115 

Che acqua è questa, che qui si dispiega 
Da un principio, e sè da sè lontana? 

lOG-Hi. Quando le scile donne, più volte ricordale, giunte 
dove finiva l’on^J)ra della foresta (ch’era bruna come quella, clic 
l’Alpe porta sopra i suoi freddi rivi, scorrenti sotto foglie verdi 
e rami nereggianti), si fermarono modestamente si come si ferma 
chi per iscorta va dinanzi a schiera, se incontra qualchò novità . 
sulla via che percorre. 

Ii2. Eufrate e Tigri, sono due dei quattro fiumi che la 
Bibbia dice che escono da una medesima sorgente nel paradiso 
terrestre. Ad essi il Poeta qui paragona i fiumi Lete ed Eunoù, 
che ha di sopra descritti. 

ili. pigri, lenti; così gli amici si dividono a lenti passi per 
dispiacere di lasciarsi. ‘ 

115. 0 luce, 0 gloria, eco. Nel senso morale: 0 Beatrice, o 
sapienza celeste, e gloria della gente umana. Ella come madre 
sapiente ed amorosa è pronta a soccorrere i suoi figliuoli , e a 
rimettere gli sviali sul diritto cammino. Nè 1* ossequio che si 
presta agli oracoli ecclesiastici è segno dì debolezza. Per quanto 
siano pellegrine e straordinarie le doti, di cui Iddio lo ha ar- 
ricchito, conoscendosi V uomo soggetto a mancare , egli adora 
le sentenze di quel tribunale, che non può fallire, e ubbidisce 
alla Chiesa, come il più idiota de' suoi figli. E questa docilità 
inspira una sicurezza non possibile ad aversi altrimenti; chè il 
saggio non ignora quanto sia facile Perrare senza volerlo , e il 
nuocere, invece dì giovare. Ella è quella face immobile che 
guida a salute gli uomini , e che li rende gloriosi anche in 
questo mondo. 

‘ 117. Nasce da una stessa sorgente, e si divide in due rivi. 
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Per colai prego dello mi fu: Prega 
Malelda, che il ti dica. E qui rispose, 

Come fa chi da colpa si dislega, 120 

La bella donna: Queste, ed altre cose 
Dette gli son per me: e.son sicura 
Che l’acqua di Letè non gliel nascose. 

E Beatrice : Forse maggior cura, « 

Che spesse volte la memoria priva, 125 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 

Ma vedi Eunoè, che là deriva: 

Menalo ad esso, e, come tu se' usa. 

La tramortita sua virtù ravviva. 

Com’anima gentil, che non fa scusa, 130 

Ma fa sua voglia della voglia altrui. 

Tosto com’è per segno fuor dischiusa; 


119-121. E toslo la bella Donna rispose, come fa dii si di- 
fende da colpa apposlagli. 

122-123. Già gli sono state da me dette e son sicura, chet 
l'acqua di Lete non gliene tolse la memoria. 

124-126. Forse una cura maggiore (quella di veder Beatrice) 
la qual« spesso toglie la memoria rispetto alle altre cose, die 
premon meno , lia offuscato il lume della sua mente intorno a 
dò che gli dicesti. 

127. Ma vedi il fiume Eunoè, che 1.1 comincia a scorrere. — 
Eunoè significa memoria del bene: dal greco EuVCO? composto 
di Et) e Nob?, quasi a dire bonae mentis. 

128-159. E come tu se’ usata di fare con lutti quelli che qui 
giungono, ìiiimergilo in quell'acqua, c rosi gli ravvisa la me- 
moria del bene fatto ; per la qual cosa, l’anima tutta si ricon- 
forta nel Signore. Dopo che il peccatore ha pianto le sue colpe, 
e purgate le reliquie^ per meglio disporre l’auimo alla dolcezza 
deirunione con Dio, gli 6 tolta la memoria del peccato, e rav- 
vivatagli quella de’ beni e delle grazie divine. 

132. Bella imaginc di una vera c pronta ubbidienza. .Appena 
die per alcun segno, o di voce o di cenni, si è data a cono- 
scere l’altrui volontà, senza dilazione, l’eseguisce. 
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Cosi, poiché da essa preso fui. 

La bella donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse: Vien con lui. 135 

S’io avessi, lettor, più lungo spazio 
Da scrivere, io pur canterei in parte 
Lo.dolce ber, che mai non m’avria sazio.- 
Ma perchè piene son tutte le carte, 

Ordite a questa Cantica seconda, 140 

Non mi lascia più gir lo fren dell' arte. 

Io ritornai dalla santissim’ onda 
' Rifatto si, come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda. 

Puro e disposto a salire alle stelle. 145 

133. da maeMatelcla preso fui per mano. 

135. Donnescamente, signorilmente, in allo di gentil donna. 
Invita anche Stazio , poiché anch’ esso doveva esser tuffato nel 
fiume Eiinoé. Egli vien dopo Dante. 

137. Canterei in parte, poiché in tutto non mi sarebbe pos- 
sibile, non valendo a tanto l’ingegno umano. 

138. Lo dotee ber, la dolcezza deiracqua dell’Eunoé, in cui 
mi tuffò Malelda, e che mai non m’avrebbe sazialo. 

133. Intendi: ma perchè sono compili tutti i Canti ordinati 
per questa Cantica seconda, non mi permette allungarmi di più 
la regola dell’arte, la quale vuole che tra le parli di un lutto 
sia una giusta proporzione. 

112. dalla santìssim’onda del fiume Eunoc. 

1 13. Rifatto, rigeneralo, rinnovellato. Quanto gaudio esprime 
Dante |>er la divina mutazione in luì operala nelle acque miracolose 
del fiume Eunoè! Ed c tutta natura; ché abbandonandosi intiera- 
mente l’uomo alla passione da cui ècommo.sso non sa quasi più tro- 
vare le parole per esprimerla, e ripete sempre le stesse. E tali 
sono appunto gli elTetli delle pure dolcezze che Iddio fa gustare 
a’suoi amanti prima d’inlrodurli ai cielo, per cui si deve esclamare : 

0 FBUCE COLUI CUI IVI ELEGGE ! 

Ii5. Quattro giorni ha impiegato il Poeta nel percorrere il 
Pnpgatorio. .Al mezzogiorno è alla fontana (v. 113) : sarà iu 
Paradiso col nuovo sole. 

FINE DEL VOLUME SECONDO. 



Digitized by Googl( 



Digitized by Google 




^ * 


N 




i 


r 


{ 



DIgitized byGoogle 




Digitized by Google 



Digiiized by Google 




90 - ' 


■‘ SILECTA EX LATIJllS SCRIPTORIBVS 

IN VSyM SCHOLAKVM. 

» ' 

c. COR^'EL^) TACITI Vite. u. I. A^i- V. 
colae ........... L. 0 SO 

COR N ÈLI I NtPOTiS vitaeimp«jratorurn », 0 75 

C. CR. SALLU'STl! de /: 0 j|)iural. Catilinap' • 0 20 

— de bello lugurthino . . . . . . » 0 35 

C..I. CAESARIS commenlariorum de bello 
gallico liber pritnus et secundus . , » OSO' 

— commeDiariorum d;e bello civili liber 

primus et secundus . » 0 30 

PHAEDRI fabularuni liber primus et se- 
cundus . . . . i . . . . . » 0 J5-V 

— liber terlius, q^uarluà, et quinlus . »' 0 20 

M. T. CtCERONiSde seneclule etdeso- 
mnio Scipionis ..... ...» 0 20 

— Epislolae selectae omnium brevissimae 

. et facilesf Liber primus . .. . . . » 0 20 

— Liber secundus 0 20 

— Philippica terlii in Marcum Anlonium, 

et oralio prò Archia poeta . . » Ò 15 

publÌi ovi.dìi nasonis (éxoperibus) 
sclecia in usum scliolaruni . . . . » 0 20 

C.jPLINII CAFCIL'iI SECUNDI epislolae 

. selectae;. libei anicus . . . . . . *» 0 20 

QUINTI HORATII FLACCI ex libriS 0 - 
(larum V .' o .30 

— Satjrae' et Epistolae selectae ...» 0,21 

». LIVI) historiarum liber primus . . » 0 sr» 

-T Idem * liber XXI et XXII » 0 40 

P. VIRGILI! M. Bucolica et Georgi ca » Ò 25 
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